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1 A ^Vendo  fin  qui  confiderata  5 e fpie- 
^ T gata  , meglio  che  ho  potuto  s Ta- 

J & zione  de"'  rimed)  fui  folido  fern- 

plice^e  vivo,  io  paltò  ora  a con- 
fiderai Fazione  dei  medicamenti  fui  fluidi  del 
corpo  umano  , 

Quello  foggetto  ha  occupato  una  gran  parte 
di  Scrittori  di  Materia  Medica  * ma  fecondo  io 
pmfo  9 fenza  alcun  avvantaggio  . Le  dottrine  fo- 
no fiate  fpefio  dedotte  da  fatti  erronei  * da  una 
viltà  imperfetta  delie  cofe  ; e fpiegate  comune- 
men.e  lopra  falli  principi , Io  non  ofo determina1" 
re  le  io  farò  capace  di  correggere  , e perfezio- 
nare quella  dottrina-  ma  iembra  neceffario  iì  ten- 
tarlo ; ed  io  Io  farò  a tutta  mia  polfa . 

I principi,  ch’io  impiegherò  , fono  forfè  be- 
ni filmo  noti  ad  alcuni  Ffiofofi  Ghindici  j ma  fo* 
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* PAST.  It  CAP . Vllt 

no  ben  lontani  dall’effere  noti  alla  maggior  par- 
te de’  Medici  di  qualunque  Paefe  d’Europa  -,  e 
particolarmente  gli  Scrittori  di  Materia  Medica 
ne  hanno  un’  imperfettiffima  ccnofctnaa  . Sembra 
perciò  neceflario  di  piantare  i principi,  fu  cui 
io  mi  appoggierò  in  quefta  mia  intraprefa  ; la- 
feiando , che  fieno  rettificati,  e perfezionati  nel 
feguico  da  Filofoh  più  abili  „ 

li  principio  fondamentale,  ch'io  fono  per  im- 
piegare , è quello , che  le  qualità  dei  corpi  , co- 
me ci  apparirono  , fono  fpezialmente  cangiate 
per  mezzo  della  feparazione  , o della  combina- 
zione, cioè  per  mezzo  della  feparazione  dei  midi 
nelle  loro  parti  coflituenti,  le  quali,  quando  fo- 
no feparate,  hanno  qualità  differenti  da  quelle  , 
che  apparifeono  nel  milfo  ; o per  mezzo  della 
combinazione  di  dee  o più  corpi  feparati  , per 
cui  rifulta  un  mifto  o compofio,  che  ha  qualità 
differenti  da  quelle  , che  apparifeono  nelle  pre- 
dette parti  prima  della  loro  combinazione  { i ), 
Tutto  ciò  è generalmente  manifeflo;  ma  per 
afpiegare  1’  ultimo  czfo  dobbiamo  ora  offervare  9 
che  la  Natura  ha  flubilito  tra  le  picciole  parti 
de’corpì  un’attrazione,  come  vicn  chiamata,  od 
una  difpofizione  , quando  fono  ad  una  certa  vi- 
cinanza f di  correr^  ad  unirfi  fona  all’altra,  e di 
Tettare  fermamente  unite  inficine  ( 2 ) . 

Quefta  difpofizione  , o quella  attrazione  non 
ha  però  luogo  tra  tutte  le  fpezie  de’ corpi  , poi- 
ché vi  fono  molti  , che  non  hanno  un  tale  rap- 
porto y e dati  due  corpi,  de’quaii  ognuno  abbia 
un’  attrazione  verfo  un  terzo  per  modo  , che  1’ 
attrazione  verfo  quello  terzo  fìa  neli’nno  de*  pre- 
detti due  corpi  più  forte,  che  nell’altro  , quefta 
fi  chiama  Attrazione  Elettiva.  Ella  c principal- 
mente quell’attrazione  , da  cui  lì  ottiene  la  fe- 
parazione delle  parti  coflituenti  de’ initti;  mentre 
quando  ad  un  miflo  fi  applica  un  altro  corpo  , 


DÈI  ME  DIC  AMÉNTI.  4 
the  ha  uà*  attrazione  più  forte  ad  una  , che  ad 
tin’ altra  delie  parti  codituenti  di  quel  m Ho  , la 
parte  , che  ha  un’  attrazione  più  forte  verfo 
j]  corpo  aggiunto,  palla  a quello  , ed  abbandona 
Palerà,  di  cui  prima  formava  una  parte;  e così 
le  parti  coftituenti  d’  un  mi  Ito  pollano  eifere  Se- 
parate 1*  una  dall*  altra,  formandoli  nello  Hello 
tempo  una  nuova  combinazione.  / 

Per  ifpiegare  la  feparazioo  dei  mi  (li  , egli  è 
altresì  necelfario  notare  , che  le  loro  parti  coHi- 
tuenti  pollòno  fepararli  Tuna  dall’altra  per  1*  à- 
zìon'  del  calore,  o del  fuoco;  e facendo  entrare 
nel  nolìro  Calcolo  anche  quell’  azione , avremo 
lutti  i varj  mezzi  di  cangiare  le  qualità  de*  cor- 
pi per  mezzo  della  feparazione  , e della  combina- 
zione ( ; ) . 

Considerando  in  quello  modo  la  cofa  , appari- 
rà , che  oltre  l’azion  del  fuoco,  il  folo  potere  iti 
Natura  , da  cui  le  qualità  de* corpi  fono  cangia- 
re, è il  rapporto  d5  attrazione , chela  Natura  ha 
abilito  tra’ differenti  corpi.  Da  qual  cofa  di* 
penda  un  tale  rapporto,  noi,  per  quanto  io  fo  9 
fiori  l’abbiamo  in  alcun  modo  imparato.  Le  ul- 
time più  picciole  parti  del  corpo  non  fono  Hate 
in  alcun  cafo  confìderate  per  modo,  che  ci  trio- 
Hralfero  alcune  proprietà  o condizioni  , che  ap- 
prender ci  poteiTero  le  varie  loro  attrazioni  , o 
la  loro  contrarietà  a \ali  attrazioni,  la  qual  con- 
trarietà noi  chiamiamoNripulfìone . Le  fuppofizio* 
ni  della  Filofofia  corpufcolare  fono  Hate  gratuita- 
mente adottate,  eli  potrebbe  moftrare  edere  flats 
univerfalmente  falle  riguardo  ai  corpi  particolari  * 
Le  ultime  feopene  moHrando  , che  gli  acidi 
appariscono  fpedo  fotto  la  forma  di  alia,  pedono  » 
iecondo  io  penfo  , fconcertare  le  teorie  de’ corpu- 
scolari ( 4 ) . In  lomma  la  dottrina  corpufcolare 
rion  ha  mai,  a mio  giudizio,  fpiegato  alcun  fe- 
nomeno naturale;  e pare,  che  iìa  ormai  tempoa 
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che  abbandoniamo  una  tale  dottrina  nella  fpìe- 
gazione  delle  qualità  de*  corpi  ( 5 ). 

Si  pedono  ottenere  alcuni  cangiamenti  nelle 
qualità  degli  aggregati  per  mezzo  d’una  divifio- 
ne  meccanica  : ma  la  divisone  meccanica  divide 
gli  aggregati  folamente  nelle  loro  parti  integranti: 
ed  io  non  fo  alcun  cafo  di  una  tale  riparazione 
delle  parti  cedimenti  un  mido,  la  quale  fi  eften- 
defTe  duo  alle  ultime,  o più  picciole  parti  dell* 
aggregato  ( 6 ).  Se  Ja  dividone  meccanica  Tim- 
bra cangiare  la  coedone  degli  aggregati  , io  ta- 
dengo , che  ciò  avvenga  Tempre  per  qualche  rap- 
porto ds attrazione  , che  opera  per  mezzo  di  fo- 
juzione,  o di  midura. 

Dobbiamo  approdo  enervare  , che  ogni  qua! 
volta  fi  deve  produrre  un  cangiamento  in  un  qual- 
che corpo  , combinando  con  quello  un  altro  di- 
verta , è Tempre  necedaria  una  certa  proporzio- 
ne deli*  uno  all’altro  di  quelli  due  corpi  , accioc- 
ché nel  primo  di  quelli  per  una  tal  combinazio- 
ne d produca  un  confiderabile  cangiamento  di 
qualità  * e Te  la  porzione  dell5  uno  è piccioliffi- 
xna  riguardo  a quella  deli’ altro  , febbene  queda 
da  ugualmente  diffiifa  per  il  tutto  , nondimeno 
i cangiamenti  nelle  prime  qualità  della  maggior 
porzione  pedono  edere  inconfiderabiliffimi  , od 
appena  adegnabili . Per  la  qual  cofa  quando  una 
picciola  quantità  di  materia,  riguardo  all5  intera 
malfa  de’ fluidi  del  corpo  umano  è in  detti  flui- 
di introdotta,  non  avverrà  quindi  alcun  confide- 
rabile  cangiamento  nella  mafia  maggiore;  e que- 
lla è una  dottrina,  che  noi  avremo  frequente- 
mente occafione  d’impiegare. 

Si  deve  però  qui  notare  , che  quando  appari- 
le che  una  porzion  di  materia  , picciola  rifletto 
al  totale  del  corpo  umano  , a cui  c aggiunta, 
rieTce  molto  efficace  nel  cangiare  lo  dato  di  ella 
corpo j ciò  o dipenderà  dall’ agire  queda  materia 
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primieramente  fui  fiEtma  nervofo,  il  quale  può 
fer  modo  da  piccioliflima  quantità  di  materia  , 
o dipenderà  dall’  agire  la  materia  predetta  alla 
maniera  d’un  fermento;  il  quale  col!  eflender 
/uccelli  vs  mente  la  fua  azione  Tulle  varie  parti  , 
può  al  fine  produrre  un  cangiamento  confiderabi- 
le  nell’intera  malfa. 

Dopo  d’avere  piantati  i miei  pr incip j generali, 
palio  ora  a trattarei  de’ varj  medicamenti  , che 
agifcono  fui  fluidi  lotto  i di  ver  fi  titoli,  ai  quali 
li  ho  rapportati  nel  mio  Catalogo.  Io  ne  farei 
menzione  dividendoli,  liccome  fi  fuol  fare,  e co- 
me io  (ledo  ho  fatto  nella  mia  Tavola  generale , 
in  alteranti  od  immutanti , ed  in  evacuanti  ; ma 
iìccome  io  non  fo  alcuna  dottrina,  che  convenga 
generalmente  agli  alteranti,  io  palTo  a conlidcra- 
re  lo  flato  particolare  d’alterazione  fecondo  le  di- 
verfe  fue  condizioni  fpiegate  nella  mia  Tavola 
generale,  e nel  dettaglio  del  mio  Catalogo. 

C A P I T O L O IX.  : 

4 

Diluenti . 

LA  fluidità  del  fangue  può 'edere  accrefciuta 
in  due  modi  ; cioè  , o coll*  accrefcere  in  elfo 
la  proporzione  del  fluido  ; o col  diminuire  la 
codione  delle  altre  parti  . I medicamenti  , che 
operano  nella  prima  maniera  , fono  quei  , ai  qua- 
li noi  Erettamente  applichiamo  il  termine  , ed  il 
titolo  di  Diluenti ; e quei,  che  operano  nella  fe- 
conda maniera  , faranno  da  noi  conflderati  nel 
Capitolo  feguente  fotto  il  titolo  di  Attenuanti , 
Riguardo  ai  primi  , egli  è ben  noto,  che  la 
fluidità  del  fangue  è dovuta  all’  acqua  > che  in 
gran  proporzione  in  quello  fi  trova  ; e che  il 
principale,  e forfè  il  folo  mezzo  d’ accrefcere  la 
fluidità  di  quell’umore  farà  coll’ accrefcere  in  et? 
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fo  la  proporzione  dell*  acqua  . Noi  prendiamo  pe* 
accordato  , che  il  fangue  nello  flato  , in  cui  li 
trova  nei  corpi  viventi,  Tempre  ammetterà  fa* 
ci/mente  un*  ulterior  proporzione  di  acqua  , la 
qual  fi  diffonderà  uniformemente  in  effo  , e quin- 
di accrefcerà  la  fluidità  dell*  intera  fua  mafia  ; e 
noi  per  verità  non  polliamo  fcoprire  , che  alcun 
altro  fluido  fìa  capace  di  produr  quello  effetto  s 
fe  non  in  proporzione  dell*  acqua  eh’  elfo  contie- 
ne . L'acqua  perciò  è il  vero  , e forfè  il  folo 
diluente  ; e come  tale  , io  paffo  ora  a confiderar- 
ne  più  particolarmente  gli  effetti  ( 7 ) * 

e 

Aqua . 

Quella  fu  in  altro  luogo  confederata  come  una 
bevanda  , ed  ora  Ja  confedererò  come  un  medica- 
mento ; e fotto  tal  punto  di  villa  alcuni  i’ hanno 
meritamente  riguardata  come  univerfaliffima  (8) . 
Noi  abbiamo  altrove  accennate  ie  varie  qualità  , 
che  fono  neceffarie  all’acqua  , perchè  Ila  atta  a 
fervir  di  bevanda  ; ed  ora  fembra  abbaflanza  il 
dire  , che  le  medefìme  qualità  fono  precifamente 
quelle  » che  la  rendono  atta  ad  effère  ufata  come 
diluente  ; e come  tale  , ci  faremo  a confiderai 
le  fue  operazioni . 

La  Natura  avendo  deflinata  l’acqua  ad  effere 
univerfalmente  la  bevanda  di  tutti  gli  animali* 
ella  è perciò  negli  uomini  il  proprio  oggetto  di 
fete  ; e la  fua  prima  operazione  è d’  ammorzare 
il  defiderio  , che  fe  ne  ha  , e quindi  rimove  una 
molto  incomoda  fenfazione,  che  produce  fovente 
una  confiderabile  irritazione  in  tutto  il  fiflema . 
Effa  fa  ciò  non  folamente  colla  fua  frefehezza  e 
femplice  fluidità,  ma  eziandio  col  fuo  poter  di- 
luente nello  feiogliere  le  materie  vifeide  dell’in- 
terno della  bocca  , e delle  fauci . 

Quando  Tacqua  è pallata  nello  ftomaco  9 effa 

qui- 
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quivi,  fecondo  la  fua  temperatura  , e quantità  9 
oper3  molto  diverfamentc . Gli  effetti  della  tem- 
peratura dell*  acqua  fono  fiati  accennati  più  vol- 
te ; e perciò  non  occorre  farne  qui  altre  parole  . 
Noi  ora  ci  metteremo  a confiderare  folamente 
gli  effetti  prodotti  dal  poter  diluente  dell’acqua. 
Siccome  la  maggior  parte  degli  uomini  pren- 
dono  le  bevande  unitamente  co’  loro  cibi,  epoca 
ragion  di  dubitare , che  una  certa  porzione  di 
bevanda  diluente,  e particolarmente  d’acqua  , non 
favorifca  la  foluzione  e dige  dione  de’ noflri  cibi 
i^olidi  ^ e non  contribuifca  tz  iandio  alla  più  fol- 
Secita  evacuazione  dello  doma  co  . La  quantità  a 
ciò  necefTaria  è differerttiflima  in  differenti  per  fa- 
né, e deve  edere  adattata  al  fenfo  di  ciafcuu  in- 
dividuo* ma  fi  deve  avvertire  , che  una  quantità 
maggiore  di  quella,  eh’ è necefTaria  , coll’ accre- 
scer la  didenfìone  dello  domaco  è facile  a levar 
l’appetito;  e comunemente  folo  al  fine  della  di- 
gedione  l’ufo  copiofo  dell’ acqua  è opportuno  per 
terminare  più  compiutamente  queda  funzione  5 c 
promovere  1’  intera  evacuazione  dello  domaco. 

I diluenti  non  folamente  Ione»  neceffarj  per  fa- 
vorire la  digedione , ma  efli  lo  fono  eziandio  per 
altro  conto  neceffarj  allo  dato  dello  domaco  me- 
de fimo  . Siccome  le  glandola  mucofe  di  queft’or- 
gano  gettano  fuori  una  gran  copia  di  fluido 
vifeido  e pefante  , il  quale  rimanendo  nello  do- 
maco vi  produce  una  moleda  fenfazione  di  pe- 
fo,  e diminuifee  l’appetito;  così  in  quèdo  dato 
morbofo  una  quantità  d’acqua  col  diluire,  e fa- 
vorire I*  adòrbimento , e l’evacuazione  di  quedo 
muco,  può  fpdTo  riufeire  il  rimedio  il  più  certo. 

Egli  è manifedo  , che  in  confeguerza  di  que- 
de  operazioni  , fi  potranno  col  prendere  una 
fufficiente  copia  d’acqua  nello  domaco  , allonta- 
nare molti  , e varj  difordini  e di  quel  vifeere  * 
e dell’  intero  (Ulema  * 


Quan- 
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Quando  1*  acqua  è palfata  nel  canal  interinale* 
«fifa  mefcolandoiì  colla  bile,  ne  diminuirà  P acri- 
monia , ed  ovvierà  Puntazione  , che  quindi  po- 
trebbero altrimenti  provenire  . Diluendo  le  cofe 
contenute  negl*  interini , ella  promoverà  certamen- 
te la  più  intera  foluzione  di  quefte  materie  , ed 
anche  col  fuo  volume  ne  favorirà  il  progrelFo  . 
Ma  fi  deve  qui  notare  , che  become  1*  acqua  è 
foggetta  ad  eHere  in  quello  luogo  copiofamente 
alìbrbita  , così  gli  effetti  da  noi  accennati  faran- 
no Tempre  minori  e minori  fecondo  che  piu  s*  i- 
noltra  la  malfa  alimentare  , e quindi  quella  farà 
lafciata  arrivare  ad  una  confidenza  più  denia  ; 
ciocche  forfè  fpiegherà  , perchè  P ufo  de!P  acqua 
così  comunemente  contribuì  ifc  a ad  un*  abituale 
cofiipazione  di  ventre  ( 9 ).  Nello  (lelTo  incon- 
tro notar  li  deve,  che,  fe  dentro  un  breve  fpazio 
di  tempo  entri  negl’  intc (lini  una  gran  copia  d* 
acqua , ella  pub  col  fuo  volume  aumentare  la  lo- 
ro azione,  e quindi  divenir  laffativa  , ed  io  ho 
molte  volte  conofciuto , che  P acqua  coll*  operare 
in  quello  modo  era  riufeita  un  rimedio  utile  , 
cacciando  fuori  tutte  le  materie  o naturali,  o mor- 
bofe  quivi  contenute,  e fermate.  Il  volgo  , che 
comunemente  prende  tutto  ciò  , che  palfa  fotto 
il  nome  d’acqua  minerale,  in  grandiffirna  quan- 
tità , fpeffo  ottiene  un  gran  benefizio  da  acque  , 
che  non  fono  fenfibilmente  d’ alcuna  fodanza  im- 
pregnate , od  almeno  , che  non  ne  fono  impre- 
gnate talmente  , onde  produrre  qualche  effetto  in 
virtù  di  queflo  impregnamento  , e peroro  àJ  van- 
taggio ottenuto  dipende  dal  volume  dell’ acqua  , 
che  in  tal*  occafione  vien  prela. 

Quando  ne*  va  fi  lattei,  o negli  altri  vali  alTor- 
benti  entra  un’  ellraordinaria  quantità  d*  acqua  , 
effa  deve  contribuire  ad  aumentare  la  fluidità, 
delle  cofe  ivi  contenute,  ed  a rendere  piu  pronti 
ì loro  movimenti  , e conlìderando  quante  ollrn- 
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zìoni  fucceder  pofiono  nelle  glandolo  conglobate, 
T accrefcimenio  di  fluidità  del  liquore  , che  per 
quelle  palla  , può  fpelTo  elfere  un  mezzo  di  evi- 
tare quelle  ©finizioni , e di  toglierle  quando  fo- 
no formate  ( io). 

L’acqua  entrando  ne’  vafi  fanguigni  per  il  det- 
to toracico  , deve  in  proporzione  accrefcere  la 
fluidità  dell*  intera  mafia  , ed  è certamente  un 
mezzo  5 che  mantiene  comunemente  la  fluidità  . 

Egli  c vero,  che  una  quantità  efiraerdinaria  d’ 
acqua  entrando  ne’  vali  fanguigni  , vi  entra  così 
lentamente , che  innanzi  che  di  nuovo  ne  forta  , 
può  appena  aumentare  il  volume  dell’  intera  m af- 
fa del  fangue  s e produrre  una  non  ordinaria  di- 
cendone nei  vafi  predetti  ' ma  l’ampiezza  dei 
vali  è comunemente  tanto  eiattamente  proporzio- 
nata alla  quantità  della  malfa  accennata  , eh’  io 
fono  perfuafo,  che  qualunque  eftraordinario  au- 
mento nella  quantità  del  fluido  , febbene  piccio- 
jifhmo,  polla  dare  qualche  grado  di  dicendone  , 
ed  in  qualche  modo  rinvigorire  il  fi  (km  a ( ir  ). 

Ciò  però  nei  corpi  fani , o in  quelli,  di  cui  le 
eferezioni  non  fono  impedite  da  alcuna  oflruzio- 
ne  , non  può  lungamente  fufliltcre  ; poiché  io 
penfo  , che  realmente  qualunque  eftraordinario 
aumento  della  quantità  d’  acqua  nel  fangue  fer- 
uta immediatamente  o per  una  , o per  un’  altra 
delle  eferezioni  ; e quella  immediata  e copiala 
fortita  per  l’efcrezioni  farà  ora  da  noi  confidera- 
ta , come  un  effetto  principale  deli’  acqua  prefa. 

Quando  un5  cflraordinaria  quantità  di  acqua  è 
introdotta  nei  corpo  , e ne  forte  copiofamente 
per  orina  , ficcome  ella  comunemente  efee  quad 
fenza  colore  , fapore,  e odore,  cosi  fi  può  fup- 
porre  che  flrafoini  feco  poca  della  materia  falina 
del  fangue  . Nondimeno  non  fi  può  penfare  , 
che  la  cofa  fia  interamente  cosi,  ma  egli  é lup- 
ponibilq  y che  quell’  acqua  per  tal  mezzo  dimi- 

nucn? 


*a  PART.  11.  CAP.  IX. 

nusndo  ad  un  certo  fegno  Je  materie  fa I ine  in* 
nan  zi  efiflenti  ne!  fangue  , polla  quindi  fcanf are 
Varie  malattie  , e contribuire  alla  loro  guarigio- 
ne ; ed  oltracciò  febbene  in  tale  circoftanza  l'o~ 
perazione  dell1  acqua  non  folle  confiderabile  , ella 
produce  un  altro  effetto  , di  cui  fi  deve  far  pa- 
rola , e quell’ è,  che  eccitando , ed  aumentando 
l’azìon  dei  vali  fecretorj  , ed  eferetorj  deve  ef- 
fer  Tempre  di  confìderabile  avvantaggio  al  fide-, 
ma  ( 12  ) . 

Un'altra  oflcrvazione  da  farfì  è la  feguente  a 
Sebbene  egli  fia  probabile  , che  per  la  coflituzio- 
re  dell'economia  qualunque  eftraordinaria  quan- 
tità d*  acqua  fia  determinata  a fortirc  per  l’e- 
fcrezioni  piuttofto  che  per  gl'interni  organi  efa* 
lanti  , non  (1  può  fupporre  che  la  cofa  fucceda 
interamente  in  quello  modo  , ma  egli  e credibile  9 
che  qualunque  porzione  dell'acqua  fovrabbon* 
dante  fortirà  eziandio  per  gl’interni  oigani  efa- 
Janti,  © quindi  diluirà  ad  un  qualche  grado  V 
ordinario  alito,  e la  linfa,  che  quindi  viene  af* 
forbita  ( 13  ) * In  quello  modo  la  linfa  diluta 
Scorrerà  per  1 proprj  vali  , e farà  più  atta  ad 
evitare  i riflagni  , che  altrimenti  quivi  occorre* 
rebbero . E fe  per  tal  mezzo  il  copiofo  ufo  deli* 
sequf  non  polla  contribuire  alla  cura  delle  fero* 
fole,  io  lafcio  determinarlo  ai  miei  intelligenti 
Lettori  . 

Da  quello  dettaglio  dell’ operazione  dell’ acqua 
quand' è congiunta  cogli  effetti  della  fua  tempe- 
ratura, i quali  furono  fpiegati  altrove , facilmen- 
te apparirà,  che  l’ufo  abbondante  dell’acqua  fi 
può,  con  pochiffime  eccezioni,  confederare  come 
un  mezzo  generaliffinoo  e per  confervarc  la  fani« 
tà,  e per  fanare  le  malattie. 

Dopo  l’acqua  io  ho  poflo  nel  mio  Catalogo 
aqaofa  blanda'^  fotto  il  qual  nome  io  intendo 
tutti  que’  fluidi  , che  fono  principalmente  compa- 
tti 
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(lì  d’acqua  Senza  aggiunta  di  altre  materie  , eh* 
pollano  o diminuire  le  fue  qualità  diluenti,  od 
impartirle  particolari  proprietà  , e con  quefie 
condizioni  io  fofiegno  , che  tutti  i liquori  ac- 
queti abbiano  tutti  i poteri , e le  proprietà  > eh* 
io  ho  attribuito  all’acqua  Semplice . 

CAPITOLO  X. 

Attenuanti a . 

SOtto  il  nome  generale  di  attenuanti  indicar  fi 
vogliono  que’rimedj,  che  fi  fono  Supporti  se- 
crefeere  la  fluidità  della  mafia  del  fangtie  , e ciò 
lenza  accrescere  in  e(Ta  la  proporzione  dell*  ac- 
qua j ma  per  mezzo  d’un’  operazione  Sulle  altre 
pam  della  mafia  predetta  . 

- L7  ufo  di  quella  clafie  di  rimed ) mi  Sembra 
efiere  provenuto  dalla  fuppofizione  , che  Ja  pre- 
ternaturale ipefièzza  de’ fluidi  fia  dovuta  alle  loro 
minute  parti  unite  infìeme,  e formanti  quindi 
mafie  pi ìi  grofie  , e meno  Scorrevoli. 

Si  Suppone  che  quello  fiato  de’fluidi  fia  corretto 
o per  un  procedo  meccanico  , o per  un  procedo 
chimico.  Il  primo  fi  Suppone  , che  fi  abbia  per 
mezzo  d’  una  materia  , che  attenua  , o diminuifee  il 
volume  delle  particole  preterna  ruralmente  più 
grofie , o per  mezzo  d’una  materia  , che  divide  e 
iepara  le  parti  di  quelle  molecule;  e quefi’ultima 
maniera  di  fofianze  Sono  chiamate  incidentia , ter- 
mine , che  frequentemente  s’incontra  negli  Scrit- 
tori di  Materia  Medica  . Riguardo  a quefie  opera- 
zioni di  attenuare,  ed  incidere,  io  ofierverei  in 
primo  luogo  , che  la  fuppofizione  della  caufa 
della  preternaturale  fpefiezza  de’fluidi  è piantata 
Sopra  una  bafe  falfa  ; ed  io  fono  difpofio  a So** 
Itenere  , che  non  fi  ha  alcuna  evidente  ragione 
per  credere  , che  una  tal  cofa  fia  giammai  ccr 

corfa  * 
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Corta . Secondariamente  febben;  la  fuppoflzionc 
folle  meglio  fondala  $ io  foilengo  , coerentemente 
a* principi  piantati  di  (opra,  che  una  tale  mec- 
canica operazione  non  può  qui  aver  punto  luo*4 
go  . Ma  lenza  inoltrarmi  maggiormente  in  que- 
sta queflione,  io  mi  contento  di  citare  il  Tegnen- 
te palio  ricavato  dal  dotto  Gaubio  » Sebbene  egli 
folle  flato  allevato  nella  fcuola  corpufcolare  di 
Boerhaave,  ed  abbia  egli  fnedeAfno  in  altre  parti 
delia  Aia  Opera  animella  molto  di  quella  dottri- 
na ? egli  ha  certamente  concepiti  alcuni  dubbj  del- 
ia verità  5 e convenienza  di  effa  ; e riguardo  ad  un 
punto  di  effa  egli  produce  il  Teguente  palio.  Net 
paragrafo  trecenteAmo  della  Tua  Patologia  fi  el~ 
prime  in  quelli  termini , „ An  & naturae  huma- 
3,  nx  facultatis  ineft  , moleculas  acres  5 detritis 
auc  imropreflis  angulis  in  fphserulas  tornando 
3,  blandiem  creari  ? Non  fatis  conAat  fpeciofam 
3,  ideam  sequaliter  in  fluidam  folidamque  acrimo- 
35  niam  quadrare.  Credibilius  profeéto  mixtionc 
3,  chimica  ( §.  298.  ) magis  quam  mechanic* 
35  rOtundatione  id  opus  perfici  5,  . 

Io  ofo  d ire  s che  P opinione  deli*  operazione 
meccanica  degli  attenuanti,  ed  incidenti  farà  ab- 
bandonata da  tutti  ; e noi  perciò  debbiamo  fola- 
mente  confidente,  come  i loro  effetti  A pollano 
i piegare  chimicamente.  Qui  però  s’incontra  una 
grande  difficoltà.'  Il  cangiamento,  che  fuccede  in 
confeguenza  delP  elibizione  di  quelli  rimed;  , fe 
pur  ve  ne  fuccede  alcuno  , non  può  renderli 
evidente  in  fatto  ; e la  teoria  d’una  fuppofÌ3 
operazione  non  è f acilmente  dimoflrabile  . Non  è 
ben  noto  cofa  polla  cangiare  lo  fiato  del  gluti- 
ne ; e noi  non  abbiamo  conofcenza  di  alcuna 
materia  y che  applicata  a quel  glutine  fuori  del 
corpo  Pia  capacedi  Tcioglierlo,  eccettuato  l’alcali 
cau  Ai  co  , che  non  «fi  A può  applicare  , quando 
«gli  fccrre  dentro  i va  A,  Le  materie  feline  ap- 
plicare 
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plicate  ad  efio , quando  è cavato  fuori  da’  vali  r 
impediscono  la  fua  ordinaria  concrezione  , ma 
non  producono  alcun  effetto  fopra  la  fua  confi- 
denza 5 poiché  aggiungendovi  una  quantità  d’ac- 
qua, il  glutine  fi  fepara  dal  refio  della  mafia,  e 
mofira  le  medefime  qualità,  ch’egli  avrebbe  pre-* 
dentate  in  qualunque  altra  occafione  . Bifogna  , 
ch’io  dica  la  medefima  coda  dei  globetti  rofiì  , 
cioè  , ch’io  non  conofco  alcuna  fofianza  , che  o 
dentro  , o fuori  del  corpo  pofia  cangiare  il  loro 
ffato  ; e che  perciò  io  non  conofco  alcuna  fofian- 
za , che  fia  capace  di  cangiare  la  confifienza  dei 
fangue  riguardo  alle  fue  parti  principali,  che  noi 
poffiano  fupporre  efiere  le  più  difpofie  a forma- 
re concrezioni  preternaturali  * Se  perciò  vi  fia 
luogo  ad  un  tal  cangiamento  , ciò  deve  efiere 
nefia  ferofita  ; ma  non  è bene  fiabilito  in  fatto, 
ie  fucceda  mai  quivi  alcuna  concrezione  : e la 
fuppofìzione  non  é compatibile  con  ciò,  che  noi 
conofciamo  della  fcrofità  , la  quale  é Tempre  un» 
fluido  falino  dotato  di  un  poter  folvente  riguar- 
do alle  altre  parti  della  mafia  del  {angue. 

Mal  grado  tutto  ciò,  fe  noi  polliamo  {appor- 
re, che  vi  fieno  concrezioni  , o difpofizione  a 
concrezioni , vi  può  efier  luogo  per  i medica- 
menti attenuanti;  ed  io  ho  pofia  una  lifia  di 
medicamenti  , che  fi  {oppongono  di  tal  natura 
forniti  ( 14  ). 

Fra  quelti  io  ho  collocato  in  primo  luogo  p 
acqua,  la  quale  forfè  non  conveniva  qui  ripete- 
re ; ma  io  l’accenno  per  far  ofiervare  , eh’ eoli 
è probabile  , ch’efia  non  fidamente  accrefca  °Ja 
proporzione  deli’ acqua  , la  quale  è Tempre  fepa- 
rata  dal  fluido  animale  , ma  che  una  porzione 
di  efia  s’infinui  dentro  quefto  fluido  , e fia  per- 
ciò un  mezzo  per  diminuir*,  la  iua  forza  di  eoe- 
fione  . 

Seguono  nella  mia  lift* 

Atk&- 
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AlktHna  ( 15  ). 

Gli  alcalini  furono  fuppofti  eflfere  potenti  at- 
tenuanti; ma  non  mi  pére,  che  queft’ opinione 
fia  ben  fondata . Si  è creduto  da  principio  , eh* 
calino  operaflero  per  mezzo  dei  loro  potere  fet- 
iico  ; ma  gli  efperimenti  del  Signor  Giovanni 
Pringle  banner  interamente  difirutta  quefia  opi- 
nione : e quaneo  al  loro  poter  folvente  per  altra 
parte  , io  ho  già  ofiervato,  che  riguardo  al  glu- 
tine effi  non  ne  hanno  nefiuno  affatto  , e fe  pur 
agifeono  come  attenuanti  , eglino  devono  agire 
puramente  accrefcendo  lo  Rato  falino  della  feroft- 
tà , e perciò  nella  medefima  maniera,  che  le.  ma- 
terie y di  cui  paffb  ora  a far  menzione. 

Sttles  Neutri  ( 16  }. 

Quefii  fa  li  fi  fono  generalmente  riputati  atte- 
nuanti , ma  fopra  nefTun  certo  fondamento  , per 
quanto  io  pofTo  comprendere.  Effi,  come  ho  già 
detto  , poffono  impiegarli  per  impedire  la  folita 
concrezione  del  fangue  eftravafata  ; ma  in  nef- 
£un  efperimento  eglino  mofirano  alcun  potere 
nello  feiogliere  5 o moderare  la  coefione  del  glu- 
tine. Io  ho  confeflato,  che  lo  fiato  Ialino  della 
ferofità  ha  una  parte  principale  nel  mantenere  la 
fluidità  dell’intera  mafia  ; e quando  vi  fi  trovi 
lina  gran  proporzione  di  materia  falina  , quefia 
può  impartire  al  tutto  un’ efiraordinaria  fluidità: 
ma  io  non  poffo  comprendere  , che  i Tali  neutri 
in  una  quantità  uguale  a qualfivoglia  di  quelle, 
in  cui  eglino  comunemente  fi  adoperano  come 
medicamenti  , fieno  capaci  di  produrre  un  caie 
effetto  . Un’  oncia  di  nitro  prefa  in  dofi  fpezzate 
nel  ccrfo  di  ventiquattro  ore  , mentre  una  por- 
zione di  cflb  va  nello  ftefib  tempo  continuamente 

for- 
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forbendo  per  1*  efcrezroni  , non  può  mai  accumu- 
lati* in  tal  quantità  , onde  produrre  alcun  effetto 
come  un  folvente  . Nello  ftdfo  modo  io  ragiono 
riguardo  agli  altri  fali  neutri , ed  io  palfo  a con- 
iiacrare  il  Seguente  articolo  dei 

Sapori  e s {17). 

Boerhaave  fu  molto  difpoflo  ad  eflendere  1*  i* 
dea  annefla  a quello  termine  , Sembrando  Suppor- 
re  5 che  ogni  combinazione  di  una  materia  falina 
con  una  materia  oleofa  confederar  fi  dovelfe  come 
un  fa  pone  . Siccome  però  una  tal  combinazione 
ha  luogo  in  quad  tutte  le  produzioni  naturali  o 
fieno  vegetabili,  o fieno  animali,  egli  é chiaro, 
che  ficcarne  le  qualità,  e proporzioni  degf ingre- 
dienti di  tali  midi  devono  effer  confiderabilmente 
diverti,  cosi  convicn  che  varino  eziandio  le  loro 
qualità  chimiche  , ed  1 loro  effetti  • e perciò  il 
termine  di  fapon aceo  deve  in  Chimica  effere  in- 
certo, ed  inefatto  ( 18  ) ; ed  il  fuo  ufo  in  Me- 
dicina deve  avere  il  medefimo  inconveniente . Per 
eifer  incapace  di  precisone  elfo  non  dovrebbe  ef- 
fere impiegato  ccs)  promifeuamente  , e comune- 
mente, com’ è /fato  fatto. 

Per  1 oggetto  della  Materia  Medica  convien 
che  noi  miriamo  ad  una  maggior  precisone  * ed 
io  qui  confidererò  folamente  ciocché  più  comu- 
nemente e Urettamente  paffa  fotto  il  nome  di 
j apone,  cioè  una  combinazione  di  alcali  fìffo  con 
un  oho  efpref fo  . Quella  preparazione  è (lata  in 
tantl  ^rj  ^Scritta  , ed  è tanto  conosciuta  , che 
non  occorre  qui  riferirla;  e riguardo  alle  fue  chi- 
miciie  o mediche  qualità,  bada  i!  dire,  ch’elTa 
conn  ce  in  una  tale  efatta  , e mutua  Saturazione 
oe  ue  ingredienti  1 uno  coli*  altro  , che  nfulta 
£n  nuovo  miffo,  in  cui  non  fi  ravvifano  più  1© 
qua  it  e le  pan]  coflituenti . Li* alcali  perde  1V^ 
VL  B 1 cri- 
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crimonia  , che  aveva  nel  iuo  fiato  feparato  , e 
Folio  per  tale  adociazione  diviene  facilmente  mi- 
fcibile  coll’acqua,  mentre  prima  non  lo  era  pun- 
to ; e Io  dato  perfetto  di  quefte  proprietà  è un 
fegno  5 che  la  preparazione  è accurata  ed  eiaua 

( 19  )•  . ‘ - ' 

La  prima  confiderazione  , che  fi  deve  fare  iti 
queda  fodanza  , e , che  il  fapone  fi  decompone 
facilmente  da  ogni  acido  , ancorché  debole  : e 
queda  circodanza  nella  qualità  del  fapone  è 
di  gran  pefo  per  giudicare  dei  Tuoi  effetti  ne! 
corpo  umano  . Siccome  è nodra  opinione  , che 
rumano  domaco  in  idato  di  fanità  non  fi  a mai 
privo  di  un  po’ di  acido  , così  egli  è probabile, 
che  qualunque  quantità  moderata  di  fapone  preia 
nello  domaco  fia  fempre  decompoda  dall’acido 
di  queda  cavità  applicato  all’ alcali  del  fapone; 
e ciò  arriva  a fegno  5 che  quando  nello  domaco 
predomina  un'acidità  fino  ad  un  grado  rnorbofo  , 
non  vi  fi  può  applicare  un  correttivo  più  potente 
del  fapone  ; e qued’e  fovente  un  rimedio  piu 
conveniente  degli  adbrbenti  comuni , o dei  Tem- 
pi ici  alcalini  (20). 

Quando  il  fapone  e così  decompodo  , appena 
merita  alcuna  attenzione  qual  effetto  poda  pro- 
durre  nello  domaco  od  il  fai  neutro  quindi  tor- 
ma to,  o Folio  pet;  tal  modo  feparato  ; e noi  con- 
fidereremo  in  appretto  quali  fieno  i tuoi  effetti 
nel  correggere  l’acidità  dello  domaco» 

Supponendo  che  il  fapone  non  d decomponga 
nello  domaco,  o che  la  quantità  introdottavi  da 
tale  da  non  poter  edere  quivi  decompoda  , può 
edere  un  oggetto  d’invedigszione  il  determinare, 
quali  effetti"  rifultino  in  differenti  parti  del  fide- 
ma  . Siccome  con  un  certo  procedo  il  fapone  può 
Iciogliere  la  maggior  parte  delle  concrezioni  ve- 
getabili , od  animali , ciò  ferve  di  un  fondamento 
fptcicfo  per  fppporre  in  effo  un  potere  attenuati- 
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2e  riguardo  ai  fluidi  umani  ; ed  è poflibililTano  , 
che  il  iaponc  ha  utile  per  fciogliere  le  vifcidità  , 
che  fi  poiTono  fupporre  occorrere  nel  canal  ali- 
mentare s febbene  conuderando  lo  (lato  diluto  , in 
cui  convien  che  fi  a applicato  , la  Tua  operazione 
non  può  ellere  molto  grande  ; e ciò  fi  potrà  an- 
cora meglio  applicare  ai  ftioi  effetti  quanto  piu 
tifo  s*  inoltra  nel  fiftema  . 

Negl’ interini  fi  è fuppoflo  ritifcir  laffativo  ; 
ma  io  non  pollo  comprendere  una  tal  fua  opera- 
zione 5 fuorché  quando  fia  prefo  in  grandiflìma 
copia  « Quando  accade  5 eh’ effo  produca  la  purga- 
zione , ciò  fi  deve  attribuire  al  fai  comune  , che 
è impiegato  nella  fua  preparazione  3 ed  il  quale 
in  p«*rte  gli  rella  attaccato  ; poiché  qualora  quello 
venga  ieparato , il  fapone  diviene  una  foftan za 
perFeCtatriente  b’anda,e  non  è capace  di  produrre 
un1  irritazione , neppure  nelle  parti  della  maggior 
feófi bilità  (21)» 

E:Ja  e fiata  perciò  una  pratica  frivola  d’im- 
piegare il  Upon  e come  un  , laffativo  nei  cri  fieri  » 
Elio  può  forfè  tlfere  di  qualche  utilità  nell9  am- 
mollire le  feci  indurite  ; ma  egli  può  riufeire  fti- 
moiante  per  conto  folamente  de!  fai  comune,  che 
gli  é congiunto  ; ed  aggiungendo  ai  cr i fieri  una 
Certa  quantità  di  quello  tale  li  avrà  un  minor 
turbamento,  che  aggiungendovi  il  fapone. 

Quando  il  lapone  è entrato  nei  vali  languigni, 
li  può  fupporre  , che  abbia  qualche  potere  atte- 
nuante; ma  io  devo  penfare  , che  quello  potere 
lìa  incerto  5 e che  non  polfa  mai  ellère  conlidera- 
biìe.  Quando  noi  conlideriamo  , che  il  fapone 
non  può  introdtufi  in  quei  vafi  in  gran  copia  > 
fe  non  in  un  tempo  lungo  ; e che  quando  vi  è 
éntrato,  egli  é molto  divifo,  e fi  diffonde  per  1’ 
interna  malia  del  fangue  , noi  non  polliamo  fup- 
porre,  eh  elio  in  qualunque  parte  di  quella  mal- 
[z  tì a in  tal  quantità  o concentrazione  $ onde  po« 
l B 1 ter 
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ter  avere  qualche  efficacia  di  rifolvere  le  vifcide 
concrezioni  anche  fuori  del  corpo,  e perciò  giu- 
dicar dobbiamo  che  il  tanto  decantato  potere  del 
fapone  nel  rifolvere  le  ofiruzioni  ha  molto  poco 
conliderabile . , 

Allorché  fi  é fuppofto,  che  il  fapone  fra  utile 
per  rifolvere  le  ollruziòni  del  fegato  , ella  é fiata 
una  confeguenza  di  quella  fuppolizione  il  giudi- 
care , eh*  efio  polla  effer  utile  nell*  itterizia  ; n’  è 
fiata  a tal  uopo  vantata  I*  utilità  da  tutti  gli  Scrit- 
tori di  Materia  Medica  . Io  aedo  però  che  quell' 
opinione  fi  'V  toggi  f°Pra  una  debole  baie  (2.2)  « 
Gli  argomenti  da  rne  prodotti  contro  il  potei  io^,° 
'venie  del  Capone  m’  inducono  a pen  fa  re  , eh  efic 
non  polla  fcjogliere  le  concrezioni  biliari  * le  qua- 
li e«li  non  è capace  di  fciclgere  , quando  quettc 
fono  fuori  del  corpo  ; e nelle  perfone  frequente- 
mente foggette  a tali  concrezioni,  io  ho  veduto, 
che  Tufo  del  fapone  non  avea  avuto  alcun  erra 
to.  Quando  un’itterizia  é attualmente  prodottami 
una  concrezione  biliare  , che  cade  dentro  i con- 
dotti biliari,  egli  non  è punto  probabile  , che.i 
fapone  abbia  alcuna  capacita  di  fciogliere  , o ptv 
movere  quefta  concrezione.  Per  la  qual  co  fa  elici 
è fia'o  irragionevolmente  raccomandato  n^l<  irte 
rizia  ; ma  lo  1*  ho  frequentemente  adoperato  < 
1»  ho  trovato  utile  nel  correggere  V acidita  celi, 
fioro 2 co , e fino  ad  un  certo  legno  nell  mipeuir 
ja  confidenza  argillosa  delle  feci. 

10  non  devo  tralalciare  la  confiderazione  ^ deh 
ufo  interno  del  fapone  , fenza  con  ft  far  e y eh  efi 
c fovente  apparfo  utile  al  fifiema  ; rna  tifo  m 
apparta  talarmente  tale  ne’  cali  calcolofi , e gotte 
lì  fa  qual  cofa  io  attribuilco  alla  tua  facoltà  e 
correggere  l’acidità  dèlio  flomaco  ; la  fp;egaz:on 
di  ciò  è fiata  già  data  , e farà  piu  piena aieut 

confiderata  nel  ieguito  (2$)* 

11  fapone  venne  nooltiffimo  raccomandato  pe 

r uio 
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afo  alerno-  c iìccome  elio  li  luole  per  tal  modo 
ufare)  queite  raccomandazioni  fembrano  giude  $ 
j^oi  abbiamo  parlato  di  fopra  dei  gran  benefiziò 
della  fregagione  fatta  coli’  olio-  e ficcome  anche 
ii  fapone  offre  itti  mezzo  conveniente  , così  la 
fregagione  fatta  con  effo  è IpefTo  un  potente  aju- 
to  per  rifolvere  varie  odruzioni  fulla  fnpetfiz.e 
del  corpo  , e delle  parti  fottopode  Nello  ffedo 
tempo  iìccome  effo  è abbadanza  atto  ad  accoglie- 
re  1*  anfifpafoìodsco  potere  della  canfora  > ed  ii 
potere  {limolante  , e rubefacente  degli  olj  eden- 
Ziaìi  ji  noi  poffiamo  facilmente  comprendere  , che 
il  fapone  formi  opportunifiimamente  la  bafe  di 
alcuni  potenti  rimed j edemi . 

bulàa> 

Nell5  intraprendere  a con  fi  de  rare  Io  zucchero  $ * 
eh’  io  ho  rappre Tentato  di  fopra  come  una  mate- 
ria alimentare,  egli  naturalmente  ci  cade  d*  offer- 
vare  , che  un*  opportuna  dieta  farebbe  il  mezzo 
più  fatile  e più  certo  di  dare  alla  malfa  del  fan- 
gu e la  conveniente  confidenza  , e le  altre  qualità 
Uccellane  . Ciò  mi  par  giudo  • ma  la  fua  applica- 
zione non  c così  facile,  come  potrebbe  immagi- 
nari. Il  fangue  degli  animali  fica vori  non  differi- 
fee  da  quello  dei  carnivori  ; od  almeno  la  diffe- 
renza non  è data  chiaramente  determinata  . Quel-* 
lo  , di  Cui  nei  fiamo  piu  certi  , è che  gli  uomini 
vivono  di  alimenti  differentidimi  , e nello  deffò 
tempo  producono  fangue,  che  non  ha  alcuna  ap- 
parente diverità  . Anche  quedo  non  è forfè  sfat- 
tamente vero  * ma  io  fodengo,  che  i Medici  non 
hanno  ancora apprefo  a conofcere  i differenti  dati 
dei  fangue  negli  uomini  dì  una  falute  ordinaria* 
Ciò  apparirà  facilmente  dalle  relazioni , che  fe  ne 
fono  prodotte  . Si  veda  Halleri  Element a lib.  5. 
feci.  2.  §.8.,  e li  confìderi  ciocché  abbiamo  det* 
to  di  fopra  nella  nodra  Introduzione  Cap,  i,  arr. 
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quarti  luoghi  apparirà  , che  noi  non  fumo 
in  iitato  di  determinare  1’  effetto  de°Ii  alimenti 
fui  fang  ue.  Egli  è probabile,  eh*  effì  producano  - 
qualche  differenza  ; ma  egli  è nello  Hello  tempo 
probabile  , che  Io  itato  differente  del  fangue  di- 
penda più  da  certe  differenze  nell’ economia  gene- 
rale, che  dalla  diverlìtà  d*  alimento  (24). 

Io  palio  perciò  a confiderare  5 quale  polla  edere 
1*  effetto  dello  zucchero,  o 'della  mateiia  zucche- 
rina ) allorché  le  ne  prende  internamente  una 
gran  quantità  . Io  mi  Infingo  d*  aver  fufficiente- 
mente  provato  nel  trattare  degli  alimenti  in  ge- 
nerale , che  quelle  materie  entrano  in  gran  copia 
nella  compolizione  del  vero  fluido  animale  , e 
fanno  una  parte  del  nutrimento  del  corpo  ; e per  i 
fatti  addotti  , egli  é grandemente  probabile  , ch’effe 
lì  pollano  prendere  in  grandiffima  quantità  : e fe 
ne  adducono  in  prova  molti  fatti  eftraordinarj  . 
Eila  è per  me  incertifffma  cola  quali  limiti  lì 
pollano  a ciò  flabilire  ; ma  noi  accorderemo  , che 
vi  fieno  dei  limiti  per  quello  conto  , e che  ogni 
qual  volta  fucceda  , che  lì  prenda  più  zucchero 
di  quello,  che  può  entrare  nella  compolizione  del 
fluido  animale,  elio  è obbligato  a reffare  nel  fuo 
flato  lcparato  , e fi  può  allora  riguardare  come 
un  rimedio  , che  può  produrre  effetti  particolari 
nell*  intera  mafia  de’  fluidi  . 

Su  quello  propofito  fi  é comunemente  fuppo- 
flo,  che  lo  zucchero  ffa  un  attenuante,  cioè  che 
accrefca  la  fluidità  dell*  intera  malfa,  e polla  im- 
pedire , e rifolvere  le  concrezioni  , che  potrebbe- 
ro accadere  nei  noftri  fluidi  , o che  attualmente 
vi  efiftono  . La  cola  può  ellere  così  , ma  per 
quanto  io  Io,  di  queffo  fatto  non  fi  è data  alcu- 
na prova,  nè  lì  è fatto  alcun  efperimento  fuori 
del  corpo  , che  foffenga  quefì*  opinione  . Il  fuo 
potere  antifettico  pienamente  ftabilito  è contra- 
rio a quello  di  effer  elio  un  attenuante  . Quali 
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effetti  effo  peffa  produrre , quando  s’introduca  in 
oraodiflìma  copia  nel  fangue,  o quando  vi  U ge- 
neri in  una  quantità  efhaordinana  nel  calo  ba- 
golare di  diabete  (25)  , io  non  oio  determina- 
re. Le  qualità  nocive  , che  gii  Tono  (late  alcune 
volte  attribuite,  non  fono  chiaramente  provate  , 
nè  flabilite  ; e gli  efperirnenti  del  fu  ingegnoio 
Dottor  Stark  non  mi  pajono  in  alcun  modo  com- 
pleti, o concludenti  . 

Rdla  perciò  ancora  a dire,  quali  fieno  le  qua* 
lità  medicinali  dello  zucchero  , quando  (i  trova 
in  una  eflraordinaria  quantità  nella  mafia  del  (an- 
gue. Mi  pare, che  quefie  non  fieno  punto  diverie 
da  quelle  di  una  foflanza  Ialina,  che  foite  faci 
mente  per  i*  eferezioni  , e probabilmente  le  folle- 
cita  , e le  promuovere  queft’è  la  fola  virtù  me- 
dicinale , eh’  io  pollo  allo  zucchero  attribuire  (26) . 

Riguardo  alle  qualità  dello  zucchero,  egli  non 
è neceffario  di  offervare  , che  in  certi  tlomachi 
effo  può  effer  difpoflo  ad  una  fermentazione  ace- 
fcente;e  quando 'avviene  , che  per  Io  flato  e per 
le  circoftanze  delio  ftomaco  quella  difpofizione  fia 
eccedi  va  , io  zucchero  può  avere  tutti  gli  effetti 
degli  altri  acefcenti  (27)  . . 

Quando  lo  zucchero  arriva  nel  canal  interinale 
fenza  aver  fu bi to  cangiamento  , fe rubra  (limolare 
quello  canale , e divenir  laffativoje  1 ufo  di  e(lo 
nei  cri  Iter  i è una  prova  di  ciò  \ ma  quando  e 
prefo  per  bocca,  i fuoi  effetti  lattativi  non  appa- 
rirono , fuorché  quando  effo  è prefo  in  gran  cc* 
pia  • ed  allora  in  fatti  la  qualità  laffativa  dello 
zucchero  apparifee  edere  conliderabiW  . Io  giudi- 
co, che  ciò  per  lo  più  avvenga  , perchè  lo  zuc- 
chero dallo  (lomaco  è palla  to  agl*  interini  in  uno 
flato  di  acidità,  per  il  che  mefeofandofì  al  par  de- 
gli altri  acidi  colla  bile  , può  , netto  {Itilo  modo 
di  quelli,  produrre  una  diarrea  (28). 
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Mel  i 

QiiefF  è così  efattamenté  ed  interamente  uno 
zucchero,  che  io  non  fono  in  illato  di  ravvifare 
jn  elfo  alcuna  qualità  differente  da  quella  dello 
zucchero  (29)  . Eflb  può  comunemente  aver 
aderente  una  vifeidità  un  po’  maggiore  ; ma  qua- 
li effetti  ciò  produca  (opra  le  fue  qualità,  io  non 
poflò  comprendere  : e fieno  quali  dfer  fi  voglia- 
no, fi  potranno  togliere  chiarificando  il  mele  col 
bianco  d’  uovo  (30). 

Il  mele  frefeo  contiene  una  materia  , che  in 
cene  perfone  eccita  facilmente  una  fermentazione 
acescente  , e fpafroi  dello  domato  , che  fono  chia- 
mati colici , Noi  non  poffiarr.o  diflinguere  qual  fia 
il  principio  particolare  , che  allora  trovali  nel 
mele  , e che  occafiona  tali  affezioni  j ma  eflb  Um- 
bra elfer  volatile,  perchè  fi  diffipa  colla  bollitu- 
ra . Quelli  effetti  del  mele  recente  non  hanno 
luogo  in  tutti  , ma  folamente  nelie  perfone  dota- 
le d’  una  particolare  idiofincrafia  ; ed  a tali  per- 
fone il  mele  non  fi  deve  dare  fenza  averlo  fatto 
bollire  (31). 

Siccome  ho  detto  , che  !e  qualità  medicinali 
de!  mele  non  fono  differenti  da  quelle  deilo  zuc- 
chero, non  vi  è alcuna  ragione  di  far  ciò,  che 
negli  antichi  tempi  poteva  dTer  necelTario  , cioè 
di  far  che  il  mele  ferva  di  bafe  per  gii  iciroppi . 
Il  Collegio  di  Londra  continua  ancora  queffo  me- 
todo; ma  io  non  pollo  comprendere  per  qual  me- 
dicinale oggetto  quel  Collegio  fi  diporti  in  quello 
modo  . A quel  eh*  io  penfo,il  Collegio  d’  Edera- 
burgo  P ha  opportunamente  ommeflo  per  più  ra- 
gioni . I nollri  Speziali  di  Villa  non  fempre  h 
voglion  prender  la  pena  di  chiarificare  il  loro 
cattivo  mele  ; ed  il  mele  ottimo  è in  queflo  pae- 
fe  quali  'tempre  piu  caro  dello  zucchero  (p)  • 
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Io  ho  detto  che  non  conofco  alcuna  differenza, 
di  qualità  medicinale  fra  Io  zucchero  cd  il  mele  t 
ma  non  intendo  , che  quell’  aiTerzione  fia  prefa. 
in  tutto  rigore  ed  affolutamente  ; poiché  mi  fa 
riferito  d’  cìTeril  rimarcato  da  certi  afmatici  deli* 
avvantaggio  per  mezzo  del  copioio  ufo  del  mele: 
e fe  é poffibile  , che  il  mele  ha  in  qualche  mo- 
do difpofto  a paifare  per  gli  organi  eferetorj  de5 
polmoni  5 la  cofa  può  avere  qualche  fondamento; 
ma  non  è ancora  dimagrato  , che  Io  zucchero 
preio  nella  medtfima  quantità  non  avrebbe  avuto 
il  medefimo  effetto  . In  alcuni  de’  predetti  cafi  il 
mele  fu  prefo  alla  quantità  di  piu  oncie  al  giorno» 

Glycyrrhì^a , 

Quell’ è una  ben  nota  radicela  quale  offre  ima 
gran  proporzione  di  materia  zuccherina  ; e quan- 
do quella  n’é  eftratta  fola  , effa  non  di  fieri  fee  dal- 
lo zucchero  comune,  e perciò  non  differifce  da 
quello  in  alcuna  fu  a medicinale  qualità  ($3)  . 

Queft’é  particolare  riguardo  ad  eiTa,  che  oltre 
alla  fu  a fofhnza  dolce,  effa  contiene  una  materia 
amara,  e difguHofa,  la  quale  però  viene  eftratta 
per  mezzo  folamente  di  una  lunga  bollitura  ; e 
ciò  pertanto  c*  infegna,  che  per  ottener  il  dolce, 
e fcanfar  1’  amaro,  la  liquirizia  dovrebbe  effer 
Tempre  a(Toggettata  ad  una  leggera  , e breve  bol- 
litura, Quella  pratica  è al  predente  comunemente 
Habilitated  io  l’accenno  folamente  per  avvertire 
una  cofa,  che  è Hata  molto  offervata,ed  é>  che 
mentre  tutti  gli  altri  dolci  eccitano  la  fete  , la 
liquirizia  la  leva  , e fu  perciò  anticamente  chia« 
mata  per  render  ragione  di  una  tal  pro- 

prietà io  offervo  , eh’  io  non  trovo,  che  il  dolce 
della  liquerizia  eftingua  la  fete  meglio  degli  altri 
dolci  ; ed  io  penfo  che  il  giudizio  falbo  Ha  pro« 
venuto  da  ciò  , che  fe  un  pezzo  di  radice  H fna4. 

ili* 
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fìichi  finche  ne  lì  a efimta  rutta  la  dolcezza } ma- 
sticandola d”  avvantaggio  ne  forte  h materia  acre 
cd  amara  , la  quale  irrita  la  bocca  , e le  fauci 
a fegno  di  produrle  un}  eferezione  di  fi  nido  , e 
quindi  leva  la  fete  , che  la  dolcezza  avea  pro- 
dotta (34)» 

io  devo  oltracciò  fidamente  ripetere  , che  be- 
come il  dolce  delia  liquerizìa  non  è altra  cola  ? 
che  quello  dello  zucchero  , co*ì  non  poffiamo  at- 
tribuirgli alcun*  altra  facoltà  medicinale  . Si  è 
detto,  che  al  dolce  della  liquerizia  è congiunto 
qualche  poco  di  materia  mueifiagginofa  , per  cui 
]a  predetta  parte  della  liquerizia  fia  un  demul- 
cente più  petente  dello  zucchero  ; ma  noi  avre- 
mo occasione  di  confiderare  ciò  d*  avvantaggio 
al  Capitolo  dei  raddolcenti, 

FkUCTUS  DULCES  SICCATI . 

ì 

Io  pen  fa,  che  fia  proprio  di  far  menzione  di 
tali  frutti  qui  fra*  dolci  ; e credo  che  il  mio 
penfiero  fia  bafiantenYente  giufio  , atteiochè  dii 
contengono  una  gran  proporzione  dì  zucchero  , 
c ne  hanno  tutte  le  proprietà  . Io  però  non  ac- 
cordo , eh*  effi  abbiano  un  potere  più  attenuante 
delio  zucchero  lìdio  ; ma'alcuni  di  dii  fembrano 
avere  una  maggior  copia  di  muciliagginola  ma- 
teria unita  allo  zucchero,  e pollano  perciò  ave- 
re una  qualità  più  raddolcente , come  noi  dire- 
mo quanto  prima  . 

CAPITOLO  XI. 

iff  e [fanti , 

SE  non  fofTe  fiato  in  grazia  del  fifiema  comu- 
ne > e di  afibdare  maggiormente  la  mia  dot- 
trina» io  non  avid  inferito  quello  titolo i poiché 
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io  ne  Ignoro  i’  applicazione  nella  pratica  della 
Medicina  . Se  fi  deva  accreflcer  la  conffifenza  ge- 
nerale nella  malia  del  faugue , io  non  conofco  al- 
cun altro  mezzo  di  farlo,  che  la  dieta  , e P efer- 
cizio  : poiché  io  non  ho  cognizione  di  alcun  ri- 
medio, che  fia  capace  di  dare  un3  confidenza 
più  denfa  ai  fluidi  animali,  e d’  accrefcere  la 
proporzione  dei  fluidi  più  denfi  (35). 

Io  ho  pode  qui  due  foflarze  (36),  che  poffa- 
ro  accrefcer  la  coeffone  delle  parti;  ma  io  pen- 
fo , che  non  pedano  edere  introdotte  nel  corpo 
in  modo  onde  produrre  un  tale  effetto  : ed  io  le 
ho  pofle  qui  folamcnte  per  occorrere  ad  un  er- 
rore, che  potrebbe  provenire  da’  Chimici  negli- 
genti,! quali  s’  immaginadero , che  ogni  porzio- 
ne di  quefti  fluidi  a vede  qualche  tendenza  a coa- 
gulare, od  a ccndcnfare  la  mafia  del  langue  . 
Egli  è però  certo  , che  né  gli  acidi  , né  1*  al- 
cool pedono  produrre  un  tal  effetto  , fe  non 
nei  ioro  dato  concentratidimo  ; ed  eoli  é ugual- 
mente  certo  , eh’  eflì  non  pedono  edere  probabil- 
mente introdotti  per  la  bocca , lenza  fubire  un 
tal  dilavamento,  che  deve  interamente  didrugge- 
re  il  loro  potere  coagulante. 

Io  non  credo  , che  fi  abbia  penfato  di  riguar- 
dare quede  materie  come  fpéffanti  ; e fi  è comu- 
nemente propodo  di  tentare  P addenfamento  dei 
liquidi  con  introdurvi  fodanze  d'  una  confidenza 
più  denfa  deli*  ordinario;  e le  quali  fe  redallero 
nel  corpo  flotto  una  tal  condizione,  potrebbero 
forfè  foddisfare  al  contemplato  oggetto  ; ma  noi 
damo  aflolutamente  d*  opinione,  che  tutte  quede 
foffanze  , prima  che  pollano  effere  introdotte  rei 
va  fi  fan  guigni , devono  cfTer  ridotte  al  medeflmo 
dato  di  fluidità  , che  hanno  ordinariamente  i no- 
dri  fluidi  ; e che  perciò  non  fi  può  da  effe  otte- 
nere T oggetto  di  fpedire  (37)  » 
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Demulcenti  6 

QUedi  fono  medicamenti,  che  fono  diretti  sci 
evitare  ed  impedire  1*  azione  delle  macerie 
acri  b (limolanti  ; e ciò  non  col  correggere  , o 
col  cangiar  la  loro  acrimonia  , ma  puramente 
coll*  involgerla  in  una  materia  blanda , c vifcidas 
che  k impedifca  d*  agire  fólle  parti  fenfibili  del 
nodro  corpo  . Noi  di  iopra  abbiamo  indicato  l9 
ufo  dell*  olio  a tale  oggetto,  nell5  involgere  c 
gli  acidi , e gli  alcali;  ed  anche  1*  acido  vitriali- 
co  può  edere  in  gran  parte  involto  dall5  efièr  mi- 
Ilo  con  una  mucillaggine  di  gommarabica  . 

Quedi  effetti  dei  demulcenti  fono  badantemen- 
te  evidenti  riguardo  alle  parti  ederne  ; e d può 
prefumere , che  la  (leda  cofa  accada  riguardo  all9 
interne  ad  un  tal  grado, e così  lungamente , quan- 
to  la  materia  acre  continua  ad  eder  mida  colk 
raddolcente . S*  incontra  però  qui  una  difficoltà  ne! 
fupporre,  che  la  materia  raddolcente  ritenga  la 
l'uà  blanda  ed  inviluppante  qualità,  dopo  eh’  effic 
fu  prefa  internamente.  Per  involger  l’acrimonia 
egli  è recedano, che  il  raddolcente  abbia  un  gra- 
<do  conflderahik  di  vifeidità  ; c quando  elfo  è 
mifeibile  coll*  acqua , fe  venga  diluto  da  una 
condderabile  copia  di  quel  fluido  , reda  quindi 
diminuito  grandemente  il  fuo  potere,  e re fo  quad 
interamente  nuilo  , Ma  la  maggior  parte  dei  rad*5 
dolcenti  non  pedono  redar  lungamente  nello  do- 
rnaco  , od  impiegar  molto  tempo  ad  arrivare 
nei  vafl  fanguigni  padando  per  gl5  intedini , e 
per  altre  vie,  lenza  fubire  un  dilavamento,  che 
deve  levar  loro  tutta  la  vifeidità  . 

Ed  egli  è oltracciò  probabile , che  i raddolcen- 
ti «(Tendo  comunemente  di  una  natura  nutritizia 

de*» 
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devono  dal  poter  dei  liquor  gaftrico,  e forfè  da 
una  fermentazione  j ch’eglino  fubifcono  nello  fio* 
muco,  effer  ridotti  alla  medefima  fluidità  degii 
altri  liquidi  acquofi  del  corpo.  Io  pollo  impiega- 
re tutto  quello  ragionamento  riguardo  ai  raddol- 
centi ; quali  appunto  fono  le  mucillaggini , ed  i 
dolci)  che  fono  di  una  natura  acquofa  , per  mo- 
do onde  far  concludere , che  tal  fona  di  raddol- 
centi non  producono  alcun  effetto,  cerne  tali  , 
fulla  mafia  del  fangue  , o nel  paflare  per  le  va- 
rie eferezioni  . 

Riguardo  ai  raddolcenti  oleof] , la  cofa  non  è 
così  evidente*,  ma  confiderando  ciò  , che  abbiamo 
detto  di  fopra  della  diffusone,  ed  anche  miftura 
dell’  olio  nei  noflri  fluidi  , egli  farà  probabile  , 
cue  nefiuna  quantità  di  quello  pcfla  comunemen- 
te trovarli  nella  malfa  del  fangue  in  la!  condi- 
zione, onde  agifea  come  raddolcente,  nè  fortire 
per  1’  eferezione  nel  fuo  (fato  oleofa  (58). 

Noi  abbiamo  per  verità  affermato  di  fopra  , 
che  \J  olio  è una  materia  atta  ad  inviluppare  1* 
acido  vegetabile  prefo  internamente  ; ma  per  que- 
lla medefima  miftura  la  forma  dell*  olio  è cangia- 
ta , ed  egli  perde  la  fua  facoltà  inviluppante  f Si 
ha  qui  a!  certo  un  altro  argomento,  che  fi  po- 
trebbe impiegare  in  favore  della  natura  invilup- 
pante , oppure  anche  raddolcente  dell’  olio.  Si  è 
oflervato,  e nei  V abbiamo  notato  di  fopra,  che 
quando  nella  mafia  del  fangue  predomina  un’acri- 
monia in  confeguenza  di  certe  malattie,  fuccede 
un  afforbimento  dell’ olio , eh’ era  flato  prima  de* 
pofitato  nella  membrana  adipofa  ; ed  egli  è flato 
con  gran  probabilità  fuppofto,  che  in  ciò  1’  og- 
getto della  Natura  fia  , che  1’  olio  aiTorbito  invi- 
luppi l’acrimonia  predominante;  e quella  opinio- 
ne prefuppone  , che  l*  olio  fia  a tal  uopo  capace  . 
Tutto  ciò  e probabile;  ma  io  ho  grandififlmo  dub- 
bio, le  fi  polla  applicare  a inoltrar,  che  1*  olio 

pie*. 
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prefo  per  bocca  agifca  come  un  raddolcente  . Nell® 
indicato  cafo  d*  arforbimento  vi  poffono  eder  del- 
le circóftanze  e nella  natura  dell*  acrimonia  pre- 
dominante * e nello  (lato  deli'  olio  a (Forbito  , che 
noi  non  conofciamo  cor.  alcuna  esattezza  (59). 

Per  terminare  ildifcorfo  fui  potere  raddolcente 
dell5  olio*  io  devo  o (Ter  Va  re , che  Is  olio,  die  lì 
trova  comunemente  ne!  (angue,  oppure  che  vi  è 
anche  copiofantientè  introdotto,  non  è raddolcen- 
te  riguardo  ad  alcune  acrimonie  inlinuate  nel 
corpo  i V acido  vitriolico  quando  è adoperate» 
nella  cura  della  fcabbia  , pads  copiòfamente  per 
la  pelle  ne!  Tuo  (iato  d*  acidità  ; e P acido  mu- 
riatico fi  è odèrvato  irritar  facilmente  i caute- 
ri, e I7  uxere  aperte:  e noi  potrefihno  prefentard 
degli  altri  efempi  di  materie  acri  , che  palfaho 
per  varie  fecrezroni  nel  loro  (iato  acre*  mal  grado 
che  nello  (ledo  tempo  fi  abbia  prefa  internamen- 
te una  gran  quantità  d*  olio  (40). 

Da  quede  confiderazioni  egli  feìrtbrà  probabile, 
che  Is  operazione  dei  raddolcenti  nell*  inviluppar 
Pacrimonia  nella  mafia  del  fang  ut  debba  effer  mol- 
to inccmdderabile  ; e perciò  eh*  efli  non  calmano 
tn  to  Ile  coll*  involger  quell’acrimonia,  eh*  e fa  la  fi- 
do dai  polmoni , ed  applicandoli  alla  glotide , ec- 
cita queds  incomoda  mozione.  Ma  egli  è certo  9 
che  P ufo  interno  dei  raddolcenti  fpelTo  calma  la 
lolle,  e ne  fofpende  gl5  infiliti  per  qualche  tem- 
po; e ciò  fenza  ricorrere  alla  loro  operazione 
•filila  malfa  del  fangue , (1  può  fpiegàre  in  un3  al- 
tra maniera.  Siccome  la  tqlTe  è ordinariamente 
eccitata  da  un  alito  o vapore  dotato  di  qualche 
acrimonia , il  quale  proviene  dai  polmoni,  ed  ir- 
rita le  parti  piu  fenfìbili  della  glotide,  e dei  luo- 
ghi a quella  vicini  ; così  irrogando  quede  parti 
con  una  materia  demulcente,  noi  podiamo  fpelfo 
evitare  1*  accennata  irritazione,  e perciò  la  fa- 
della  tedi,  In  confeguenza  i medicamene 
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ti  perfettamente  blandire  liberi  d*  acrimonia  , ma 
dotati  di  una  confidcrabile  vifeidità  , effendo  tran- 
gugiati a poco  a poco  , coficchè  pollano  attaccarli 
alle  fauci  ) foddisfanno  al  prefato  oggetto. 

Dopo  quelle  conliderazioni  generali , io  preferì- 
terò  alcune  poche  rifleftioni  fopra  le  foHanze  par- 
ticolari impiegate  a titolo  di  raddolcenti  ; lafcian- 
do  che  il  Pratico  le  adoperi  o no  $ fecondo  che 
giudicherà  più  a propolito  * 

Asperifoli#* 

Symphìtunì  „ 

Vi  è qualche  altra  afperìfolia  , che  contieni 
qualche  porzione  di  materia  mucillagginofa  ; ma 
ciò  non  é comune  a tutto  l’ordine  , ed  io  ho  po- 
lle in  quello  luogo  folamente  due  , che  fono  Hate 
principalmente  ufate  . 

La  radice  del  Sj’fflpbitMnZ , o confolicla  maggio- 
re , cifre  una  gran  proporzione  di  un  blando  fuc- 
co  mucillagginofa , e forfè  in  maggior  proporzio- 
ne , che  quafi  ogni  altra  radice  ; e perciò  rite- 
nendoli nelle  nollre  lifte  le  materie  mucillagginofe, 
non  fo  comprendere,  perche  i Collegi  Britannici 
abbiano  interamente  ornrxrlTa  la  confoìida  maggio- 
re . Ef  la  può  effer  utile , llceome  fu  aderito,  nelle: 
diarree,  e nelle  differitene  ; ma  per  le  ragioni  ad- 
dotte di  fopra  , io  non  pollo  ammettere  * eh*  ella 
data  mai  utile  nell*  emettili  (41)* 

C lynogojfum  . 

La  radice  di  quella  pianta  offre  così  poca  mu- 
cillaggine , che  per  quella  riguardo  non  meritereb- 
be, che  fe  ne  facelTe  parola  ; ella  però  è Hata  al- 
tre volte  riguardata  come  fornita  qualche  poco 
di  una  qualità  narcotica  y e le  fue  fenlibili  quali- 
tà 
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tà  ci  potrebbero  indurre  a crederlo;  ma  le  prove 
fatte  ad  oggetto  di  efaminare  la  verità  di  queda 
opinione  » non  1*  hanno  punto  confermata  (41)  . 

Mucilaginosa. 

Quedi  fono  i rimedj  , che  in  Pratica  hanno 
principalmente  goduta  fama  di  raddolcenti)  ed  io 
ne  ho  podi  i principali , che  fono  le  mucillaggini 
più  pure,  e più  Semplici , che  la  Natura  ci  offre  • 

Gammi  Arahicutn . 

1 v 1 

Con  queda  gomma  io  congiungo  Gammi  Cera- 
fi  j a fine  di  modrare  , che  quando  queda  gom- 
ma nodrale  da  tollerabilmente  pura  , può  edere 
tifata  ad  ogni  oggetto  , a cut  può  convenire  1 tlo- 
tica  gommarabica  . 

La  gommarabica  è la  mucillaggine  la  più  um- 
Verfalmeme  impiegata)  perchè  la  (i  può  prendere 
in  uno  dato  più  concentrato  , e perciò  in  mag- 
gior copia  ; e le  fue  qualità  raddolcenti  fi  fup- 
pongono  edere  molto  confiderabili  . Si  lappo- 
ne , che  queda  mucillaggine  arrivi  a'  bronchi  , 
e quindi  corregga  l’acrimonia  , che  occafiona  la 
tolte  , e fpecialmente  che  vada  alle  vie  orina- 
rie, ed  ivi  inviluppi  ogni  acrimonia  predominan- 
te nelle  orine  . Qued’  è una  dottrina  invada  cosi 
generalmente  fra*  Medici  , e così  generalmente 
feguita  in  pratica  , eh'  io  ebbi  gran  difficoltà  a 
fidarmi  nel  mio  proprio  giudizio  coll’  ammettere 
qualche  dubso  a fuo  riguardo  , ma  dopo  molta 
rifleffione  , le  concepite  ragioni  in  me  Tempre 
prevalgono  , e mi  perfuadono  , che  neppure  la 
gommarabica  poda  come  interno  raddolcente,  ef- 
fete d*  alcun  ufo  al  di  Jà  del  canale  alimentare  • 
Oltre  le  ragioni  generali  efpode  di  iopra  , che  il 
poffono  applicare  a queda  gomma  , una  ve  n’  è 
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Sedotta  dalla  quantità  in  cui  quella  fortanza  vie- 
ne internamente  ufata  , la  qual  ragione  è per  me 
di  molto  pefo  . Nella  pratica  comune  non  fe  ne 
dà  che  poche  oncie  nel  corfo  d’ una  giornata,  e 
quanta  qualità  mucillagginofa  pcfTa  impartire  a 
molte  libbre  di  ferofità  una  così  fcarfa  quantità 
di  gomma  , io  lafcio  che  ne  giudichi  il  mio  in- 
telligente Lettore.  Nondimeno  fi  potrà  penfare, 
che  non  baili  il  ragionare  a priori , e perciò  dirò 
ciò  che  Tefperienza  ci  ha  attualmente  infognato  „ 
Io  non  pofTo  flabilire  ciò  , che  gli  altri  abbiano 
olTervato  • ma  per  mio  conto  io  pollò  aderire,  che 
in  prove  innumerabili,  che  ne  ho  fatte,  non  ho* 
mai  offervato  che  la  gommarabica  produca  alcun 
effetto  fuìla  malfa  del  fangue  , o Tulle  efcrezioni 
da  quella  derivate  . La  più  frequente  occafìone 
d’adoperar  la  gommarabica  è neli’ardor  d’ orina  ; 
ed  in  quello  cafo  io  fono  rellato  Tempre  delufo, 
ed  ho  fpelfo  odervato  , che  due  libbre  d*  acqua 
o di  liquore  acquofo  aggiunte  alla  bevanda  ordi- 
naria riuscivano  di  maggior  vantaggio , che  quat- 
tro oncie  di  gommarabica  prefe  internamente 
fenza  una  tale  addizione  (43) . 

Tragacantba . 

' 1 . , 

Dopo  ciò  che  lì  è detto  fin  qui  fui  foggettc 
della  gommarabica , non  è neceffario  di  dire,  che 
la  dragante,  febbene  più  potente  come  mucillag- 
gine, non  può  però  punto  edere  di  maggior  uti-. 
lità  come  raddolcente  • 

Dopo  quelle  gomme  , io  ho  porto  V amylunt  £ 
attefochè  con  un  poca  di  acqua  edo  forma  una 
porzione  confiderabile  di  mucillaggine  ; ed  in  que- 
{io  cafo  può  adoperarrt  per  gl*  intertini  crafli  nel 
cafo  di  didenteria,  ma  il  Tuo  potere  raddolcente 
non  può  edere  confiderabile  , ed-  anche  ne*  cafi 
Tom > VI.  Q di 
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di  djfiìnteria  quell*  effetto  fi  potrebbe  ottener  me- 
glio* e con  minor  turbamento  da  altre  fofianze* 

Icbthjocolla . 

Dopo  fe  mucillaggini  vegetabili  ho  qui  fogd 
giunte  le  animali,  fra  le  quali  la  più  potente  è 
la  colla  di  pefce . Quella  può  fomminifirare  un 
rimedio  utile  per  il  canal  alimentare  j ma  io  non 
pofio  ammettere  , che  più  in  là  fi  efiecda  la  fua 
spione  : e tutti  gli  argomenti  eh3  io  ho  di  fopra 
addotti  contro  il  podere  de*  raddolcenti*  fi  po- 
tranno* fecondo  io  penfo,  applicare  ugualmente 

<JU1  (44)‘  . c 

Riguardo  a quefìo  articolo^  ed  all’  altro  * che 
fegue,  cioè  gelatìna  ex  rebus  anmialibus  * io  ag- 
giungerei » che  vi  è un  altro  argomento  per  cre- 
dere, che  quelle  fofianze  non  ritengano  la  loro 
qualità  mucillaggincfa  nesva(ì  fanguigni,  e nell5 
eferezioni , e quell5  argomento  é , che  ficcome  fc» 
ftanze  animali  per  la  natura  dell5  animale  econo- 
mia effe  devono  collantemente  approffimarfi  ad 
uno  fiato  putrefeente*  onde  ne  deve  in  propor- 
zione efier  difirutta  la  loro  qualità  mucillaggino- 
sa (45).  ' * 

Oleosa  Blanda* 

Io  non  fo  pofìtivamente  determinare * quanto 
quelle  follanze  pollano  divenire  in  qualche  cafo 
raddolcenti  * ma  nella  mia  introduzione  al  pre- 
fente  Capitolo  io  ho  confiderata  la  cofa  piu  com- 
piutamente che  ho  potuto  y nè  convisn  ripètere” 
alcuna  cofa  » 
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CAPITOLO  XIII. 

Ant  acidi  « 

CHe  vi  fia  quad  perpetuamente  nello  domaci 
umano  una  quantità  <T  acido  della  naturi 
deli’  acido  vegetabile,  da  cui  effo  deriva,  non  fi 
può  a mio  giudizio  dubitare  , ed  ognuno  fa  „ 
che  fpeflìffimo  vi  fi  trova  in  copia  (46)  « Quin- 
di fofpettar  fi  potrebbe , che  una  quantità  del 
mede  fimo  acido  paffafle  nella  mafia  del  fangue 
lenza  aver  lubito  un  cangiamento*  e che  foven- 
£e  ivi  fi  trovafife  predente»  Il  Doctor  Boerhaave 
nello  fcrivere  i Tuoi  aforifmi  fembrà  cflere  (lato 
di  quella  opinione  , ed  accenna  i fuppofli  effetti 
d?  un  acido  predominante  nella  mafia  del  fan- 
gue 0 Ma  in  feguito  riflettendo  alla  tendenza  ge- 
nerale dell4  umana  economia  ad  uno  flato  putre- 
fcente,  egli  fembra  ncllafua  Chimica  aver  abban- 
donata la  fua  prima  opinione  , e la  fuppofizione 
Tun  acido  nella  mafia  del  fangue  è fiata  abban- 
donata da  tutti  i di  lui  feguaci , e certamente  da 
ogni  Medico  5 che  venne  da  poi  (47)  4 I me- 
dicamenti perciò  comprefi  forco  il  titolo  di  que^ 
fio  Capitolo  fono  flati  riguardati  come  fola- 
mente  opportuni  a corregger  Is  acidità  nel  canal 
alimentare  0 

*>  V * 

Alcuni  anni  fono  io  farei  flato  di  quefia  opi- 
nione, ma  alcune  ultime  feoperte  mi  hanno  fat- 
to conofeer  meglio  la  cola  . Dall*  analifi  del  Cal- 
colo orinario  fatta  da  Schede  e da  Bergms& 
noi  abbiamo  apprefo  , che  quella  concrezione  è 
formata  di  un  acido  , é gli  efperimenti  di  Boer- 
haave moflranòjche  ima  materia  atta  a formare 
Una  tale  concrezione  fi  trova  collantemente  nell8 
c ;;na  ia  piu  lana  * ed  é facile  à formare  una  tal 
Con  erezione  ogni  qual  volta  le  fi  prefitta  un 

C 2 cor- 
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Corpo  , che  atto  fìa  a favorire  la  fua  accrezlcj 
ne  (48).  Tuttociò  modra  , che  1’  acido  prefo  in- 
ternamente in  copia  fovente  non  è internamente 
dii rutto  ne!  corfo  della  circolazione  , ma  diffide* 
ed  e drafcinato  nelle  piu  rimote  vie  . Xuttociò 
pno  fare  alcuni  cangiamenti  nella  nodra  filtolo** 
già  dei  fluidi  : ma  io  non  fono  in  idato  d*  inol- 
trarmi ora  d5  avvantaggio  in  queda  invedigazio- 
.ne  j ed  a!  prefente  poifo  fedamente  fare  qualche 
applicazione  alfa  patologia  dei  calcolo  orinario 
«d  anche  in  ciò  non  poffo  andar  molto  lungi  » 
Io  non  poifo  dire  , quali  fieno  i mezzi  di  deter- 
minare le  differenti  quantità  di  materia  calcolo- 
ia,  che  fi  trova  in  differenti  tempi  nell’  orina  ; 
quali  fieno  le  varie  circodanze,  che  determinano 
le  fue  concrezioni  • e particolarmente  quali  iìer.o 
le  caufe  della  moledia  , e dei  dolori  9 che  pro- 
vengono dal  calcolo  formato  : io  trovo  tutto  ciò 
effer  eflrema mente  diffìcile  ; ed  io  non  intraprende- 
rò a fciogliere  quelle  queflioni  5 ne  forfè  alcuna 
altre,  che  ne  potrebbero  derivare. 

Io  devo  ora  contentarmi  di  ciò  , che  fembra 
badare  al  mio  proposto  ; cioè  d*  offervare  cioc- 
ché 1*  efp  erienza  ha  dimodrato  che  le  fodanze 
smtacide , ed  alcaline  fono  quelle  « che  hanno  pro- 
dotto il  maggior  follievo  nella  maggior  parte  dei 
cad  calcolofi  (49) . 

Ciò  è da  lu  ngo  tempo  noto  ; ed  i Medici  fo- 
no dati  fpeff (lìmo  ds  opinione  , che  il  follievo 
ottenuto  in  tali  cafi  provenifTe  das  medicamenti  , 
che  lcioglievano  le  concrezioni  formate  ne*  reni  , 
e nella  vefcica  ; ed  egli  non  è ancora  determina- 
to, s’  efli  operino  mai  un  tale  fcioglimento  o no. 
lo  fono  al  certo  d*  opinione,  eh’  efli  non  operino 
tal  cofa  ; ma  non  è punto  neceffario  di  determi- 
nar queda  quedione,  poiché  noi  accordiamo,  che 
fìa  opportuno  I*  ufo  di  quelli  rimedj  ogni  qual- 
volta ciò  II  poffa  convenientemente  fare.  Intan- 
to 
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Co  rfti  bafta  notare , che  al  preferite  egli  è badare 
temente  certo  * che  gli  alcalini  non  Tempre  fcioL 
gono  i calcoli  nelle  vie  orinarie  ; ma  in  molti 
cad  lenza  fciogliere  il  calcolo  edì  certamente  cal- 
mano  il  dolore  , e la  moledia  , che  la  prefenza 
del  calcolo  cecadena  - e perciò  in  ogni  fuppafl- 
zione  il  loro  ufo  è conveniente  t ed  io  patto  a 
ciò  che  il  può  dire  full’  amminìdrazione  degli 

Antacidi  particolari. 

10  ne  ho  poda  una  lunga  lida  $ ma  egli  non 
è necdTario  di  render  molto  conto  di  ciafcuno  de* 
particolari  foggetti  in  tal  lida  comprefì  , 

Lapides  salcarii . 

La  creta , e parecchi  teftacei  fono  d’  una  molto 
fomigliance  natura  , e fono  fpecialmente  atti  a 
correggere  le  acidità  delle  prime  vie  , cd  a tal 
oggetto  pedono  eder  ufati  in  gran  copia  ; ed  al- 
cuni fi  fono  immaginati  5 che  quede  fodsnze 
combinandoli  coll’  acido  dello  domaco  pedano  di- 
venire adringenti  : ma  io  non  ho  offervato  tal 
cola  ; e s5  ella  mai  fuccede  -,  io  Credo  che  ciò  da 
di  rado  ($0) , Le  mededme  Fodanze  fono  qual- 
che volta  utili  nella  diarrea  ; ma  io  non  altri- 
buifco  ciò  alla  loro  qualità  adringente*  ma  pu- 
ramente ali’  eder  da  edì  corretta  1’  acidità  * la 
quale  coll*  unird  colla  bile  ha  occadcnata  la  ma- 
lattia (51) . 

11  corallo , e la  corallina  fono  fodsnze  alcalino 
cd  afforbenti  ; ma  a!  prefente  fono  trafcuraie  in 
pratica  come  inutili  (5*)  . 

Il  cornu  cervi  ttjhim  fi  ritiene  ancora  nel  Ca- 
talogo della  Farmacopea  di  Londra  ; ma  decome 
qued'  è il  piu  debole  di  tutti  gli  afforbenti  > e 
non  , ha  3 per  quanto  io  lo  , alcuna  virtù  particola- 

C 3 ' rei 
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re,  io  penfo,  che  fi  avrebbe  potuto  ommetterlo,' 
liceo  me  fu  fatto  dal  Collegio  d*  Edemburgo. 

Magnefu  (53). 

Si  può  impiegare  quella  fofianza  come  un  af~ 
forbente,  poiché  nelle  qualità  Chimiche  ella  non 
difieri  Ice  dalle  altre  precedentemente  accenna- 
toci ma  nel!e  fue  qualità  medicinali  ella  dif- 
ferire da  tutte  Je  altre , poiché  quando  fi  è con- 
giunta con  un  acido  vegetabile  , quale  comune- 
mente incontra  nello  ftomaco  umano,  ella  divie- 
ne un  lafiativo  , ed  opera  in  una  maniera  molto 
fomigliante,  febbene  non  così  fortemente  , come 
il  fai  Glaubero  di  magnefia  (55). 

Gli  antacidi  finora  menzionati  fono  principal- 
mente impiegati  per  correggere  le  acidità  dello 
fiomaco  , e non  fono  fiati  comunemente  tifati  ne’ 
cafi  di  calcolo,  fecondo  fi  è indicato  di  fopra , 
febbene  per  la  nofira  teoria  effi  potrebbero  in  tali 
cafi  adoprarfi  con  avvantaggio  , ciocché  anche  c 
fiato  fatto  alcune  volte.  Sembrerebbe,  eh’  elfi 
non  fi  potettero  convenientemente  tifare  in  tal 
quantità  onde  afiorbire  tanto  acido,  quanto  pare 
ricettario,  che  afiòrbito  folle,  onde  ne*  cafi  ca?- 
colofi  ottenere  un  follievo  così  grande,  quale  fi 
potelTe  defiderare  . Si  è perciò  trovato  necefiario 
di  ricorrere  ai  fali  alcalini  ; e come  tale  io  con- 
fiderò 1’  acqua  di  calce  (56).  Noi  abbiamo  co- 
nofeiuto  in  piò  cafi  , che  quando  quell’  acqua  è 
prefa  in  gran  copia,  è a tal  uopo  diffidente;  e 
riguardo  a ciò  io  devo  folamente  notare  edere 
da  molte  prove  rifultato,  che  1’  acqua  di  calce 
tratta  dalla  pietra  calcarea  é ugualmente  efficace, 
e generalmente  piu  grata  di  quella  fatta  colla 
calce  preparata  da  qualche  tefiaceo  (57). 

Siccome  vi  pofiòno  edere  delle  imperfezioni  nel 
preparar  i*  acqua  di  calce  1 c ficcome  fpefio  non 

con- 
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conviene  darla  in  quantità  {ufficiente , così  1 Pra- 
tici fi  fono  da  pochi  anni  attaccati  all’  ufo  de* 
veri  Tali  alcali  ; e ficcome  io  fono  periuafo  , che 
quelli  per  più  conti  fieno  più  efficaci  nel  loio 
flato  di  caufticità  , coù  ne  ho  frequentemente  of- 
fervati  i buoni  effetti  > quando  erano  ufati  in  que- 
llo (lato,  ficcome  fi  è praticato  comunemente 
nella  preparazione  chiamata  medicamento  di  Cbit • 
tick  . Quello  rimedio  però  fpeffo  non  è riufcito  ; 
ed  io  ne  attnbuifco  la  mancanza  od  al  non  effer 
e Ho  convenientemente  amminfilrato , od  al  non 
eflere  (lato  dato  in  quantità  Efficiente. 

Riguardo  al  mitigare  1’  incomodo  proveniente 
dal  calcolo,  io  fo  da  una  moltiplice  efperienza  , 
eh*  egli  è neceffario  , che  il  rimedio  alcalino  fia 
cùbito  in  quantità  conliderabile  , e molto  collan- 
temente. Ma  a quello  propofito,  a caufa  della 
fua  acrimonia  , non  fi  può  francamente  eiibire  P 
alcali  puro , fenza  immaginare  qualche  mezzo 
per  involgerlo  nel  fuo  palfaggio  per  la  bocca  • 
Si  potrebbe  fupporre,  che  a ciò  fervir  poteffie  il 
fapone  ; ed  io  ho  in  confeguenza  trovato  , che 
in  alcuni  cafi  effo  fu  impiegato  con  grande  av- 
vantaggio . M2  vi  fono  parecchj  inconvenienti  , 
che  impedifcono,  eh*  elfo  fi  ufi  in  gran  copiale 
febbene  vi  potettero  edere  de*  modi  d’  evitare 
tali  inconvenienti , io  però  non  mi  fono  curato  di 
ricercarli,  poiché  ho  un  altro  m^zzo  , che  cor- 
rifponde  al  notlro  oggetto,  e eh’ è per  l’ordina- 
rio molto  efficace.  Quello  mezzo  confifie  in  fa- 
turare  d’  acido  aereo  J’  alca!»  fìtto  puro  (58). 
Quello  acido  inviluppa  P acrimonia,  e qualunque 
altra  qualità  difguflofa  deli*  alcali;  il  quale  per- 
do fi  potrà  per  tal  modo  prendere  in  gran  quan- 
tità nello  ftomaco  : e ficcome  P acido  predetto  fi 
fepara  facilmente  dagli  acidi , che  fi  trovano  così 
collantemente  nello  ftomaco,  ne  fegue , eh*  elfo 
abbia  tutta  la  defiderabilc  efficacia  nel  correggere 

C 4 Paci- 
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T acidità  dello  (lomaco  , e fi  è ora  per  mezzo 
d’  una  frequente  efperienza  trovato  calmare  ogn* 
incomodo  proveniente  dai  calcolo  più  ficuramen- 
te  , e più  perfettamente  di  qualunque  altro  rime- 
dio prima  efperimentato . Gli  apparati,  ed  i mo- 
di neceffarj  per  far  quefta  preparazione  fono  al 
preferite  così  generalmente  conofciuti  , eh’  io  non 
penfo  che  fia  d’  uopo  di  qui  riferirli  ( 59  )* 

CAPITOLO  XIV. 

Antalkalina. 

SE  non  foffs  flato  per  dar  qualche  apparenza 
di  fittema  , e per  un  riguardo  verfo  il  Dot- 
tor Boerhaave , il  quale  tratta  de  Morbis  ex  al- 
kali fpontaneo  ( 6o  ),  io  non  avrei  inferito  que- 
llo Capitolo  ; poiché  io  fono  ben  perfuafo  , che 
nelTun  fai  alcali  in  iftato  feparato  efitta  giammai 
ne*  vali  fanguigni  dell*  umani  corpo  vivente  . La 
dottrina  di  Boerhaave,  eh*  io  ho  tette  accenna- 
ta  , è in  quali  ogni  fua  parte  feorretta  e falfa  5 
e non  ci  preferita  alcuna  occafione  di  adoperare 
gli  antalcaìini  ; ed  il  folo  cafo,  in  cui  può  oc* 
correrci  di  farne  ufo  , è quello  molto  raro  , 
quando  per  errore , o per  accidente  fiali  prefo 
nello  ftomaco  un  alcali  puro  ; ed  egli  è battan- 
t e mente  noto,  cl^e  coll’ ufo  degli  acidi  fi  occor- 
rerà all*  irritazione  quindi  proveniente  ( 61  ):  fi 
dovrà  folo  oltracciò  notare,  che  fìccome  l’alcali 
in  una  qualunque  nociva  quantità  non  può  effe- 
re  internamente  prefo  fenza  che  offenda  la  boc- 
ca, le  fauci,  e 1* efofago:  così  egli  è fempre  ne- 
ceffario  in  tali  cafì  d’impiegare  unitamente  cogli 
acidi  una  grands  quantità  di  diluenti , e raddol- 
centi ( 62  L 
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CAPITOLO  XV. 

Antifeptica . 

CHe  vi  fia  neìP  economia  animale  una  ten* 
denza  cortame  alla  putrefcenza  5 e putrefa- 
zione 5 ciò  è ora  ammortò  da  ogni  Medico  • Là 
putrefazione  completa  non  può  avvenire  in  una 
porzione  confiderabile  del  corpo  fenza  effmguere 
la  vita;  e perciò  una  vera  putrefazione  non  è 
una  malattia  reaie  de!  corpo  vivente,  che  for- 
mar porta  un  oggetto  di  pratica . Quert5  è la 
tendenza  alia  putrefazione,  la  quale,  quando  fìa 
giunta  ad  un  conrtderabile  grado  , produce  varj 
difordini  morbolì , e ricerca  il  più  grande  ftndio 
della  noiira  arte  per  occorrervi . Qual  rta  la  mar- 
cia di  quella  tendenza  , ed  in  quali  gradi  diverti 
erta  porta  mortrarfi  , noi  preci  fa  mente  non  co- 
nofciamo;  e perciò  io  ho  dato  a quella  tenden- 
za in  tutti  i Tuoi  varj  gradi  i!  nome  di  pùtre - 
fcenz.it;  ed  ho  chiamati  antifettici  i rimedj  atti 
a moderarla,  ed  a correggerla,  ed  ho  procurato 
di  farne  1*  enumerazione  in  quello  Capitolo. 

Quella  lilla  è formata  fopra  ef peri  meati  fatti 
fuori  del  corpo  ; ed  anche  in  tal'  occartone  que- 
lle foftanze  moffrano  un  vario  grado  di  potere  » 
e fanno  evidentemente  conofcere  di  edere  più  o 
meno  adattate  ad  effere  applicate  al  corpo  vi- 
vente. Ma  prima  di  partar  a confederar  ciò  , io 
devo  offervare  , che  lo  (fato  dì  putrefcenza  nel 
corpo  vivente  fembra  effere  fotte  differenti  con- 
dizioni, e richiedere  perciò  differenti  rimedj.  Io 
chiamo  una  di  quefte  condizioni  putrefcenza  acu« 
ta,  e l’altra  cronica.  La  prima  è congiunta  con 
difordini  febbrili  di  varia  fpezie  ; e , fe  non  m* 
inganno,  all’ occartone  fi  moftra  in  ogni  forte  di 
febbre  . Io  non  pretendo  di  determinare  con  una 
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«fatta  ^recifione  la  condizione  chimica  de*  fluidi 
in  una  tal  putrefcenza  ; ma  ne*  miei  Elementi  fui 
propolìto  del  prognofiico  nelle  febbri  io  ho  pro- 
curato di  notare  i var;  fintomi,  da  cui  fi  può 
determinare  quello  fiato  de’ fluidi,  che  io  reputo 
putrescente , per  fanare  il  quale  devono  impie- 
garli i nofiri  rimedj  antifettici  ( ) . 

L’altra  fpezie  di  putrefcenza,  ch’io  ho  chia- 
mata la  cronica,  è,  fecondo  io  penfo  , quella  , 
che  apparifce  nello  Scorbuto  ; e febbene  ia  natura 
e lo  fiato  chimico  de*  fluidi  non  fieno  ben  deter- 
minati in  quefta  malattia  , nondimeno  io  pen- 
fo , che  badi,  che,  per  efierne  i fintemi  ben  no- 
ti , e per  la  maggior  parte  caratterifticamente 
determinati , io  ne  polla  parlare  come  un  ogget- 
to deli’ applicazione  des  rimedj  antifettici,  i quali 
s’  impiegano  fpefi'o  con  avvantaggio  nella  cura 
di  ella  • Di  quelli  in  particolare  fecondo  fono 
enumerati  nel  mio  Catalogo,  io  patterei  ora  a par- 
lare , ma  io  devo  primieramente  notare,  che 
conviene  correggere  fino  ad  un  certo  fegno  il  fi- 
fiema  generale. 

Io  ho  detto  che  uno  fiato  di  putrefcenza  é 
quello,  che  accompagna  fpecìalnnente  i difordint 
febbrili*  ma  io  credo,  che  il  medefimo  fiato  pof* 
fa  fuccedere  , fenza  che  vi  lia  congiunta  alcuna 
febbre.  Noi  abbiamo  veduto  varj  cafi  , in  cui 
apparvero  numerole  petecchie  folla  fuperfizie  del 
corpo  fenza  che,  nello  fletto  tempo  fi  avette  feb- 
bre : ma  ficcome  con  quefie  petecchie  vi  erano 
un  fiato  fetido , e gengive  fpongiofe  , e fangui- 
nolente  , quefie  cole  unitamente  alle  petecchie  fu- 
rono riguardate  come  fegni  d’uno  fiato  putre- 
fcen'e  de’ fluidi  ( 64  ) . 

Io  ho  caoofeiuto  un  cafo,  che  fembra  appli- 
cabile aila  prefente  nofira  co  fidcrazione  : quefi* 
era  una  donna,  che  viffe  interiffimamente  di  ali- 
issato  vegetabile  » e non  fu  efpofta  , per  quanto 

fi 
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fi  poteva  giudicare  , ad  alcun  contagio  putrido 
o febbrile  . Quefta  donna  fenza  provare  alcun  al- 
tro difordine  fu  attaccata  da  numerofe  petecchie 
fopra  tutta  la  fupvrfizie  del  fuo  corpo  . Dopo 
che  quefie  continuarono  per  alcuni  giorni  fenza 
alcun  fintomo  febbrile,  ella  fu  attaccata  da  gen- 
give gonfie,  e fanguinolente  , da  fiato  fetido  , e 
da  molta  fete  ; e nel  corfo  di  una  fettimana  , o 
due  al  più  foppraggiunfero  quafi  tutti  i fintomi 
d’  una  febbre  putrida , ed  il  male  divenne  in  po- 
chi giorni  fatale. 

Quefio  cafo  unitamente  agli  altri  fopraccenna- 
ti  fembrano  mofirare  , che  1 fluidi  umani  fenza 
febbre  , e fenza  che  vi  fieno  occórfe  caufe  di 
feorbuto^  pofiono  cadere  in  uno  fiato  putrefeen- 
te  ; ed  io  non  ofo  determinare,  fe  qudlo  cafo  fi ■' 
potfa  confiderare  come  uno  fiato  particolare  dL 
putrefeenza,  ma  fono  molto  difpofio  a penfare  s 
eh’  dfo  non  fia  molto  differente  dagli  altri  ; e 
quefita  putrefeenza  certamente,  febbene  differente 
psr  ie  fue  caufe , e però  molto  fimile  alia  pu- 
trefeenza febbrile  ( 65  ). 

Avendo  determinati  quefii  differenti  fiati,  me- 
glio che  ho  potuto,  pafiò  a fare  alcune  rifiefiìoni 
iopra  gli 


ANTISETTICI  PARTICOLARI. 

Sales  Acidi. 

Quefii  fono  generalmente  antifettici , e pedono 
«fiere  impiegati  in  tutti  i cafi  di  putrefeenza  • 
Non  fi  è ottenuto  alcun  avvantaggio  dar!’  ufo 
degli  acidi  follili  nello  feorbuto  ; e la  ragione  è 
chiara  , perchè  quefia  malattia  ricerca  un  cangia- 
mento nel  fluido  animale  , che  noi  abbiamo  mo- 
firato  di  fopra  non  ammettere  nella  fua  compo- 
sizione quefii  acidi  follili. Quindi  è,  che  in  que- 
fta , ' 


44  PART.  IL  CAP . XV. 
fia  malattia  gli  acidi  vegetabili,  per  efier  piti 
capaci  di  entrar  nella  compofizione  del  fluido 
animale,  fono  più  generalmente  convenienti  , e 
fono  in  confeguenza  impiegati  con  certo  fuccef- 
fo  . Nella  putrefcenza  febbrile  é fiato  molto  ge- 
neralmente impiegato  un  acido  follile  , e foprat- 
tutto  il  vitriolico  ; cd  io  non  fo  decidere  , fe  fi 
abbia  alcun  avvantaggio  dal  fuo  fiato  concentra- 
to : ma  ficcomc  egli  non  lì  combina  col  fluido 
animale,  ed  è anche  limitato  neJla  quantità,  in 
cui  può  amminifirarfl  } io  fono  perfuaio , cue  1 
acido  vegetabile  c per  l’unione  , cne  può  format 
re  col  fluido  animale  , e per  la  gran  copia  in 
cui  può  e Afe  re  apprefiato,  farà  più  efficace  (66), 
Si  può  iflituire  una  queftione  , fe  riguardo  alla 
qualità  antifettica  vi  fìa  qualche  differenza  fra 
1*  acido  nativo  de’  vegetabili , e i acido  fermen- 
tato fino  a divenire  aceto  * Io  fono  difpofio  a 
penfare,  che  in  cafi  di  putrefcenza  febbrile  T ul- 
timo fia  Generalmente  utile,  e forfè  piò  adattato 
del  primed  ma  in  cafi  di  putrefcenza  fcorbutica  * 
io  fono  abbafisnza  certo,  che  l’acido  nativo  per 
Je  ragioni  già  efpofie  farà  Tempre  il  più  utile  ; 
poiché  quefio  per  a p profumar  fi  maggiormente  ad 
una  materia  alimentare,  deve  efier  più  adattato 
ne!  cafo  di  fcorbuto  ( 67  )• 

Sales  Alkalini,  tum  fixi3 

TUM  VOLATILES. 

Gli  efperimenti  fatti  fuori  dei  corpò  modra** 
no,  che  quefti  alcali  hanno  realmente  un  potere 
antifettico  ( 68  );  ma  nello  fieflo  tempo  egli  è 
ugualmente  ben  noto,  eh’ eflì  fono  ccftantemente 
dotati  d*  una  tale  acrimonia  , che  non  poffonp 
effere  introdotti  foli  nel  corpo  fenza  agire  più 
col  loro  potere  {limolante,  che  coll’ antifettico  , 

L’  alcali  volatile  può  alcune  volte  edere  un  ri- 
me- 
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medio  utile  nelle  febbri  putride  ( 6?  ) '>  nia  tifo 
non  può,  come  alcuni  hanno  immaginato,  efies: 
dato  piu  francamente  a titolo  d’ antisettico , poi- 
ché non  fi  può  mai  apprefiare  in  tal  copia,  che 
baffi  a produrre  qualche  effetto  per  quefio  ri- 
guardo ( 70  ). 

Sales  neutri  terrejires . 

Quefie  materie  faline  , fecondo  gli  efperimentl 
fatti  fuori  del  corpo  , fono  manifellamente  anti- 
feniche;  ma  noi  liamo  molto  incerti,  quanto  ef- 
fe applicar  fi  pollano  ne3  cali  di  putrefcenza  mor- 
bofa.  Siccome,  a mio  giudizio,  lo  feci  boto  con- 
fi ile  in  uno  fiato  di  l'angue  preternaturalmente 
faìino  , cosi  io  penferei  , che  ogni  addizione  di 
materia  ialina  deva  efier  pm  o meno  dannofa  , e 
perciò  che  quelle  ioftanze  non  fieno  punto  am- 
miffibili  in  quefia  malattia  ( 71  ). 

Nel  cafo  dì  putrefcenza  febbrile  il  loro  ufo 
non  é /oggetto  ad  una  tale  obbiezione;  ed  effe 
fono  comunemente  impiegate  nelle  febbri  a tito- 
lo di  rinfrescanti , e di  antifettici  . Il  primo  ef- 
fetto e Tempre  elevino  alla  loro  operazione  fullo 
fiomaco;  ma  che  il  loro  poter  rinfrefeante  repda 
que*  faìi  antilettici  , ella  è cola  molto  dubbiofa  * 
Che  che  fia  però,  io  fono  perfuafo  , che  in  qua- 
lunque quanti^,  in  cui  prendere  internamente  fi 
pofiano,  li  loro  poter  antifettico  non  farà  mai 
confiderabiie  . U n*  oncia  di  nitro  apprefiata  divi- 
fa  in  più  dofi  nel  corfo  di  vendquattr*  ore  , può 
«fiere  poco  capace  di  produrre  una  fermentazio- 
ne nell’intera  mafia  del  fangue , o nella  ferofità 
compofta  pSr  io  meno  di  quindici  libbre  di  flui- 
do ( 72  ). 


Plani 
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Plamtarum  PARTES  ACID^o 

Dopo  ci&j  che  fi  è detto  degli  acidi  in  gene* 
fa  le , non  occorreva  inferire  qui  quefio  Articolo; 
fna  ho  creduto  bene  di  farlo , a fine  d' indicare  > 
che  l’acido  nativo  de’ vegetabili  c 1’ antifettico  $ 
che  può  nfarfì  nella  più  grande  quantità;  e per 
una  ragione  efpofia  di  fopra  io  credo  , eh’  ciTcf 
fia  adattato1  ad  ogni  fpezie  di  feorbuto. 

Olera  Acescentia  .■ 

Potendoli  quelle  foftanze  prendere  in  copiai  £ 
titolo  d’ alimenti , fi  trovano  elfere  i più  poten- 
ti, ed  i più  efficaci  antifettici , che  impiegar  fi 
pollano  nello  feorbuto  « 

Siccome  io  fono  perfuafo,  che  il  mezzo  piu 
Éerto  d’evitare  lo  feorbuto  confifia  nel  riempiere 
a vafi  fanguigni  di  materia  a cefcente,  così  io  da 
lungo  tempo  era  d’opinione  , che  lo  zucchero  $ 
ed  il  mele  afati  molto  nella  dieta  foffero  un 
mezze?  di  fcanfare  quella  malattia  ,e  la  mia  opi« 
«ione  fu  quello  fóggetto  fu  quella,  che  da  prin- 
cipio fece  venir  il  penfìero  al  Dottor  Macbride 
eli  proporre  a tal  uopo  V ufo  del  Malto  ( 7$  ) 0 
lo  per  verità  fono  certo , che  lo  zucchero  nel 
fuo  puro  e falino  fiato  entri  così  facilmente  nel- 
la compofizione  de!  fluido  animale,  come  le  ma- 
terie farinofe,  le  quali  oltre  lo  zucchero  conten- 
gono Una  quantità  di  altra  foftanZa  alimentare  ; 
ma  fofiengo  però",  che  P infufione  di  Malto  , la 
quale  è fiata  trovata  tanto  falutare,  deve  prin^ 
cipalmente  le  fue  virtù  allo  zucchero  $>  ch’effa 
contiene  ( 74  )* 


Plan* 


DÈI  MEDICAMENTI.  43 
Plants  Siliquos.e,  et  Alliace#. 

Perché  io  collochi  infìeme  quelle  piante*  lì 
comprenderà  facilmente  da  ciò  3 ch’io  di  loro 
ho  detto  di  fopra0  Entrambi  quelli  ordini  dì 
piante 3 fecondo  gli  efperimenti  fatti  fuori  del 
corpo  3 mofirano  un  potere  antifettico  3 e fi  pud 
fuppcrrei  ch’abbiano  più  o meno  di  tal  potere  $ 
quando  effendo  prefe  internamente  arrivano  al 
fangue  3 ed  anche  per  quello  conto  fono  utili 
nello  fcorbnto  : ma  il  loro  potere  àntilcttico  nort 
c confidérabile  \ cd  io  fono  d’ opinione  , che  iti 
qualunque  quantità  , in  cui  pò  Ubino  effe  re  inter- 
namente prefe  f eccettuato  quando  quella  quantità 
è tale  5 che  fi  devano  riguardare  pi  ritto  (lo  Come 
alimenti  5 e fieno  nello  fielfo  tempo  dirette  ad 
una  fermentazione  acefcente  3 ette  non  devono  ef* 
fer  confiderate  come  potenti  antifettici  : ed  io 
penfo  3 che  le  fofianze  le  più  atri  degli  ordini 
accennati  fieno  fpecialmente  utili  neiio  feorbuto 
col  promovere  l’ d'erezione  della  materia  putred 
feente  per  trafpirazione 3 e per  orina* 

AdsTRX  NGENT  X A® 

Negli  efperimenti  fatti  fuori  del  Corpo  fi  è 
conofciuto  3 che  quelle  follante  fono  antifettici 
potenti  (75  );  ma  io  non  trovo , eh’ elfe  polla- 
no prenderli  dentro  il  corpo  in  tsl  quantità,  on- 
de riefeano  internamente  molto  utili.  Elle  fre- 
quentemente fono  fiate  impiegate  nel  eafo  di 
feorbuto  * ma  i loro  effetti  non  fono  mai  appar- 
fi  confiderabili  : ed  io  fono  d’opinione,  eh*  elfe 
non  abbiano  luogo  fra*  piu,  potenti  rimedi  di  tal 
natura  „ 
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Amara. 


Io  devo  dire  degli  amari  quad  la  fieda  cofa  5 
che  ho  detto  degli  adringenti  • cioè  che  non  d 
fono  mai  trovati  molto  utili  nel  prefervare  o fa- 
llare dallo  fcorbuto  . In  cad  però  d*  una  putre- 
scenza febbrile  accompagnata  con  una  debolezza 
confide\rabile , effi  poffono  probabilmente  avere  la 
loro  utilità  in  virtù  del  loro  poter  tonico. 

Io  fono  condotto  a ciò  dal  confiderare  la  cor- 
teccia del  Perù  , la  quale  io  colloco  fotto  il  ti- 
tolo degli  amari . Egli  è notiamo  ai  Pratici  , 
effer  quella  corteccia  grandemente  utile  in  tutti 
i caft  di  putrefcenza  febbrile,  quando  venga  ufa- 
ta  in  quantità  diffidente  ( 76  ).  Io  però  non 
poffo  determinare  con  certezza , fe  i fuoi  effetti 
debbano  afcriverd  al  filo  poter  tonico,  o ad  un 
potere  antifettico  particolare  ad  effa  ; ma  io  fo- 
no difpofio  a penfare  , che  la  prima  opinione  fia 
la  meglio  fondata  ; ciocche  però  non  deve  impe- 
dire i Pratici  dall5  impiegarla  a titolo  d’  antifet- 
tico , fecondo  crederanno  a propofito  , nel  cafo 
o di  febbre,  o di  fcorbuto. 

Nello  fcorbuto  non  fi  è mai  da  eda  ottenuto 
un  notabile  benefizio , ed  io  di  ella  potrei  dire 
la  ftelTa  cofa,  che  ho  detto  di  fopra  degli  afirin- 
genti , cioè  eh’  eda  non  deve  punto  annoverarli 
fra  i rimedj  i piò  efficaci  a tal  uopo. 

Se  in  cafi  di  febbre  ffi  polla  ufare  qualche  al- 
tro tonico  medicamento  in  luogo  della  corteccia , 
non  fembra  edere  fiato  ancora  determinato  per 
mezzo  di  opportuni  efpenmenti;  ma  ciò  merita 
al  certo  d’edere  confiderato  per  allora  quando 
può  mancare  I3  corteccia . 
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Aromi. 


« 


Gli  aromi  , ed  i loro  oìj  ertenziali  fono  fiati 
porti  in  quello  luogo,  per  eder  certamente  anti- 
settici negli  efperimenti  fatti  fuori  del  corpo  ; 
ma  io  fono  d’opinione,  ch’erti  non  portano,  a 
caufa  del  loro  potere  {limolante  , e rifcaldante  , 
edere  ammerti  come  medicamenti  in  ogni  cafo 
di  putrefeenza  , fe  non  diurnamente  in  certi  ca- 
rt di  cangrena  ( 77  J . 

Campimi . 

Noi  abbiamo  di  fopra  refo  conto  del  vario  , 
c {Ingoiare  potere  di  quella  fofianza  ; ma  neffuno 
dei  fuoi  poteri  è più  olfervabile  de  IP  antisettico  ^ 
e febbene  per  quello  conto  elfa  porta  mofirar  la 
fua  efficacia  , ancorché  non  fia  data  in  gran  co- 
pia, io  fono  artbfutamente  d’opinione,  che  in 
tutti  i cali  di  febbre  putrida , nei  quali  erta  fia 
indicata  per  conto  del  fuo  potere  an  ti  Settico , el- 
la debba  elle  re  impiegata  nella  maggior  quantità 
poffibile.  Ne’ cali  di  putrefeenza  efterna  effa  è 
fiata  Spedo  ufara  col  maggior  avvantaggio  (78), 

Guìvimi  Resina. 

Io  ho  collocate  quelle  fofianze  nella  lifia  degli 
antisettici,  poiché  ede  fi  manifefiano  tali  negli 
efpenmenti  fatti  fuori  del  corpo  ; ma  il  loro  ufo 
interno  è Soggetto  alla  (leda  obbiezione  , eh*  io 
ho  fatta  riguardo  agli  aromi  . Il  loro  potere  {li- 
molante non  può  edere  com  peniate  dall5  antiset- 
tico . 

Del  loro  ufo  ederno  io  lafcio,  che  giudichino 
i Chirurgi  ; ma  io  credo,  ch’ede  fieno  fiate  im- 
piegate piu  frequentemente  di  quello,  che  avreb- 
bero dovuto  edere. 

Tom.  Vi.  D Gli 
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Gli  altri  articoli  del  Catalogo  degli  antifetti- 

c n D 

ci  , cioè  crocus , contrayerva , valeriana , <?/>/«>»  , 
fono  (lati  tutti  podi  in  quedo  luogo  fu!  medefi- 
mo  fondamento,  che  1* ultimo  articolo  delle  gom- 
me-refine,  cioè  per  efferfi  trovati  più  o meno 
antifettici  negli  efperimenti  fatti  fuòri  del  cor- 
po ; ma  in  nedùno  di  quelli  una  tal  qualità  c 
Così  confiderabile  e grande  , onde  promettere 
molto  vantaggio  nei  cafi  di  putrefcecza  morbo- 
sa ( 79  )• 

VlNUM  ET  LTQUORES  FÉRMEMTATI  . 

Dopo  ciò  che  ho  detto  di  fopra  dell’  ufo  degli 
acidi,  ed  acefcenti  , non  era  neceifario  , ch’io 
Snferifli  quedo  articolo  ; ma  non  farà  inutile  il 
ripetere  , che  1*  ufo  eopiofo  dei  deboli  fermentati 
liquori  d*  ogni  fpezie  è il  mezzo  il  più  certo 
di  evitare,  e fanare  lo  fcorbuto. 

Io  ho  podo  qui  T alcool  per  eder  edb  certa- 
mente uno  dei  più  potenti  antifetticij  che  noi 
conofeiarno  ì ma  ficcome  non  polliamo  facilmente 
fpogliarlo  del  fuo  potere  dimolante  , egli  è mol- 
to dubbiofo,  fe  mai  poda  edere  impiegato  come 
un  antisettico  in  cafl  di  putrefcenza  morbofa  • 

Vi  fono  però  de5  cafi  di  putrefcenza  accompa- 
gnati con  grandidima  debolezza;  ed  è cofa  dub- 
biofa  , fe  in  tali  cali  fi  poda  in  luogo  del  vino 
e della  corteccia  del  Perù  ufare  i’ alcool  conve- 
nientemente diluto  ; ma  nei  cafi , in  cui  o quelle 
fodanze  manchino,  o non  fi  pedano  facilmente 
avere , io  fono  perfuafo,  che  l’alcool  diluto  II 
poda  impiegare  utilmente  (8 o )0 

V il 
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EVACUANTI/ 

DOpo  aver  confiderai  i varj  rimedj  , che  (i 
fuppongono  cangiare  lo  (lato,  e condizio-, 
ne  dei  fluidi , io  paflfo  a confiderare  quelli , eh* 
eccitano,  e promovono  la  loro  evacuazione  » 

A quedo  proposto  io  non  trovo  neceffario  dii 
confiderà^  1*  evacuazioni  in  generale  , e quindi 
quelle  prodotte  colle  flebotomie  9 coi  vefcicanti  „ 
e con  altri  limili  mezzi  ; m3  io  intraprendo  a 
trattar  (blamente  delle  evacuazioni  , che  ione» 
prodotte  coli’  eccitare , e promovere  quelle  9 che 
laro  dalla  Natura  iftituite  » 

Riguardo  ad  effe  io  offerverò  , che  un5  evacua* 
zione  di  tal  genere  può  effere  in  due  modi  pro- 
dotta ; cioè  o con  rimedj  s che  cangiano  lo  flato 
de1  fluidi  per  mo do  onde  renderli  atti  9 e difpofti 
a ibreire  pia  copiofamente  per  mezzo  di  certe  fe- 
crezioni  5 o con  rimedj  3 che  fono  od  interna- 
mente, od  eternamente  applicati  agli  eferetorj  9 
da  cui  noi  ci  proponiamo  di  eccitare  una  più; 
eopiofa  eferezione.  Noi  però  non  ci  propóniamo 
di  confiderare  quelli  differenti  mezzi  in  quello 
luogo,  poiché  penfìamo , che  lìa  più  conveniente 
il  far  ciò  quando  noi  tratteremo  di  ciafcuna  fpe- 
: zie  ds  evacuazione  in  particolare»  Noi  pafìiaitio 
dunque  a conlidèrare  P evacuazioni  particolari  coi 
loro  rispettivi  foggétti  , difponendole  fecondo  lè 
parti  del  carpo  , a cui  appartengono,  a capite  ad 
calcetti  ; cioè  confiderando  prima  quelle,  che  pro- 
vengono dalle  parti  fuperiori  del  corpo  , e poi 
quelle,  che  provengono  dalle  parti  inferiori  . 
Quelli  dillribùzione  nón  ha  alcun  avvantaggio 
particolare  , ma  per  ora  neffun’  altra  migliore  di 
quella  ci  fi  preferita  * Io  comincio  perciò  dagli 
errini  (81).  D a,  C A- 
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Errirti . 

COn  quefro  nome  indicar  fi  vogliono  quei  ri- 
tti edj , i quail  procurano  dal  nata  una  for- 
bita ora  di  muco  , ed  ora  d’  un  fluido  più  Torci- 
le i ma  quefra  fortita  noi  fupponiamo  provenire 
tiéJFantì,  e nelF  altro  cafo  dai  follicoli  nnucofi 
della  membrana  Schneideriana  nell’ incerna  taper- 
fizle  del  nafo,  e nelle  cavità  a quello  arm  effe  . 

QueA*  evacuazione  è frequentemente  prodotta 
ìnfieme  colio  fremuto , ma  alcune  volte  anche 
Lenza  di  quello.  C»ò  però  non  fa  differenza,  ma 
indica  folamente  nell’  impiegato  rimedio  uno  Iti- 
molo  più  forte,  o più  debole  . Lo  fremuto,  che 
fucCede  , può  produrre  effetti  particolari  colle?’ 
fcuotimeato,  che  oecafìona;  ma  non  diverflfìca 
l’indotta  evacuazione,  fc  non  in  quanto  , che 
collo  fremuto  fr  produce  comunemente  unf  eva- 
cuazione più  grande. 

Qiiefr*  evacuazione  altro  fovente  non  fa  , che 
riparare  all*  interruzione  dell’ evacuazione , che  da 
fa!  parte  naturalmente  fuccede  ; ma  comunemente 
ella  accrefce  oltracciò  una  tale  evacuazione  a!  di 
là  di  ciò,  eh’ è ordinario  in  uno  frato  perfetto 
dell5  animale  economia;  e ciò  avviene  non  fole* 
per  qualche  tempo  dopo  che  fu  apprefrato  il  ri- 
medio , ma  eziandio  per  alcuni  giorni  Tegnenti . 

Quefr* evacuazione  non  folamente  diminnifee  la 
pienezza  de’  mucofi  follicoli  della  membrana  Schnei- 
deriana,  ma  quindi  eziandio  produce  una  più  co- 
piofa  eferezione  : ed  in  confeguenza  delle  legp* 
della  circolazione  ciò  deve  cagionare  un  affluita 
di  fluidi  dai  vali  vicini,  e diminuire  la  pienezza 
di  quefri  vaft  . Per  tal  mezzo  quefta  evacuazione 

toglie  le  congeftioni  reuinatiche  nei  vicini  mu- 

feo- 
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i coli  , e particolarmente  quelle  , in  cui  con  li  fi d 
{ovente  il  dolore  di  capo . 

Ma  non  foiamente  i mufcoli  i più  proffimì 
vengono  per  tal  modo  lolle  vati  5 ma  gii  effetti 
di  tal  evacuazione  pofiono  eflenderli  in  oltre  ss 
s-itti  i rami  della  carotide  efterna  ; e noi  abbia- 
mo conofciuti  dei  cali  di  dolori  di  teda  9 di  ma^ 
ìi  d’orecchie,  e d’oualmie  guariti  o mitigati 
coll’ ufo  degli  errini,  Fin  dove  poliamo  cffender- 
fi  i loro  effetti  non  lì  può  «fattamente  detenni^ 
narej  ma  egli  e probibile,  eh*  effì  pollano  ope- 
rare più  o meno  fopra  tutti  i vali  della  tefta  » 
poiché  anche  un  ramo  della  carotide  interna  pai-* 
fa  pd  nafojed  indipendentemente  da  quello,  egli 
non  è improbabile  , che  i noftri  errini  pollano 
tlfere  flati  utili  nell’ impedire  l’apoplelìa  , e Is 
paraliiìa;  almeno  fe  n’  è fatto  tanto  cafo  , che 
ogni  qual  volta  lì  è temuto,  che  V uno  o l’altro 
di  tali  malori  iucceder  potelfe  , lì  è fatta  atten- 
zione fe  Ja  Tortiti»  del  muco  folfe  fofpefa  } e fi  è 
cercato,  s’era  poffìbile,  di  porvi  riparo. 

Quelli  fono  gli  effetti  d’ una  accrefciuta  eva«* 
coazione  del  nafo,  e noi  ora  intraprenderemo  ad 
efporre,  come  una  tal*  evacuazione  ottener  lì  pof- 
fa  , cioè  coll’ applicazione  di  foffanze  {limolanti 
all’interna  fuperfìzie  del  nafo;  ed  io  ho  prodot- 
to una  lillà  di  quelle,  che  lì  poffbno  a tal  uopo 
ufare.  Quelle  differifeono  foiamente  per  il  grado 
d’ acrimonia  , di  cui  fon  dotate  3 ed  io  ho  procu- 
rato di  difporle  fecondo  una  tale  diverfirà  : egli 
però  non  è poffìbile  di  efeguire  ciò  con  molta 
accuratezza  ( 82  ) . 

Beta . 

Il  potere  di  qnefta  folìanza  non  è punto  gran- 
de , ma  io  V ho  inferita  ne!  mio  Catalogo , per- 
chè dal  tempo  di  Galeno  fino  al  prefente,  efla  è 
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{ima  notata  da  molti  Scrittori  come  nn  errino 
utile  : in  molte  prove  però  da  me  fatte  il  fucco 
di  quella  pianta  9 attratto  per  il  nafo  , non  pro- 
dulie  punto  un1  evacuazione  abbondante } e dure- 
(Voie  ( 8$  ) . 

Betonica  y e Majorana, 

Qaelle  piante  per  fe  ftellè  non  hanno  molto 
potere  come  errini;  ed  io  credo  y che  il  potere  f 
di  cui  fono  fornite,  loro  fia  comune  con  molte 
altre  delle  verticillate*,  e fembrano  folamente  uti- 
li in  quanto  che  fpargono,  e producono  un  g?a- 
co  odore  fugli  altri  errini  * 

A f arum  .■ 

Quella  fodanza  farà  nel  feguito  confiderata  co- 
me un  emetico,  e purgante,  e qui  lì  c©ntempie» 
irà  folamente  come  un  errino  , genere  di  rimed; , 
irr  cui  é (lata  da  lungo  tempo  annoverata  ; ed  io 
realmente,  ho  trovato  , eh’  ella  ne  formava  uno 
de’ piò  utili,  e convenienti.  In  doli  grandi  ella 
c molto  efficace , e qualche  volta  troppo  violen- 
ta 5 ma  in  doli  più  moderate  non  eccedenti  i po- 
chi grani,  e ripetute  per  più  fere  di  feguito  ,, 
ella  può  elfere  impiegata  a fine  di  procurare  una 
alquanto  copiofa  evacuazione  di  materia  fluida 
dal  nafo  , Ja  qual5  evacuazione  continua  alcune 
volte  per  piò  giorni  di  feguito.  Perciò  ella  pro- 
duce gli  effetti,  che  abbiamo  di  fopra  indicato 
provenire  generalmente  dall’ ufo  degli  errini  , e 
particolarmente  ella  è riufcita  molto  utile  nerdo- 
lori  di  fella,  e nelle  ottalmie. 

Ella  opportunamente  coftitui fee  la  bafe  del 
pttlvis  (iernutatorius  de5  nollri  Collegi  ; ma  io 
perdo  j che  il  Collegio  di  Londra  abbia  aggiunta 
una  troppo  grande  proporzione  di  piante  cefali- 
che * 
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elici  onde  fuccede  , che  la  dofe  , che  lì  dovrebbe 
«fare  di  afaro , eh’  è il  principale  ingrediente  » 
cortituifea  un  volume  molto  piò  grande  di  quel- 
lo che  conviene;  per  il  che  il  Collegio  d’ Edem- 
burgo  ha  infegnata  una  compofìzione  molto  piu 
comoda  a prenderli . Io  trovo,  che  tre  grani  di 
afaro  è una  dofe  conveniente  5 e che  quattro  gra- 
ni della  comporta  polvere  formano  uu  opportuno 
errino  ( 84  ). 

Nicotian*  • 

La  nicoziana  nella  forma  fotto  cui  rt  Tuoi  pre- 
parare per  le  perfone,  che  fi  dilettano  di  pren- 
derla  per  il  nafo,  fu  da  me  offervata  riufeire  un 
conveniente  errino  a quelli  , che  non  ne  fono  ac- 
cortumati.  Ella  mortra  una  dirterente  efficacia  in 
differenti  perfone  ; ma  in  una  dofe  moderata  non 
riefee  giammai  violenta  ad  alcuno . Ripetuta  una 
volta  al  giorno  può,  al  pari  dell>  afaro , conti- 
nuare un*  evacuazione  per  qualche  tempo  ; ma 
J a ripetizione  è atta  a diminuire  il  fuo  potere  , 
ed  a renderla  inoperofa  . Io  ho  offervato  di  fo- 
pra,  che  anche  in  quelli  accortumati  a prender 
tabacco  per  il  nafo,  ella  produce  uni  più  o me- 
no copicfa  evacuazione  di  tal  forta  : ed  io  fono 
indotto  dalla  mia  propria  efperienza  a qui  ripe- 
tere, che  ogni  qual  volta  una  tale  evacuazione 
fìa  (lata  conliderabile , 1*  abbandonar  l’ufo  del  ta- 
bacco per  nafo  , e quindi  fofpendere  una  tale 
evacuazione 9 può  avere  peffimi  effetti  (85  }„ 

1 

Euphorbium  • 

Qui  io  intraprendo  a far  menzione  di  errini 
più  acri,  ed  io  credo , che  l’euforbio  fìa  uno  dei 
principali  : ma  prima  di  accennare  le  precauzioni 
neceffarie  nell’ufo  di  quella  foftanza , e più  al- 
tre, che  fi  potrebbero  aggiungere,  io  devo  offer- 
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Vare,  che  gli  errini  più  acri,  anche  in  dod  mo- 
derate, fono  facili  ad  infiammare  P interna  fuper- 
dzie  del  nafo,  e dovente  ad  un  grado  confidera- 
bi le  ; e qued*  infiammazione  è fpeffo  comunicata 
non  folamente  alle  parti  contigue  ? ma  a tutti  i 
rami  della  carotide  edema  , coiicché  tutti  gP  in- 
tegumenti della  teda  fono  affetti  da  una  condde- 
rabile  gonfiagione  . Quedi  effetti  effendo  nello 
dedb  tempo  accompagnati  con  emorragia  dal  na- 
io,  e con  violenta  dernutazione , podono  avere 
peffime  confeguenze  , ed  ella  è rariffima  cofa , eh* 
effi  foddisfino  mai  ad  alcun  oggetto  medicinale  • 
Per  il  che  io  fono  d’opinione  , che  tali  fodanze 
non  dovrebbero  mai  effere  impiegate  in  dod  , da 
cui  rifulcar  pocedero  gli  accennati  effetti.  Io  poi 
fono  dubbiofo , fe  effe  fi  debbano  mai  impiegare 
in  dod  minori  . Io  ho  veduti  alcuni  cafi  di  emi- 
cranie, di  oftalmie  , e particolarmente  di  dolori 
«di  denti,  guariti  per  mezzo  della  violenta  ope- 
razione di  appredati  errini  ; ma  io  non  ho  mai 
{limata  cofa  prudente  P imitarne  la  pratica  . 

Egli  è potabile,  che  quede  fodanze  , impiegate 
in  difcretiffima  quantità,  accrefcano  il  potere  deli* 
afaro,  o del  tabacco, e ne  rendano  gli  effetti  più 
permanenti  j ed  io  ho  alcune  volte  giudicato , eh* 
effe  avellerò  corrifpodo  ad  un  tale  oggetto  i ma 
qued’è  il  folo  elleboro  bianco,  ch’io  ho  impie- 
gato alla  quantità  di  un  grano  ad  ogni  mezza 
dramma  di  polvere  dernutatoria . Io  ho  alcune 
volte  provato  Peuforbio,  ma  effo  è foggetto  a 
riufeire  violento,  anche  aliar  quando  da  appre- 
jdato  in  piccioli  dime  quantità  ( 86  ) . 

Vi  è uno  dernutatorio  impiegato  alcune  volte 
dal  volgo  di  qupdo  paefe , e qued’ è il  fucco  del- 
la radice  delP  Iride  Germanica;  ma  decorna  il 
dicco  è attratto  per  i!  nafo , la  fua  dofe  non  pub 
effer  ben  regolata  ; ed  io  frequentemente  ho  odi 
fervatQ  produrli  quindi  effetti  molto  violenti* 
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Sidagogbi . 

PEr  coipprendere  in  quefio  Capitolo  l’ ultimo 
articolo,  io  ho  creduto  necefTario  impiegare 
li  titolo  generale;  e riguardo  all’altro  genere  di 
foggetti  in  efio  comprefi , io  non  faprei  diftin- 
guerli  per  la  loro  azione  più  fopra  i follicoli 
mucofi  , che  fopra  le  glandule  falivali . Si  fod- 
disferà  molto  bene  al  noftro  proposto  difiingtìcnr 
do  i lìalagoghi  fecondo  che  o fono  applicati 
eftf  marcente  agli  organi  eferetorj , da  cui  fi  de~ 
ve  produrre  P evacuazione , o fono  apprettati  in- 
t finamente , ed  operano,  ficcome  fi  è foppotìo  , 
follo  fiato  de*  fluidi , onde  determinarli  ad  una 
tale  evacuazione  ( 87  ). 

I medicamenti  efiernamente  applicati  fono  per 
ragioni  manifefie  nominati  mafiicatorj . Etti  Tono 
fiati  frequentemente , ed  abbattanza  conveniente- 
mente chiamati  apopblegmatizonta  ; ma  io  non 
mi  fervo  dì  quefto  termine,  perch*  etto  compren- 
de fenza  difiinzione  e gli  errini,  e i fialagoghi 
etterni . 

L’ultima  maniera  di  rimedi,  de’quali  io  devo 
ora  parlare , fono  certe  fottanze  acri , che  appli- 
cate all’interna  fuperfìzie  della  bocca,  flimolano 
gli  eferetorj  falivaìi , e mucofi  , che  in  quella  Jfì 
aprono;  ed  avendo  la  Natura  ftabilito , che  ogni 
qual  volta  una  materia  acre  venga  applicata  alle 
parti  ienfibili  della  lingua,  o dell’interna  fuper- 
fìzie della  bocca  , vi  fi  verfi  una  quantità  dì  fa- 
liva  e di  muco  , onde  nettare  quelle  parti  da  ta- 
li materie  , ed  evitarne  i cattivi  effetti  ; da  ciò  ? 
e cosi  pure  dall*  irritazioni  dei  condotti  eferetorj 
fi  produce  un’evacuazione,  la  quale  è per  Por- 
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dinario  più  copiofa  di  quella , che  può  provenire 
dall*  ufo  di  qualunque  errino. 

Quell’evacuazione  però  opera  in  una  maniera 
molto  analoga  a quella  degli  errini  . I fulagoghi 
ertemi  votando  le  glandole  falivali , ed  i follico- 
li mucolì , producono  un  affluflo  di  fluidi  da  tut- 
ti i vali  vicini,  il  quale  li  eftende  alle  volte  a tut- 
ti i rami  della  carotide  erterna  * ficcarne  abbiamo 
detto  avvenire  riguardo  all’ evacuazione  prodotta 
dagli  errini  - Da  ciò  fi  comprenderà  facilmente  , 
che  i nortri  marticatorj  pofTono  recar  follievo 
nelle  congertioni  reumatiche  non  folamente  nelle 
parti  vicine>  liccome  nel  cafo  di  dolor  di  capo  , 
ma  eziandio  nelle  congertioni,  o difportzioni  in- 
fiammatorie in  qualunque  parte  del  (Ulema  della 
carotide  erterna  ( 88  ) . 

I mezzi,  che  a tal  oggetto  fi  pedono  impiega- 
re, fono  molti  ; e certamente  ogni  cofa , che  può 
arrivare  ad  irritare,  o ribaldare  la  lingua  , o 
l’interna  fuperflzie  deila  bocca,  farà  a quello  pro- 
podto  adattata  . Io  ho  prodotto  una  lirta  , nella 
quale  ho  notata  V angelica  come  una  foftanza 
blanda  , e piacevole  ; i’  imperatoria , come  più 
acre  ; ed  il  piatro  , come  ancora  più  acre,  il 
quale  perciò  viene  comunemente  impiegato . Non 
occorre,  ch’io  profeguifea  ad  indicare  le  altre 
foftanze  comprefe  in  quella  categoria  , ma  devo 
folamente  accennare,  che  non  ne  ho  trovata  al- 
cuna più  efficace  , che  un  pezzo  di  radice  frefea 
di  ramolaccio  tenuta  in  bocca  , ed  un  po’  mani- 
cata, febbene  quella  fortanza  non  da  Hata  da  me 
notata  in  quello  luogo  del  mio  Catalogo. 

Quelli  fono  i fialagoghi  ertemi  , in  feguito  dei 
quali  devo  partàr  a trattare  degl*  interni , di  cui 
il  folo  efempio  è il  famofo. 
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liydrargyrus . 

Nel  trattare  di  queda  fodanza  mi  verrà  fpedo 
©ccadone  di  nominarla , e mi  vaierò  perciò  dei 
termini  d’argento  vivo,  e di  mercurio,  i quali 
termini  fono  ora  così  generalmente  ufati,  e no- 
ti, che  non  vi  può  edere  adito  alcuno  all’equi- 
voco. Io  tratterò  di  quefto  medicamento  più  pie- 
namente che  potrò,  poich’  edo  è uno  dei  più  uti- 
li , e più  neceffarj  rimedj  conofciuti  ; e perciò 
formò  il  foggetto  di  molte  difcufdoni , e fcritti  : 
ma  decerne  io  penfo  , che  molte  di  quelle  d if- 
cudìoni  fieno  fuperdue,  procurerò  di  metter  la 
cofa  in  una  villa  la  più  concifa,  e la  più  fem- 
plice,  eh’ è poffibile  ( 89  ). 

Io  fono  perfuafo,  che  l’argento  vivo  nel  fuo 
flato  nativo , o , fecondo  fi  dice  comunemente , nel 
fuo  dato  corrente,  da  una  fodanza  perfettamen- 
te inerte  riguardo  al  corpo  umano.  Circa  feiTant* 
anni  fono  full*  autorità  del  Dottor  Dover  autore 
dell*  opera  Ancient  Pbyfician  5 s Legacy , il  mer- 
curio crudo  fu  podo  frequentemente  in  ufo  , e 
venne  anche  in  moda;  ed  io  fo  molti  cad,  nei 
quali  edò  é dato  impiegato  molto  largamente  » 
e per  lungo  tempo:  ma  nell’efame  il  piti  fince- 
ro,  ed  il  più  rigorofo,  eh’ io  poteffi  fare,  io  non 
conobbi,  ch’edo  producede  mai  alcun  edetto  fea- 
dbile,  né  fanade  alcuna  malattia  ( 90  ). 

Dopo  quel  tempo  appena  è dato  mai  impiega- 
to in  pratica,  fe  non  fui  fuppodo,  che  col  fuo 
pefo  edo  poda  vincere  alcune  codrizioni  od  odru- 
zioni  nel  canale  intedinale.  Ma  la  teoria  di  que- 
da  opinione  è erronea  ; ed  io  non  ho  mai  olfer- 
vato  in  molti  cad  , che  venne  occadone  d’  ado- 
perarlo , né  ho  Tentilo  da  altri,  ch’cffo  da  qual- 
che volta  riufeito  . 

Per  la  qual  cofa  per  render  l’argento  vivo 
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attivo  riguardo  al  corpo  umano,  fi  è trovato  ne- 
ce/Tario  di  fare  alcuni  cangiamenti  nel  fuo  flato 
chimico  , od  alcune  aggiunte  alla  fua  foflan- 
za  ( 91  ).  Quali  fieno  i varj  mezzi  di  renderlo 
così  attivo  , io  procurerò  di  determinarlo  in  ap- 
pallò : ma  f ccome  io  fono  difpolli  a credere  , 
che  i fuoi  effetti  , in  tutti  i fuoi  flati  attivi  , 
febbene  varj,  fieno  preffo  a poco  i medefimi  , 
così  io  comincierò  in  primo  luogo  dal  confidera- 
re  quelli  effetti . 1 

Univerfalmente  il  mercurio  nei  fuo  flato  atti- 
vo fembra  efercitare  uno  flimolo  fopra  ogni  fibra 
fendibile , e motrice  elei  corpo,  a cui  viene  im- 
mediatamente applicato , ed  in  confeguenza  effo 
Iti  mola  particolarmente  ogni  eferetorio  del  fifte- 
ma  , a cui  viene  applicato  od  efternamente  , od 
internamente  . Oltre  i fuoi  effetti  già  notati  fa- 
gli eferetorj  della  faliva,  effo  fembra  operare  fo- 
pra tutti  quelli  del  canal  alimentare  . Sovente 
riefee  diuretico,  ed  io  ho  prove  particolari  dif- 
ferii effo  determinato  , e ds  aver  agito  fugli  or« 
gani  della  trafpirazicne  ( 9*  ) . 

Sebbene  egli  poffa  alcune  volte  operare  più  fo- 
pra certi  eferetorj  , che  fopra  altri,  fi  può  prefo- 
rmerà, che  quando  una  fu  itici  ente  quantità  fia  in- 
trodotta nel  corpo,  ella  è in  parte  diflribuita  per 
tutto  quello,  e perciò  V effetto  da  un  tal  rimedio 
proveniente  è di  riufeire  l’aperiente,  e deoflruen- 
te  il  più  umverfale  , che  fi  conofca  ; e fi  com- 
prenderà facilmente  a quanti  cafi  di  malattia  fis 
adattata  una  tale  operazione  ( 93  ). 

Ma  prima  di  paffar  oltre,  io  direi,  che  gli  ef- 
fetti, per  cui  abbiamo  detto  produrre  il  mercurio 
varie  evacuazioni , dipendono  interamente  da  uno 
ftimolo,  che  agifee  fugli  eferatorj,  e non  già  da 
qualche  cangiamento  nello  flato  dei  fluidi . Quella 
per  verità  non  e l’opinione  comune,  ma  io  fono 
difpoflo  a foflcncre  la  miai  poiché  in  moire  ce- 
ca- 


DF1  MEDICA  MENT  ^ 6r 
cafoni,  in  cui  il  mercurio  fu  introdotto  in  gran 
copia  nel  corpo  , io  non  ho  odervato  apparire  al- 
cuna differenza  nello  Rato  del  fangue  tratto  dal- 
le vene.  Dallo  dimoio,  che  il  mercurio  efercità 
full’ intero  fi  (lem  a , io  ho  fempre  trovato,  che  il 
fangue  prendeva  la  medefima  fembiaoza  , eh*  egli 
fuol  moftrare  nelle  malattie  infiammatorie  , e 
particolarmente  io  non  ho  mai  odervato  in  al- 
cun cafo  una  diminuzione  della  fua  ordinaria 
confidenza. 

Si  è creduto  comunemente  , che  il  mercurio 
diminuifea  la  confidenza  del  fangue,  e ne  ac- 
crefca  moltiffìmo  la  fluidità  , ma  per  quanto  io 
io,  non  fi  è prodotta  col  fatto  alcuna  prova  evi- 
dente di  quella  opinione:  ed  io  credo,  ch’ella 
fi  a fiata  immaginata  fopr&  fiotti  erront  , e fofie- 
nuta  da  una  teoria,  che  mi  lembra  piova  di  fon- 
damento . Quella  teoria  perb  è fiata  cofi  comu- 
ne, ed  univerfale , ch’io  giudico  neceifario  di 
mofirarne  la  falfità  ; ciò  ch’io  intraprendo  fopra 
le  feguenti  confiderazioni  . 

Offre  le  obbiezioni  generali , eh*  io  ho  fiate  di 
fopra  alla  dottrina  d^gii  attenuanti,  e degl*  inci- 
denti , fernbra  raslìfiimo  fondata  l’applicazione 
del  mercurio  ad  un  r^e  oggetto.  Si  è fuppofto, 
che  la  gravità  fpecifica  delle  particelle  del  mercu- 
rio pofiv.  dargli  una  forza  maggiore  dell’ordinario 
per  dividere  ie  porzioni  coerenti  dei  no  fi  ri  fluidi  „ 
Ma  le  fi  rifletta,  che  le  particelle  di  tutti  i cor- 
pi coll’  eder  divife  aumentano  tanto  in  volume 
relativamente  alla  loro  quantità  di  materia,  che 
la  refiffenza  del  loro  padaggio  per  gii  altri  fluidi 
e tanto  accrefciuta,  che  il  piti  pefante  di  tutti  ì 
corpi  , Toro,  pub  effer  coù  dìvilo,  onde  refiar 
fofpefo  nell’  acqua  ; e febbene  noi  non  polliamo 
precifamente  determinare  quanto  le  particelle  di 
mercurio  pollano  edere  divife  nelle  fue  differenti 
preparazioni  , nondimeno  fi  pub  francamente 
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prefumere  > che  in  tutte  quede  preparazioni  que* 
de  particelle  fieno  tanto  divife  * onde  togliere  in- 
teramente I*  effetto  della  loro  gravità  ( 94  ) . 

lo  fo  * che  un  grano  di  fublimato  corrofivo 
può  e fiere  divifo  in  otto  oncie  d*  acqua  per  mo- 
do , che  una  porzione  di  elfo  polla  renderli  Ten- 
ibile in  ogni  goccia  d*  acqua . In  tal  calo  per 
tanto  non  é punto  probabile  * che  il  mercurio 
agifca  fui  fluidi  per  mezzo  della  fua  gravità  fpe- 
cifica  . Se  però  il  mercurio  non  polla  produrre 
fopra  lo  (lato  dei  nodri  fluidi  alcun  effetto  per 
mezzo  delle  fue  chimiche  qualità  * io  non  pedo 
cosi  francamente  afferirlo  ; e devo  candidamente 
confedare  * che  i fuoi  effetti  nello  feorbuto  ferrl- 
brano  indicare  qualche  azione  fopra  la  malfa  del 
langue.  Ma  che  che  pòlfa  édere  in  quello  cafo 
particolare*  io  fon  perfuafo  Tempre*  per  quelle? 
che  ho  detto  di  fopra*  e concludo  da  molte  cir- 
coltanze  , eh*  efporrò  nel  legni  to  * che  i principa- 
li effetti  de*  medicamenti  mercuriali  devono  edere 
sferitti  al  loro  dimoio  generale  fui  liftema  * e 
fpez salmente  alla  loro  llimolazione  fui  varj  efere- 
tori  del  liftema  accennato  „• 

Io  ho  oifèrvato*  che  il  mercurio  può  per  ie 
etrcoflanze  della  codituzione*  e forfè  per  la  na- 
tura della  preparazione  impiegata  elfer  determi- 
nato a paffare  piuttollo  per  un  eferetorio  * che 
per  un  altro  : ma  riguardo  a ciò  niente  vi  è di 
più  offervabile,  che  la  fua  codantiffima  tendenza 
a fòrtire  per  F eferezione  falivale . Elfo  è così  fa- 
cile ad  una  tale  evacuazione*  che  fenza  che  ne 
li  a per  mezzo  dell*  arte  divertito  9 e determinato 
ad  unv  altra  eferezione*  una  pieciolilfima  quantità 
di  elfo  prenderà  Tempre  quella  drada  « 

Quella  determinazione  dà  motivo  ad  una  que* 
dione  * la  quale  è data  principalmente  confidera- 
ta  nell* in^edigazione  del  mercurio;  e fi  è tenta- 
to in  vario  modo  di  dare  di  una  tal  quedione  la 
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foluzione.La  gravità  fpecifica  è fìat»  nuovamen- 
te impiegata  a tal  oggetto,  e fui  fuppoflo , eh* 
tifo  mantenga  nel  fuo  córfo  la  linea  retta  , nella 
qaaìe  è flato  impulfo,  fi  è penfato,  che  perciò 
egli  deve  ettere  più  certamente  determinato  al 
vali  della  tefla  : ma  ficcome  noi  non  ammettia- 
mo l’effetto  della  gravità  fpecifica,  così  noi  af- 
fermiamo, che  febbene  quell* azione  folle  ammef- 
fa  , l’applicazione,  che  in  tal  cafo  fe  ne  facefTeg 
non  farebbe  fondata  fopra  un'accurata  anatomia  , 
e che  tutto  quello  ragionamento  farebbe  manife* 
fornente  frivolo  ( 95  )• 

Io  credo  che  conliderando  bene  ogni  cofa  , I* 
operazione  meccanica  del  mercurio  farà  facilmen- 
te abbandonata,  e noi  dobbiamo  procurare  la  fo« 
fazione  del  noftro  problema  da  confiderazioni 
eh  niche,  ciocché  però  io  trovo  eller  mólto  dif- 
fìcile c 

La  fuppofizione , che  il  mercurio  fciolga  lì 
fangue  in  tal  maniera  onde  renderlo  particolar- 
mente atto*  e difpoflo  a fortire  più  coptamen- 
te per  le  glandola  falivali,  non  può  effete  in  al- 
cun modo  animella  dopo  ciò,  che  abbiamo  detto 
contro  il  poter  dilfolvente  in  generale  ; e noi  dob- 
biamo perciò  cercare  un’altra  foluzione  del  no* 
ftro  problema  i Io  prefenterò  qui  una  congettura 
fu  quello  propofico;  ma  intendo,  eh5 ella  fia  pre- 
fa come  una  congettura  « 

lo  fuppongo,  che  il  mercurio  abbia  una  dif- 
poGzione  particolare  ad  unirli  coi  fall  ammonia- 
cali; e perché  un  fale  ammoniaco  accrefce  la  dif- 
folubilità  del  fublimato  corrofivo,  quefl’éper  me 
una  forte  prova  per  tale  opinione  ( 96  ).  A 
maggior’  illufìrazione  io  * oflervo  , che  l’unione 
del  mercurio  col  fale  ammoniaco  della  ferofità 
fpiega  bene  perchè  il  mercurio  fia  tanto  difpoflo, 
e p ’ u univerlalmente  di  qualunque  altra  foftanz* 
nota,  a pattare  per  i varj  eferetorj  del  corpo  ^ 
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Nello  fieffo  tempo  , fé  noi  poffiamo  accordare  ; 
ciocché  è molto  probabile , che  i fiali  ammonia- 
cali pallino  per  le  glandoìe  falivali  piu  copiofa- 
m ente  9 che  per  ogni  altra  efcrezione,  noi  trove- 
remo  una  ragione , perché  il  mercurio  affociato 
con  quefti  Tali  fi  determini  facilmente  afe  glan- 
dola falivali  9 ed  elfendo  per  tal  modo  applicato 
a’ loro  efcretorj  produrrà  la  fialivazione,  che  cosà 
facilmente  Succede  ( 97  ). 

Io  ho  in  tal  modo  tentata  una  foluzione  del 
propofio  problema  9 ma  convien  occorrere  ad  al- 
cune obbiezioni,  a cui  la  mia  dottrina  fembra 
andar  foggecta . II  fetore  del  fiato,  che  accompa- 
gna la  Salivazione,  fi  è Supporto  dimoftrare  , che 
fia  avvenuta  una  putrida  diffoìuzione  ne1  fluidi  : 
ma  qualunque  Spiegazione  noi  polliamo  dare  di 
quello  fetore  , dobbiamo  Tempre  aifis-rire  , per 
quello  che  abbiamo  detto  di  (opra , che  in  tal 
cafo  non  ha  punto  luogo  la  predetta  genera!  pu- 
trescenza . Ed  io  devo  aggiungere  , che  non  fo- 
lamente  non  apparifce  alcun  fintoma  di  putre- 
fcenza  nelle  altre  parti  de’ fluidi  durante  il  tem- 
po della  più  grande  Salivazione,  ma  che  il  mer- 
curio non  abbia  alcuna  tendenza  ad  indurre  un 
tale  fiato,  io  lo  rilevo  da  ciò,  che  quando  il 
corpo  é fiato  per  lungo  tempo  e copioSamente  ab- 
beverato di  mercurio,  fubito  che  l’irritazione  di 
quefto  fia  ceffata  , non  fi  offerva  il  più  picciolo 
fintoma  di  pmrefcenza  , o di  qualche  tendenza  a 
quella  nello  fiato  de’ fluidi,  i quali  al  contrario 
immediatamente  apparifcono  nel  loro  fiato  na- 
turale, e perfetto  . II  fetore  perciò,  che  accom- 
pagna la  falivazione  , deve  attribuirli  a qual- 
che operazione  fulla  faliva  medefima  ; fu  di  che 
io  potrei  forfè  presentare  una  congettura  , ma 
non  intendo  di  prefentare  altro  che  una  conget- 
tura . 

Che  che  fu,  io  penfo,  ch’egli  fia  probabile  , 

che 
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che  l’operazione  del  mercurio  fu  quali  intera^ 
mente  nella  bocca  ; ed  egli  gioverà  offervare  * 
che  la  cola  comunemente  procede  in  quella  ma- 
niera . L’operazione  del  mercurio  li  manifelta 
primieramente  da  un  fapore  ingrato  nella  bocca  > 
che  è per  l’ordinario  limile  a quello,  che  pro- 
viene, quando  alia  bocca  ftelTa  venga  applicata 
qualche  preparazione  di  rame.  Quella  fenfazione 
è Tempre  accompagnata  con  qualche  grado  di  rof- 
fezza  , e di  gonfiamento  nelle  gingive,  od  altre 
parti  della  bocca  . Quanto  più  quelli  fintomi  ere-, 
{cono  , la  faliva  feorre  più  copiofamente  ; e co- 
munemente quelli  fintomi  d’  irritazione  , e di  ab- 
bondante falivazione  fono  proporzionali  1’  uno 
all’altro;  coficchè  non  vi  può  elfere  alcun  dub- 
bio , che  il  fluflb  della  faliva  non  dipenda  da  un* 
irritazione  applicata  agli  eferetorj  di  quello  flui- 
do : e febbene  noi  non  folfinao  capaci  di  fpiegare 
tutti  i fenomeni , che  1*  accompagnano,  noi  non 
abbiamo  alcuna  ragione  per  cercare  un’altra  cau- 
fa  dell’ eferezione  prodotta  ( 98  ). 

Dopo  quelle  olfervazioni  fopra  l’operazione 
del  mercurio , noi  fiamo  condotti  a parlare  dei 
fuoi  effetti  nella  cura  delle  malattie:  e "per  que- 
llo conto  niente  di  più  rimarcabile  li  prefenta  , 
che  il  fuo  potere  particolare  nel  fanare  il  mal 
venereo.  Egli  è difficile  Io  fpiegare  come  il  mer- 
curio iia  particolarmente  adattato  ad  un  tal  ma- 
lore, e fi  é in  varj  modi  tentato  di  darne  la 
fpiegazicne . 

Alcuni  uomini  ingegno!!  hanno  penfato  , che 
ài  mercurio  fia  un  antidoto  contro  il  veleno  , 
che  occafiona  una  tal  malattia;  e febbene  elfi  non 
abbiano  portata  alcuna  evidente  prova  di  ciò  , 
hanno  inoltrato,  che  le  altre  fpiegazioni  fono 
cosi  poco  foddisfacenti , che  noi  fiamo  in  qual- 
che maniera  obbligati  a ricorre  a quella  : ed  io 
mi  fono  ultimamente  abbattuto  in  alcuni  fatti  , 
Tom.  VL  E che 
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che  fono  favorevoliffifni  ad  una  tale  fuppofizlo» 
ne.  Un  Medico  prele  una  quantità  di  materia 
da  un  cancro  venereo?  e mefcolandola  con  una 
quantità  di  foJuzione  gommofa  di  Planck , appli- 
cò quella  nnillura  ad  una  pedona  fana  ? lenza 
che  ofièrvaffe  produrli  quindi  o cancro  , od  altro 
lìfìlicico  fintoma  . Ciò  può  fembrare  edere  di 
qualche  peto  ; ma  ficcome  io  non  fono  iraformato 
delle  circofianze  deli*  efperimento  , né  fo  , ch’ef- 
io  fia  fiato  ripetuto  con  attenzione,  io  non  pofio 
ammettere  alcuna  conclufione,  che  quindi  trar  fi 
volefiè,  e perch*  egli  è probabiliffimo  , che  la  fo- 
luzione  gommofa  renda  il  mercurio  inerte,  fenza 
produrre  alcun  cangiamento  nella  natura  di  quel- 
lo ; e perchè  quello  fatto  è foggetto  a tutte  le 
obbiezioni  , che  pofibno  produrli  contro  l’opera- 
zione d’un  antidoto. 

Riguardo  a ciò,  prefcindendo  dalle  difficoltà  , 
che  s’incontrano  nello  fpiegare  l’ applicazione 
dell’ antidoto  al  veleno,  io  penfo  , che  balli  fo- 
jamente  prefentare  una  coniìderazione  , cioè,  che 
fe  il  mercurio  folle  un  antidoto  contro  il  veleno 
venereo,  la  malattia  fi  dovrebbe  Tempre  più  o 
meno  prontamente  guarire  , fecondo  la  quantità 
di  mercurio  introdotta  nel  corpo:  e confiderando 
quanto  univerfalmente  il  veleno  è diffido , Om- 
brerebbe , che  folle  Tempre  necellaria  una  quanti- 
tà alquanto  abbondante  di  mercurio:  ma  i Pra- 
tici non  accorderanno,  che  nè  1’  una  , nè  falera 
di  quelle  circofianze  fieno  collanti  ; ed  io  follen- 
go , che  le  preparazioni  le  più  attive  fanano  più 
prefio  la  malattia  ( 99  ) . 

Si  può  dubitare  , fe  il  fublimato  corrofivo  fia 
Tempre  il  rimedio  il  più  opportuno  , ma  io  fo- 
fiengo , che  elio  guarifee  la  malattia  con  una 
quantità  di  mercurio  molto  più  picciola  di  quel- 
la , che  farebbe  fiata  necellaria  ufando  qualunque 
lltra  preparazione.  Ciò  mi  rende  probabiliffimo , 
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£ qtiafi  certo,  che  ti  mercurio  non  guarifca  ti 
malattia  come  un  antidoto  contro  il  veleno,  eh t 
Ja  produce,  ma  in  qualche  altro  modo  , iia  que* 
ilo  fpiegabiie  , o no  . 

L’argomento  più  fpeciofo  per  provare,  che  iì 
mercurio  è un  antidoto,  è,  eh*  edendo  effo  ap- 
plicato a qualche  parte  del  corpo,  nella  quale  il 
veleno  venereo  è più  abbondantemente  accumula- 
to , facilmente  riefee  a guarire  la  malattia  loca- 
le. Ciò  apparifee  fpecialmentc  nei  cad  di  can- 
cri , che  fono  facilmente  curati  colla  immediata 
applicazione  del  mercurio  fopra  di  edì  : ma  ciò 
non  fomminiftra  una  prova , perchè  il  mercurio 
in  pari  modo  guarifee  molte  efulcera zioni , nelle 
quali  non  vi  è fofpetto  di  veleno  venereo.  E fe 
a-cuno  ss  immaginale  , che  il  mercurio  guariile 
quelle  efulcerazioni  per  efler  un  antidoto  contro 
il  veleno,  ch’effe  contengono,  conofcerebbe  Fin- 
fulfidenza  di  quella  opinione  , quando  confiderai - 
fe,  che  i balfami,  e più  certamente  il  rame,  fo- 
no Capaci  di  fanare  quelle  efulcerazioni  al  pari 
del  mercurio.  Per  la  qual  cola  dalla  guarigione 
dei  cancri  per  mezzo  dell*  applicazione  del  mer- 
curio non  fegue  necedariamente , che  fi  debba 
confiderare  quel  rimedio  cottie  un  antidoto  ; ne 
io  fo , che  lì  poda  addurre  alcun  altro  argomen- 
to in  favore  di  una  tale  opinione  ( 100  ) . 

Fu  però  olTervato  difopra,  che  la  principal 
ragione  per  (apporre  , che  il  mercurio  lana  in 
virtù  d’effer  un  anti  doto  , confida  in  ciò  , che 
non  è data  addotta  alcun*  altra  ipiegazione  buona 
del  come  edo  fatti  in  altro  modo  la  malattia  , 
Ma  a noi  tocca  di  occorrere  ad  una  concludono , 
che  noi  non  ammettiamo,  e perciò  noi  intra- 
prendiamo di  dar  la  foluzione  d*  un  problema 
difficile  , cioè  di  fpiegarc  in  qual  maniera  il  mer- 
curio guarifca  la  malattia  venerea.  Noi  damo 
perluafi,  eh’  «gli  ciò  faccia  coll’  accrefcere  l*e^cre 
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&ionif  per  mezzo  delle  quali  i!  v-Jeno  c cacciata 
fuori  del  corpo  . In  conferma  di  quella  opinione 
noi  oderviamo  , che  non  abbiamo  conofciuto  , 
che  quella  malattia  fia  (lata  mai  lanata  , fenza 
che  lì  avedé  una  qualche  eferezione . Quella  fem- 
bra  fucceder  per  1*  ordinario  per  la  bocca  ; ma 
noi  offer  viamo  Tempre  , che  quella  eferezione  è 
accompagnata  con  qualche  grado  a’ infiammazione 
della  bocca  ; e comunemente  quella  indammazio'* 
ne  è tale  5 onde  attaccare  l’intero  lìdema  a le- 
gno d*  indurre  in  elfo  una  diatefi  fiogidjca . Qoe* 
ilo  fegno,  che  il  mercurio  dimoia  1*  intero  lille'* 
ma , unitamente  a quanto  abbiamo  detto  di  lo*' 
pra  riguardo  all*  agir  elio  fu  tutti  gli  eferetorj  f 
inoltrerà  badantemeote  , che  il  mercurio  nella 
fua  operazione  ordinaria  col  promovere  tutte  le 
eferezioni  , può  quindi  evacuare  tutto  il  veleno 
che  può  trovarli  nella  malia  del  fangue  , e per 
tal  modo  farà  atto  a guarire  interamente  la  ma- 
lattia  venerea  (ioi).  Noi  abbiamo  dette,  che  la 
fua  operazione  principale,  e più  evidente  f~mbr» 
edere  nella  bocca*  ma  io  renio,  che  ciò  Ila  fo* 
lamente  opportuno  per  rat  cono  (cere  , che  il  mer- 
curio in  uno  flato  attivo  è flato  introdotto  nel 
corpo  : e che  non  fegtfa  quindi  neceffaria mente  *> 
che  il  veleno  venereo  Torta  dal  corpo  più  facil* 
mente  per  gli  eferetorj  della  Taliva  , che  per  qua» 
lunque  altra  drada  ; poiché  quando  é eccitata  la 
falivazione , d hanno  nello  dedo  tempo  dei  legni 
4*  efler  eccitate  anche  Je  altre  eferezioni  : ed  i Pra- 
tici ora  Tanno  benidìmo , che  continuando  per  un 
tempo  piu  lungo  le  altre  eferezioni  y la  malattia 
può  gnarirfi  lenza  falivazione  ; e Te  lì  hanno  de- 
gli c Tempj  > in  cui  la  falivazione  lì  a data  piò  ef- 
ficace di  qualunque  altro  mezzo,  ciò  altro  non 
prova,  Te  non  che  in  certi  cali  li  richiede  un* 
evacuazione  più  copiofa , che  in  certi  altri  (l 02)* 
Che  la  falivazione  fola  fpedo  non  badi , 10  ho 
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na  feguentc  prova.  In  un  paziente  fìfiiitico  una 
picciola  quantità  di  mercurio  prontittimamente 
eccitò  una  copiofa  falivazione,  la  quale  continui 
ad  ettere  copiofillìma  per  molti  giorni  appretto  . 
Per  tal  mezzo  i fintomi  furono  fino  ad  un  certo 
fegno  mitigati  ; ma  rollo  che  cefso  la  falivazio- 
ne, ed  il  mercurio  non  fu  ulteriormente  appre- 
ttato ? queftì  fintomi  ritornarono  con  una  violen- 
za uguale  a quella  * che  avevano  mottrata  pri- 
ma • e [blamente  per  mezzo  d*  un  delicato  ma- 
neggio del  mercurio,  apprettandolo  , ed  impie^ 
gandolo  per  un  lungo  tempo,  la  malattia  fu  in- 
teramente fanata  . Nell’  ulare  il  mercurio  io  ho 
avuti  eziandio  parecchj  cali,  ne’ quali  avvenne 
che  la  falivazione  compari  (fé , e continuatte  per 
qualche  tempo,  lenza  che  la  guarigione  fi  avan- 
zarle in  proporzione  a quell*  accefio  di  falivazio- 
ne ( 105  ) , Io  penfo,  che  la  più  certa  guarigio- 
ne della  malattia  fia  prodotta  da  un  aumento  dell* 
eferezioni  convenientemente  continuato  . Sorge 
quindi  una  quettione , cicé  , per  qual  ragione  la 
guarigion  della  malattia  venerea  operandoli  fola- 
mente  in  virtù  dell’evacuazione,  l’ evacuazioni 
operate  dagli  altri  rimedj  , febbene  tifate  con  di- 
ligenza, non  guarifeano  tal  malattia  ugualmente 
bene  , che  quelle  eccitate  dall’ufo  del  mercurio  ? 
Si  può  a ciò  rifpondere , che  1’  evacuazioni  prò* 
dotte  dagli  altri  rimedj  fono  [blamente  parziali  : 
ette  pottooo  diminuir  grandemente  la  quantità 
de’  fluidi , ma  li  fanno  fortire  per  una  ftrada  fo- 
la , e fenza  che  vi  fia  congiunto  un  accrefcimen- 
to  generale  delle  altre  eferezioni.  Quelle  evacua- 
zioni per  la  maggior  parte  diminuifeono  tutte  le 
eferezioni,  eccettuata  quella,  eh* è in  tal’occafio- 
ne  per  gli  adoperati  particolari  mezzi  accrefciu- 
ta  ; e quett’è  il  folo  mercurio,  che  conveniente- 
mente adoperato  può  riufeire  ad  aumentare  nell© 
[tetto  tempo  tutte  le  eferezioni  « Egli  feynbra  ^ 

£ 3 ch$ 


70  PART . IL  CAP.  XV IL 

che  appunto  per  quella  fua  maniera  particolare 
d’  agire  efiò  fia  atto  a guarire  il  mal  venereo  ( 104). 

Avendo  parlato  delia  varia  operazione,  e de* 
varj  effetti  del  mercurio,  reità  a dire  come  que- 
lla operazione  fia  modificata  dalle  varie  prepara- 
zioni , che  il  fono  di  quello  prodotte,  ed  impie- 
gate. 

Noi  abbiamo  già  detto,  che  1*  argento  vivo  nel 
fuo  fiato  naturale  e corrente  è afiolutamente  iner- 
te riguardo  ai  corpo  umano;  ed  a fine  di  ren- 
derlo attivo  per  i varj  oggetti  da  noi  accennati, 
conviene,  che  fìa  chimicamente  cangiato.  I can- 
giamenti proporti  fono  fiati  molti , e varj  ; ma 
30  penfo  , ch’erti  tutti  portano  riferirti  a quattro 
capi,  fecondo  che  il  mercurio  può  edere  cangia- 
to ia.  col  convertirlo  in  vapori:  20.  colla  calci- 
nazione : 30.  triturandolo  con  fluidi  v i Tei d 1 : e 40. 
combinandolo  con  acidi  di  differenti  fpezie(i©5). 

Quefie  varie  preparazioni  fi  trovano  al  prefen- 
te  fpiegate  , e dettagliate  parte  in  molti  libri  di 
Chimica,  e di  Farmacia,  parte  in  alcuni  Trat- 
tati fopra  le  malattie  veneree,  onde  non  fembra 
necertario,  c.hs  10  qui  ne  faccia  particular  men- 
zione. Chiunque  vuole  informarfene  più  parti- 
colarmente , troverà  il  più  ampio  dettaglio  nella 
Pharttidcoptja  fyphilitica  del  Djttor  Swediaur  nel 
fine  delle  fue  offervazioni  pratiche  fu*  mali  vene- 
tei ; ed  io  patterò  quefi’  argomento  con  alcune 
pochirtlme  rifledionu 

L’ufo  de!  mercurio  in  vapore  può  forfè  edere 
il  più  adattato  ad  alcune  affezioni  locali  ; ma  la 
fua  applicazione  fopra  tutto  il  corpo  è nella  fua 
amminifirazione  accompagnata  con  tanto  pericolo 
ed  incertezza , che  quefia  pratica  non  è punto  da 
adottarli  ( 106  ) • 

La  preparazione  per  mezzo  della  calcinazione 
non  è,  cova* è fiato  altre  volte  fuppofio,  di  al- 
cun particolar  potere  od  avvantaggio,  e perciò 
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io  credo,  che  dia  li  a poco  impiegata  nella  pra- 
tica prefente  : nè  ciò  , fecondo  io  penfo , a cor- 
to, perchè  la  calcinazione  non  fembra  avere  al- 
cun altro  effetto,  che  quello  di  ridurre  il  mercu- 
rio ad  una  condizione , onde  fopra  di  lui  pollano 
agire  gli  acidi  dello  llomaco  , e perciò  quella 
preparazione  non  differì  fee  da  quella  prodotta  da 
una  combinazione  dei  mercurio  cogli  acidi(i07). 

Le  preparazioni  per  mezzo  della  triturazione 
fembrano  effere  più  blande  di  quelle  formate  da 
una  combinazione  cogli  acidi  ; ma  poiché  foven- 
te  accade  , che  la  triturazione  non  ha  completa, 
quello  metodo  rende  ipello  il  Pratico  incerto 
nell’ufo  di  un  tal  rimedio  . La  triturazione  colle 
foftanze  untuofe  eli  dà  l’avvantaggio  d'  effere 
introdotto  per  la  pelle  in  forma  d’  unzione  • e 
quando  quella  triturazione  fia  Hata  conveniente- 
mente preparata  , e convenientemente  amminiftra- 
ta , effa  è una  maniera  ds  introdurre  ii  mercu- 
rio , che  è fpelTo  meno  foggst ra  a purgare  , e 
perciò  conviene  meglio,  che  l'ufo  delle  prepara- 
zioni faline  ( 108  ) . 

Le  preparazioni  ialine  fono  differenti  fecondo 
r acido  impiegato.  Quelle  fatte  coll'acido  vege- 
tabile fono  piu  miti,  e più  trattabili  di  quelle 
formate  con  qualcheduno  degli  acidi  foffili . Tra 
quelle  la  combinazione  coll'  acido  muriatico  , 
quando  quell’  acido  è nella  fua  piena  proporzio- 
ne riguardo  al  mercurio  , come  avviene  nel  fu- 
blimato,  è certamente  la  più  attiva,  e la  più 
potente  di  qualunque  altra  falina  preparazio- 
ne (icp),  L ufo  di  effa  e flato  fpe fife  volte  con- 
veniente ed  efficace  ; ma  la  fua  operazione  è cosi 
differente  in  uomini  di  differenti  coflituzioni  , 
che  la  fua  amminiffrazione  richiede  fovente  mol- 
ta defferità  e cautela  ( iio  ), 

Effa  e refa  molto  più  mite  nella  preparazione 
del  Mercurio  dolce  ( in  ),  ciocché  ha  dato  oc- 
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catione  y che  quello  mercurio  dolce  fia  così  fre^ 
esentemente  impiegato,  ma  non  mi  iembra,  che 
quella  ila  una  preparazione  molto  opportuna  » 
Effa  non  fembra  effere  così  facilmente  diffusìbile 
nel  fìffema , come  moke  altre , e ciò  perchè  ella 
è più  facile  di  molte  altre  ad  operare  fugl’  inte* 
fiini , ed  a fortire  per  feceffo . Ciò  può  darle 
x qualche  avvantaggio  per  effèr  combinata  co*  pur- 
ganti , ma  per  quella  ffeffa  ragione  ella  è meno 
atta  ad  edere  impiegata  ad  agire  fulle  glandole 
falivali , o falle  altre  efcrezioni  dei  fiffema  (na). 

Alfine  egli  facilmente  apparirà,  che  chiunque 
confideri  il  fovraccennato  generai  potere  deo- 
jftruente  del  mercurio,  e nello  ffefTo  tempo  i varj 
fuoi  effètti,  quando  viene  impiegato  come  pur- 
gante, ne  comprenderà  pienamente  l’ufo  effefifc 
fimo  nella  pratica  della  Medicina  ( 11$  ). 

CAPITOLO  XVIII. 

Ixpeclorantia . 

COn  quello  nome  indicar  fi  vogliono  que’  ri- 
med; , che  facilitano  la  fortita  delle  materie 
contenute  nella  cavità  dei  polmoni. Ciò  però  de- 
ve fard  con  qualche  grado  di  toffè  ; ma  lìccome 
noi  non  conofciamo  , od  almeno  io  non  conofco 
taìcun  interno  medicamento,  che  atto  fia  ad  ecci- 
tare la  toffè,  così  io  ho  limitata  la  mia  defini- 
zione d’elpettoranti  ad  indicar  que’rimedj  , i 
quali  facilitano  l’efpulfione  delle  materie  conte- 
nute ne’ bronchi.  Riguardo  agli  efferni  mezzi  , 
„ che  poffono  eccitare  la  toffe,  varie  cofe  a tal 
propofito  vennero  dagli  antichi  Gnidj  praticate  ; 
ma  fe  i noffri  moderni  Pratici  feguiranno  il  lo- 
ro efempio , ne  lafcio  ad  altro  tempo  la  deci- 
fione. 

Il  rendere  le  materie  efiftenti  nei  bronchj  più  o 

me- 
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meno  facili  ad  erterne  efpulfe , deve  dipenderà 
dalla  naturale  dallo  (lato  di  quelle  materie  ; ma 
ficcome  quelle  poffono  ertere  molto  diverfe  , fe- 
condo la  differenza  della  malattia,  che  le  ha  qui- 
vi deportate  ( 114  ),  così  noi  non  portiamo  dar 
qui  alcuna  regola  generale  ; e mi  pare  che  nella 
maggior  parte  dei  cali  noi  non  portiamo  nè  ac- 
crescere la  loro  quantità , né  in  altro  modo  can- 
giarle per  modo,  onde  fieno  atte  ad  eflere  più 
facilmente  efpulfe. 

Il  cafo  il  più  frequente  , ed  il  meglio  da  noi 
conofciuto  è quando  il  muco  , che  naturalmente 
trafuda,  od  è verfato  dai  follicoli  dei  bronchj  9 
li  fepara  in  una  quantità  oltremodo  maggiore, 
e fpertb  in  uno  (lato  più  vifeido  di  ciò,  clic  con- 
viene , onde  poter  erter  facilmente  (laccato  dalle 
cellule  de’ bronchj. 

Egli  c in  quello  cafo  fpecialmente  , che  fono 
indicati  gli  efpettoranti  ; e fi  è fupporto,  che  il 
loro  ufo  faciliti , e renda  più  copiofa  Pefcrezio- 
ne  del  muco  . Io  trovo  però  difficile  lo  fpiegare 
in  qual  maniera  que’  rimedj  producano  un  tale 
effetto.  Erti  forfè  potrebbero  far  ciò  colPeccitare 
puramente  la  torte;  ma,  ficcarne  ho  già  detto  , 
io  non  ho  cognizione  di  alcun  inferno  medica- 
mento , che  rta  di  tanto  capace  : ed  io  devo  qui 
accennar  di  paflaggio,  ch’io  non  conofco  altro 
mezzo  d’eccitare  la  torte  unitamente  ali*  efpetto- 
razione,  fe  non  eccitando  i!  vomito  ( 115  ) . Si 
può  eziandio  oflervar  di  patfaggrb,  che  le  malat- 
tie d'pendenti  da  un*  accumulazione  del  muco  ne’ 
po' moni  poffono  fpertb  erter  mitigate  da’ rimed)  , 
che  determinino  alla  fu  per  fiele  del  corpo,  cioc- 
ché può  diminuire  la  determinazione  a’  polmoni  ; 
e coi  diminuire  la  quantità  del  muco  che  dovreb- 
be eflere  verfato  ne’  bronchj  * P efpettorazione  di 
ciò  -»  che  ivi  fi  depolita , può  erter  refa  più  facile. 

Quelli  mezzi  però  non  riguardano  propria-» 
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mente  I*  efpettorazìone , e lì  è comunemente  , e 
giuftamente  fuppofto , che  il  mezzo  efficace  di 
promovere  una  tale  efcrezione  è quello  di  rende- 
re il  muco  meno  vifcido,  e quindi  più  facile  ad 
elfere  (laccato  dai  bronchj . 

Per  la  qual  cofa  fi  e univei  Talmente  fuppodo 
dai  Medici  Pratici  ugualmente  che  dagli  Scritto- 
ri di  Materia  Medica,  che  a tal  oggetto  abbia- 
no luogo  i medicamenti  nominati,  e fuppofti  at- 
tenuanti ed  incidenti  ; ma  io  fofpetto,  che  la  teo- 
ria in  pieno  fa  quello  proposto  il  a fcorretra  ed 
erronea.  Io  fono  perfuafo,  per  le  ragioni  addot- 
te di  fopra  , che  in  generale  non  elìda  alcun  ri- 
medio di  tal  Torta  ; ed  io  fono  pienamente  d*  o- 
pinione  , che  le  meddìme  ragioni  abbiano  qui  la 
(leda,  forza  , che  in  qualunque  altro  calo  . 

Ma  riguardo  a ciò  fi  prefenta  un*  altra  parti- 
colar  conliderazione  ; (odenendo  noi,  che  non  fo- 
llmente non  lia  reale  1*  operazione  degli  atte- 
nuanti , ma  che  in  tal  cafo  non  lì  abbia  alcun 
foggetto,  fu  cui  effi  pedano  operare.  Mal  grado 
tutto  ciò,  che  il  Signor  Senac  ha  detto  dell1  ed- 
flenza  d’  un  muco  nella  malfa  del  fangue  , né 
egli  , nè  alcun  altro  ha  evidentemente  mcllrata 
1*  efiftenza  d*  una  tal  materia  nella  malfa  circo- 
lante dei  nodri  fluidi  ; e mi  fembra  probabile  , 
che  mai  non  apparifea  un  muco,  fe  non  in  con- 
feguenza  d*  un  riilagno  nei  follicoli  mucofi . Mol- 
ti fenomeni  dimollrano  , che  ogni  qual  volta  la 
fecrezione  del  liquore,  che  va  a cangiarli  in  mu- 
co , è aumentata  , quello  liquore  fi  fepara  in  una 
forma  liquididìma  ; e perciò  dall*  apparire  eflò 
nel  fegnito  fotto  la  forma  d’ un  muco,  non  li 
può  punto  conchiudere  , che  un  Infitto  vifcido 
fluido  efidede  nella  malfa  del  fangue.  Laonde  noi 
tenghiamo  per  certo , che  nelle  malattie  dipen- 
denti da  un*  accumulazione  di  muco  ne*  bronchj 
pon  ha  punto  luogo  V operazione  degli  attenuati- 
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lì  , poiché  10  credo  , che  nertuno  s*  immaginerà  , 
ch’erti  portano  operare  fui  muco  di  già  veriato 
nei  bronchj  ( 1 1 6 ) . 

Per  la  qual  cofa  la  comune  teoria  dell’  efpet- 
torazione  non  fembra  foddisfacente  ; e diffidi  co- 
fa  apparifce  lo  fpiegare  il  modo,  con  cui  fi  ope- 
ra una  tale  evacuazione  . La  fola  fpiegazione  > 
eh*  io  porto  trovare  probabile,  é,  che  coll’ accre- 
feerfi  la  fecrezione  del  liquido,  che  va  a formare 
jl  muco , querto  liquido  effendo  un  fluido  flottile 
nel  tempo , che  dalle  arterie  viene  verflato  ne* 
follicoli,  può  diluire  il  muco  ne*  follicoli  , e quin- 
di pub  fare,  che  querto  muco  fi  lepari  da  que 
follicoli  in  uno  rtato  meno  vifeido  , e iia  per  tal 
modo  più  difpofto  ad  elTer  efpulio  per  mezzo 
della  torte,  cioè  ad  edere  più  liberamente  efpet- 
torato  ( 117  ) . 

Può  erter  però  che  i mezzi  di  accrefcere  que- 
lla fecrezione  non  fieno  maniferti  . Noi  non  co- 
nofeiamo  alcun  interno  medicamento,  che  fembri 
accreflcere  la  fecrezione  del  muco  dalla  membrana 
Schneideriana  ; e fi  può  dubitare  , fle  vi  fia  alcun 
rimedio , che  ne  porta  facilitare  la  fleparazione 
da’  bronchj  ; ma  io  giudico  efler  probabile,  che 
vi  fieno  realmente  tal  Aorta  di  rimtdj  . 

Noi  al  preflente  flappiamo,  che  vie  una  confi- 
derabile,  e coftante  eflalazione  di  materia  umida 
nella  cavità  dei  polmoni  ; e vi  fono  molte  ra- 
gioni per  credere  , che  quella  fia  una  flecri- 
zione  eferementizia  ( 118  ) congiunta  con  altre 
eflcrementizie  flecrezioni  , particolarmente  colla 
traflpirazione  proveniente  dalla  fluperfizie  del  corpo. 

Per  il  che  fle  vi  fono  medicamenti  diflporti  a 
fortir  per  traflpirazione,  fi  pub  flup porre  , che  i 
medefimi  fieno  diflporti  a fortire  per  eflalazione 
dai  polmoni.  E perciò  vi  è una  maniera  di  ri- 
med; , i quali  partando  per  i vafi  de*  polmoni  è 
polfibile , eh 2 operino  fulle  flecrezioni  > che  quin- 
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ai  li  producono,  e particolarmente  folla  prinef* 
pale  di  quelle  ferrezioni  , cioè  quella  del  liqui- 
do , che  e diretto  cangiarli  in  muco.  In  tal  mo- 
do. ficcome  abbiamo  detto  di  fopra  , il  muco 
elicente  ne’ follicoli  può  quindi  fepararlì  in  una 
forma  meno  vifcida,  e confeguentemente  in  uno 
hato  più  facile  ad  edere  gettato  fuori  del  corpo 
per  ipeuorazione . 

QudVè  la  teoria  degli  efpettoranti  , che  noi 
polliamo  offrire j ma  come  effa  applicar  fi  polla 
a fpiegare  l’operazione  dei  rimed;  particolari,  io 
lafcio  a miei  Lettori  ii  determinarlo  ( 119  )8 

ESPETTORANTI  PARTICOLARI. 

in  quella  ìifia  io  ho  pofio  primieramente  un 
certo  numero  di  piante  verticillate , che  hanno 
avuta  qualche  riputazione  come  efpettoranti  . Io 
ne  ho  trattato  prima  nel  loro  vero  luogo  y ed  ho 
allora  pure  accennato  il  potere  cfpettorantc  ad 
effe  attribuito*  ma  ho  detto  eziandio,  che  quefio 
potere  non  è punto  fiato  confermato  dalla  mia 
efperienza . 

Emi /a  Campana  ( 120  )„ 

Quefia  pianta  per  le  fue  qualità  $1  fenfibili  ^ 
che  chimiche , promette  edere  tin  rimedio  dotato 
di  qualche  potere,  e fi  é comunemente  riputata 
tale  j ma  dopo  molte  prove,  che  ne  ho  fatte,  io 
non  fono  in  ifiato  di  determinare  , quali  (iene  le 
fue  virtù  particolari . Io  P ho  frequentemente 
provata  a titolo  d3  efpettorante  , Enza  perù  che 
ne^ofiervaffi  un  evidente  fucceffo . Si  è penfato  , 
eh3  e (fa  abbia  una  determinazione  all*  utero  ; ma 
febbene  la  ufaffi  in  gran  copia , pure  non  mi  è 
toccato  mai  d’  ofiervare  alcun  fintoma  , che  ma- 
nifefiaffe  un  tal  potere. 


Iris 
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Iris  Fiorentina, 

Io  non  fono  in  iflato  di  determinare  » eofa 
poffa  fare  quella  foftanza , quando  venga  tifata 
nel  fuo  {lato  più  recente  , ed  acre  ; ma  quando 
è fecca  , ficcorne  fi  trova  comunemente  nelle  no- 
itre  Spezierie,  io  fon  perfuafo,  che  quella  fia  un 
efpettorante  di  pochiffima  confiderazione  (121). 

Tujfìlago  ( 122  ). 

V 

Quell’  è una  pianta  , di  cui  e la  foglia  ed  il 
fiore  prefentano  qualità  pochiffimo  fènfibili  , e 
perciò  temiamo,  che  parimenti  fi  a picciola  la  fua 
Virtù  . Noi  V abbiamo  fpeffiffimo  impiegata  ; ma  non 
abbiamo  in  tifa  giammai  conolciuto  una  facoltà 
evidentemente  demulcente  od  efpettorante.  Avvi 
però  una  virtù  , di  cui  io  devo  far  menzione  » 
Sulla  tcfiimonianza  , e la  raccomandazione  di 
Fuller,  autore  della  Medicina  Gymnafiica , io  l’ho 
adoperata  in  affezioni  fcrofolofe,  e molte  volte 
apparve  riufcire.  Il  fuoco  efpredo  dalle  foglie 
frefche  prefo  alla  quantità  di  alcune  oncie  tutti 
i giorni  ha  in  più  cafi  prodotta  la  fanazione  di 
piaghe  fcrcfoìofe  ; ed  anche  una  forte  decozione 
delle  foglie  fecche  tifata  nella  maniera  propofla 
da  Fuller  fembrò  ccrrifpondere  al  medefimo  og- 
getto . Noi  dobbiamo  però  confeffare  , che  tali 
decozioni  fono  fpeffo  riufeùe  vane  , e che  anche 
in  alcune  prove  il  fucco  tfprcffo  non  fu  baflan- 
temente  efficace  . 

Fetafites  { 123  )» 

Quella  pianta  è una  fpezic  dello  flefib  genere 
della  precedente,  ma  le  fue  qualità  fenfibiii  fono 
più  forti  > e perciò  fi  potrebbe  fupporre  > che  fof- 

fc 
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fe  dotata  di  maggiori  virtù;  e fi  conviene  effe? 
efia  più  attiva  della  Tuffi  lago  Farfara  : ma  io  non 
pofio  comprendere  nè  dagli  Scrittori  , né  dalla 
mia  propria  efperienza  come  diriger  fi  pofia  quell* 
attività.  Ciò  però  mi  offre  un’opportunità  di 
ofiervare,  ficcome  ho  fatto  innanzi,  che,  fecon- 
do io  penfo , tutte  ie  fuppofte  virtù  alelTìfarma- 
che , quali  fono  quelle  attribuite  alia  petafite  $ 
fono  immaginarie,  e maiiffimo  fondate. 

Noi  abbiamo  fin  qui  in  grazia  degli  Scrittori 
di  Materia  Medica  accennato  un  numero  di  fup- 
pofli  efpettoranti , che  noi  non  polliamo  trovare 
od  edere  ad  un  tal  propofito  convenienti , od  ef- 
fe r fecondo  V efperienza  da  noi  fatta  realmente 
utili  ; ma  vi  fono  due  medicamenti  da  me  podi 
nella  lillà  degli  efpettoranti,  ch’io  fon  periuafo 
efier  veramente  utili  a quello  riguardo  per  effer 
efiì  medicamenti,  che  manifeftamente  (limolano 
gli  efcretorj , fu’ quali  per  tutto  fi  portano . Que- 
lli rimedj  fono  la  nicoziana  » e la  [quitta:  della 
prima  noi  abbiamo  già  trattato  di  iopra  , ed  a» 
vremo  occafione  di  accennare  nel  feguito  V ulti- 
ma come  un  emetico,  un  purgante,  un  diureti- 
co : e ficcome  in  quelle  operazioni  efik  prelenta 
irrefragabili  fegni  del  fuo  potere  nello  (limolare 
gli  efcretorj,  così  noi  faremo  pm  difpofti  ad  ac- 
cordare , eh’  ed a venga  confiderata  un  potente  ef- 
petrorante , quale  appunto  fi  è comunemente  fup- 
pofta  . Riguardo  alPufarla  come  cale,  egli  non 
è neceiTario  1’  ofiervare  , eh*  efia  deve  efierc  ap- 
preciate in  così  picciole  doli,  onde  non  abbia  cc- 
calìone  di  efercitare  la  fua  azione  fullo  flomaco  9 
e fugl’  intefiini , poiché  l’uno  impedirebbe  , eh* 
ella  folle  frequentemente  ripetuta  , e l’altro  im- 
pedirebbe, che  palla fie  cella  mafTa  del  fangue  , 
mentre  in  quella  mafia  appunto  fi  richiede  la  fua 
azione,  quand’ efia  deve  fare  la  funzione  d’efpet- 

torantc . L’agir  ella  come  un  diuretico  è fempre 

un 
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un  legno,  ch’ella  entra  nella  mafia  del  fangue  ; 
e , fecondo  io  penfo , non  fi  deve  attendere , eh* 
dia  agifea  come  efpettorante , fe  non  manifeffi 
nello  fieflo  tempo  la  fila  azione  fui  reni  ( 124  )• 

Riguardo  al  Ino  trattamento  farmaceutico  , io 
devo  oflervare,  ch’ella  non  è mai  conveniente- 
mente impiegata  nel  filo  fiato  recente  , poiché 
folto  tal  condizione  efia  è facile  ad  attaccare  lo 
fiomaco  per  modo  onde  impedire  d’ effer  appre- 
fiata  in  quantità  opportuna  ; e quindi  non  può 
eifere  con  ben  diretta  alle  altre  fue  operazioni  • 

10  perciò  fono  fiato  quali  fempre  portato  ad  im- 
piegarla fecca,  quando  però  ella  fia  fiata  conve- 
nientemente feccata,  e dopo  ab  la  polvere  non 
fi  abbia  tenuta  lungo  tempo  nelle  Spezierie  . In 
quefio  fiato  erta  può  impiegarli , come  ho  detto, 
in  ioffanza  , o fi  può  procurarne  delie  effrazioni 
per  mezzo  di  differenti  mefirui  : ed  io  accenno 
q effo  foltanto , a fine  di  offervare,  che  noi  non 
polliamo  trovare  alcun  avvantaggio  nell*  adoprar 
perciò  a titolo  di  meffruo  l’aceto;  il  quale  è il 
meno  conveniente,  poiché , mal  grado  qualunque 
precauzione  , l’aceto  lì  troverà  fotto  differenti 
condizioni . Io  foftengo , che  per  ogni  riguardo 

11  vino  farà  il  meffruo  più  conveniente,  e certo, 
fpecialmente  quando  fi  aggiunga  la  fiella  quanti- 
tà di  fpirito  ardente,  che  nell’aceto  fquillitico 
del  Collegio  di  Londra  . In  quello  della  Far- 
macopea d’  Edemburgo  io  non  trovo,  che  il  pro- 
ceffo dello  fpirito  ardente  fia  così  conveniente- 
mente diretto  , poiché  olTèrvo,  che  1’  aggiunta 
deli’  acquavite  od  all’aceto  , od  al  vino  non 
può  ellere  sfavorevole  all’ effrazione  della  fquil- 
la  ( 125  ). 

A!  fine  della  mia  Jiffa  degli  efpettoranti  io  ho 
pofii  alcuni  rimed; , che  fi  fono  fuppoffi  efpetto- 
ranti ; ma  avendo  già  innanzi  trattato  d’ognuno 
di  elfi,  ed  avendo  prefentata  la  mia  opinione  ri- 
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guardo  si  loro  ufo  nelle  affezioni  de*  polmoni  j 
ciocché  comprende  il  cafo  dell’  efpettorazione  , 
cosi  io  non  penfo  efTer  necedario  di  farne  qui 
alcuna  ripetizione  * 

, f • 

CAPITOLO  XIX. 

Emetic* . 

7 

EMetici  fi  chiamano  quei  medicamenti  , i qua- 
li eccitano  il  vomito,  e quindi  follevano  , e 
cacciano  fuori  le  materie  contenute  nello  fioma- 
co . Io  farò  qui  quello,  che  ho  fatto  nei  tratta- 
re delie  altre  dadi  di  rimedj  , cioè  comincierò 
dal  difcorrere  de* loro  effetti  generali,  e partico- 
lari , e quindi  pafffrò  a parlare  de’  mezzi , con 
cui  quefti  effetti  fi  poffono  ottenere . 

Anche  quando  le  materie  contenute  nello  {fo- 
rnace fi  pedono  fupporre  non  effere  per  alcun 
conto  morbofe , o nocive , alcuni  Medici  fono 
fiati  d’opinione,  che  l’azione  del  vomito,  e l* 
evacuazione  dello  fio  ma  co  fieno  alla  faiute  gio- 
vevoli ; ed  io  fono  difpofio  a credere,  che  l’ufo 
moderato  di  qùefta  pratica  poda  elfer  utile  e 
colf  eccitare  l’attività  dello  fiomaco  fiedo , e col- 
lo fcuotere  l’intero  corpo,  come  appunto  fa  il 
vomito;  ma  io  tengo  per  certo,  che  non  con- 
venga ufare  quefio  metodo  frequentemente  , ed 
io  ho  conofciuto  de’  cafi  , in  cui  una  tal  fre- 
quenza riufeì  nociva  co!  render  lo  fiomaco  meno 
atto  a ritener  ciocché  in  quello  fi  era  introdot- 
to, e colf  indebolire  eziandio  i fuoi  poteri  di  di- 
gefticne  ( 126  ). 

Quando  però  fi  polla  fupporre , che  le  materie 
contenute  nello  fiomaco  fi  trovano  in  uno  fiato 
morbofo,  e nocivo  allo  fiomaco  ftelfo , od  all* 
intero  fifteaia , non  fi  può  punto  quefiionare  , e 

du- 


DEI  MEDICAMENTI.  Si 
dubitare  fulia  convenienza  del  vomito,  eccettua- 
li pochi  cali  > quando  1*  azione  del  vomito  può 
ciTer  nociva  a certe  condizioni  di  altre  parti  del 
corpo  , o quando  il  vomito  non  può  eccitarli  s 
ienza  che  un  tale  sforzo  fu  dannofo  alle  parti 
fpezialmente  interelfate  in  una  tale  azione  , e fi* 
milmente  alle  altre*  parti  del  fìderna  ( 127  ). 

Quando  non  fi  prefentino  tali  eccezioni  , egli 
farà  iempre  conveniente  I eccitare  il  vomito  non 
iolamente  per  gettar  fuori  le  materie  in  quanto 
fono  per  fe  delle  nocive,  ma  frequentemente 
eziandio  in  quanto  fervono  di  fermento  agli  ali- 
menti, che  devono  elfer  prefi  in  appreffo  ( 128). 

I fegni , che  la  materia  contenuta  nello  doma- 
to è nociva  per  la  fua  qualità,  o quantità,  fo- 
no ipezialmente  la  mancanza  dell’ordinario  ap- 
petitoj e fpeffo  non  folamente  una  mancanza  d’ 
appetito  , ma  « un’ avveriione  al  cibo  ; e quando 
gii  alimenti  fono  dati  preli , un  affanno  nel  tem- 
po della  loro  digedione,  e legni  d’ un  imperfetta 
condizione  d’ una  tal  funzione,  quali  fono  il  bru- 
ciar di  dcmaco,  l’ eruttazioni  flatulente  ed  aci- 
de ; ed  a quelle  cofe  li  può  aggiungere  il  dolor 
di  capo,  che  frequentemente  luccede  ( 129  ). 

Quedi  ìono  i fegni,  che  modrano,  ehe  mate- 
rie nocive  lì  trovano  nello  domaco  . Etti  indica- 
no 1’ ufo  del  vomito,  e l’evacuazione  delle  ma- 
terie nello  domaco  contenute,  per  il  qual  mezzo 
fi  ottiene  generalmente  un  maggiore  , o minore 
sollievo;  ma  egli  è necedanffimo  di  notare,  che 
quefto  foJlievo  è rare  volte  molto  durevole , poi- 
ché le  materie  nocive  fi  devono  più  fpelfo  ri- 
guardare come  effètti  , che  come  caufe.  L’ accen- 
nata loro  alterazione  molto  comunemente  dipen- 
de  da  una  perdita  di  tuono  nelle  fibre  mufcolari 
ceh®  domaco,  la  quale  non  é fanabile  per  mez- 
zo del  vomito,  febbene  per  tal  mezzo  gli  effetti 
ne  pollano  eifer  mitigati  per  un  qualche  fpazio 
Tom.  VI.  F di 
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ài  tempo,  Qjie ì però,  i quali  fi  confidano  a tale 
spezie  di  follievo  , e ricorrono  perciò  frequente- 
mente al  predetto  metodo,  fanno  cola , che  tor- 
na loro  in  difcapito  • poiché  io  fon  certo  dietro 
*d  una  moltiplice  efperienza , che  i!  vomito  fre- 
quente danneggia  il  tuono  dello  fiomaco , ed  é 
ipeffo  caufa  , che  1 fìntomi  d’ indigefiion?  ricor- 
rano piò  frequentemente,  e più  predo  di  quel- 
lo , che  altrimenti  avrebbero  fatto  ( 130  ).  X 
. A quello  proposto  io  giudico  efler  conve- 
niente il  notare,  che  gli  effetti  del  vomito  , ed 
il  graoo  di  malattia,  che  indica  una  tale  opera- 
zione, fi  filmano  comunemente  e dal  volgo,  ed 
anche  dai  Medici,  febbene  non  Tempre  giufia- 
rnente , dall*  apparenza  delle  materie,  che  fono 
rigettate.  Per  efempio  , fi  vomita  comunemente 
una  quantità  di  muco  molto  vifcido  5 ed  a que- 

fio  muco  fi  attribuirono  i fintomi  della  malat- 
tia  ( 1 31  ) . 

Egli  é per  verità  potàbile,  che  una  firaordi- 
uaria  accumulazione  di  muco  nello  fiomaco  fia 
la  caufa  della  mancanza  ds  appetito,  e degli  al- 
tri fìntomi  d’ indigefiione  j ma  ciò  non  fempre  é 
tosi  eiatto , come  alcuni  potrebbero  immaginarfi  * 
I follicoli  mucofi  delio  fiomaco  verfano^  conti- 
nuamente una  conhderabile  quantità  di  quella 
materia;  una  confìderabile  quantità  di  effa  tro- 
var fi  può  negli  fiomachi  delle  perfone  le  più 
lane  ; e gli  efperimenti  del  Signor  Senac  mofira» 
che  ve  ne  ha  fempre  ima  confìdcrabtle  copia 
ne  follicoli  mucofi,  la  quale  può  faeihffimamen- 
te  effe*  ne  abbondantemente  eiprefla  per  mezzo  de! 
vomito*  Per  la  qua!  cofa  non  fi  deve  penfare  , 
che  la  quantità  , ancorché  grande,  di  un  tal  mu- 
co  gettata  fuori  nel  vomito , abbia  precedente- 
mente  tfiifto  nella  cavità  dello  fiomaco  o che 
quefio  fieffo  muco  fia  fiato  la  caufa  de*  fintomi 
«ìorbofi,  c che  indichi  perciò  la  ripetizione  del 
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Vomito # Una  tal  pratica  m’ha  dato  occafione  d5 
conofcere,  che  il  vomito  ripetuto  non  loia  mente 
non  produce  alcun  durevole  follievo,  ma  accrefce 
piuttorto  la  caufa  fu p porta  ( 132  ). 

Gli  ert-tti  degli  emetici,  e del  vomito  , de3 
quaii  fi  deve  far  menzione  in  primo  luogo,  con- 
rtrtono  in  evacuare  Io  llomaco  rtertb  : ma  fi  deve 
ora  notare,  che  1*  evacuazione  va  aldilà  di  que- 
lli limiti  ; e che  nello  rteffo  tempo  il  duodeno  > 
ed  una  porzione  de!  digiuno  portono  efTer  evacua- 
ti, c comunemente  lo  fono.  Il  moto  periftaltico 
dei  canal  alimentare  può  farli  di  fu  in  giù  , e 
di  giù  in  fu  ; e quando  quello  moto  è per  qual- 
che dircoilanza  diretto  per  un  verfo  fopra  una 
porzione  di  quello  canale,  la  porzione  contigua 
iegue  la  medeilma  direzione.  Quindi  nel  vomito 
ficcome  il  moto  periftaltico  delio  ftomaco  c di- 
retto da  giù  in  fu  , cosi  il  moto  del  duodeno 
fegue  la  rnedertma  direzione , e verfa  nello  fto- 
maco le  materie  , che  contiene  ; dal  che  appari- 
rà , che  nel  vomito  li  può  evacuare  una  confide- 
rabile  porzione  della  parte  fuperiore  degl’  intefti- 
ni , ficcome  ho  allento  . 

La  più  chiara  prova  del  moto  inverfo  del  duo*» 
deno  è,  che  nel  vomito,  e fpezialmente  quando 
quello  è ripetuto  , fembra  , che  una  quantità  di 
bile  lìa  dal  duodeno  verfata  nello  ftomaco,  ed  è 
in  confeguenza  rigettata  per  bocca  . Quello  fre- 
quente fenomeno  può  interamente  dipendere  dal- 
la bile,  che  in  allora  li  trova  nel  duodeno  ; ma 
c probabile  , che  derivi  da  più  rimota  fonte  . 
Quando  in  confeguenza  della  digeftione  la  mate- 
ria alimentare  parta  nel  duodeno,  ficcome  li  può 
fupporre  , che  la  Natura  abbia  in  villa  , che  in 
tal  occafione  la  vefcichetfa  del  fiele,  ed  i condotti 
biliari  verfino  i loro  fluidi  più  copiofamente  nel 
duodeno,  così  penfar  fi  può,  che  in  tal  incontro 
la  bile  fia  verfata  più  copiofarriente  in  quell*  in- 
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ecfhno  , ed  in  confeguenza  del  moto  inverfo  , 
patti  in  maggior  copia  nello  ffcmaco,  onde  fé  ne 
offer  vera  una  maggior  quantità  colie  altre  mate- 
rie, che  Torcono  dallo  ffomaco  per  mezzo  del  ve- 
nato* Se  fi  penfafie,  che  c;ò  non  baffi  per  render 
ragione  della  quantità  di  bile,  la  quale  è riget- 
tata per  vomito,  fi  potrebbe  produrre  un’altra 
cauia,  la  quale  forfè  è più  efficace . Nell’ azione 
di  vomitare  ficcome  la  contrazione  del  diafram- 
ma , e dei  mufcoli  addominali  concorre  nello  {fef- 
fo  tempo,  tutta  la  congerie  de*  vifeeri  dell*  addo- 
me iono  fortemente  compresi  : e di  tal  pretore 
devono  rifentirc  l’azione  I3  vefcichetta  del  fiele  , 
cd  i condotti  biliari,  onde  faranno  fiimoiati  a 
verfare  in  gran  copia  le  materie,  che  contengo- 
no- e quindi  fpezulmerue  una  gran  porzione  di 
bile  può  cfTVre  gettata  fuori  per  vomito. 

Su  tal  proposto  io  devo  notare,  che  il  volgo* 
ed  anche  i Medici  fono  (tati  facili  a fupporre  * 
che  la  bile  rigettata  per  vomito  efiffa  precedente- 
mente  nello  ttomaca  (fello,  e ciò  può  effe  re  av- 
venuto in  alcuni  cali  j ma  egli  è più  probabile  * 
che  la  bile  venga  dal  duodeno,  ed  anche  dalla 
veìcichetta  del  fiele  , e dai  condotti  biliari  nel 
modo  da  noi  efpoflo  . Vi  è pure  un’altra  ragio- 
ne per  creder  ciò  , ed  è , che  fe  la  bile  e fili  effe 
precedentemente  nello  (fornace  ffeffo,  ef fa  appa- 
rirebbe nel  primo  vomito  ugualmente,  che  nell’ 
ultimo:  ma  egli  avviene,  che  nella  maggior  par* 
re  de’ cali  la  bile  è gettata  fuori  per  la  bocca 
fcl  amenre  dopo  un  vomito  ripetuto,  e fpeffo  do-  . 
po  ripetuti  sforzi  degli  organi,  che  vengono  nel 
vomitare  impiegati. 

Dopo  1*  evacuazione  dello  ffomaco , il  primo 
effetto,  che  notar  fi  deve  nel  vomito  , c l’eva- 
cuazione della  bile  in  confegitenza  de!  meccanifmo 
da  me  efpoffo;  ed  egli  apparirà  bafUntemente  dì 
qual’ importanza  ciò  patta  edere  in  molte 
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tì?.  Egli  è ben  noto,  che  i riltagni  facili  a iii€'É 
cedere  nella  vena  porta  gettano  fpdfo  i fondai 
menti  delle  più  opinate  rnalattie  ; e perciò  1*  evi" 
tare  quelli  riftagni  per  mezzo  d*  un  vomito  fré~ 
quente  deve  ùmilmente  edere  di  molta  importane 
23  per  la  falate  de!  fide  ma  : e per  verità  io  ncn 
conofCo  altro  mezzo,  che  fta  co?ì  capace  di  ren- 
der libera  la  circolazione  nel  fegato*  quanto  il 
Vomito  ( 135  }. 

Un  effetto  de!  vomito,  il  quale,  poiché  può 
edere  conliderabile  merita  d’ edere  avvertito  , è» 
che  la  predone  , che  noi  abbiamo  detto  eferci- 
fcarfi  fui  fegato,  deve  nello  (ledo  tempo  produrli 
in  tutti  i vifeeri  dell*  addome  , la  qual  predone 
può  favorire  il  moto  del  fangue  ne’vafi  di  que5 
vifeeri  , e tutte  le  fecrezioni , ed  efcreziqni  in 
ciafcuna  parte  del  bado  ventre,  e quindi  fi  pof- 
fono  ecl  evitare,  e fanare  molte  malattie. 

Quelli  eff  tti  però  ne’ vifeeri  addominali  fpedo 
non  fono  olfervabili  , ma  gli  effetti  de*  predetti 
moti  nes  vifeeri  del  torace  fono  fovente  evidenti, 
e conhderabili  ( 154).  Le  contrazioni  fimultanee 
del  diaframma,  e dei  vifeeri  addominali,  e gli 
alterni  rilaffamenti  di  quelli  organi  della  refpira- 
zione  ( 135  ) devono  variamente  agitare  il  moto 
dell’aria  ne’ bronchj  , e quindi  )’ efpettor azione 
farà  colla  maggior’ efficacia  premoda  , e perciò,  e 
per  P agitazione  , che  accade  ne1  v&fi  fanguigni  , 
egli  apparirà  , che  il  vomite  può  fpelfe  volte  ef- 
fer  utile  in  tutte  le  affezioni  catarrali  , fìcccme 
fu  da  noi  comunemente  odervato  . Ch’  elfo  pefìa 
edere  eziandio  utile  in  molti  cali  di  tifi  poltro- 
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nare  , noi  tucifmeote  lo  accord  u ; ma  che  tl 
frequente  vomito  poda  guarire  una  tal  malattia* 
noi  non  Tappiamo  o nella  teoria,  o nel  ’ f fperien^ 
za  trovare  alcuna  ragione  per  crederlo  ( 146  )» 

Oltre  quelle  operazioni  nel  tronco  dei  corpo  9 
il  vomito  eccita  la  forza  della  circolazione  in 
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tutte  lé  parti  del  liftema  , e può  quindi  edere  di 
grande  ufo  j ma  ficcome  un  tal  aumento  di  cir« 
colazione  non  è durevole  , e fitcome  elfa  diviene 
Comunemente  languida  in  proporzione  al  fuo  pri- 
mo accrefcimento , cosi  fi  può  giufiarttente  dubi- 
tare,  fe  Io  dimoio  generale  fia  comunemente  di 
molta  Utilità.  Ma  (ebbene  1*  aàion  generale  d’un 
gran  vomito  polla  non  efifer  confiderabile , nondi- 
meno efifendo  diretta,  ed  operando  fu  parti  finge- 
larij  ella  può  riufcir  rìioho  utile.  Così  noi  giu- 
dichiamo, che  ri  fia  un  confenfo  particolare  tra 

10  ftomaco , ed  i vafi  podi  alla  fuperfizie  de! 
corpo  , per  modo  che  i varj  (tati  dell’  una  di 
quelle  parti  fi  comunichino  fcambievolmente  all 
altra*  quindi  Tazione  del  vomitò  eccita  partico- 
larmente l’azione  de’ vafi  fulla  fuperfizie  de!  cor* 
po , e può  quindi  efier  utile  nel  rifiorare  il  tuo- 
no, e vincere  lo  fpafmo  de*  minimi  vafellini  , il 
quale  ha  luogo  nelle  febbri  ( 137  ). 

Si  deve  però  qui  notare,  che  ficcome  gli  effet- 
ti d’un  perfetto  vcmito  non  poffono  efier  dure- 
voli , nè  può  convenientemente  ripeterli  la  fu  a 
operazione  , così  un  perfetto  Vomito  non  può 
fempre  ufarfi  per  impedire  la  ricorrenza  dell’ato- 
nia, e deflo  fpafmo  accennato.  Ma  ficcarne  gii 
emetici  , {ebbene  ufatt  in  doli  non  iutheienti  ad 
eccitare  un  perfetto/ vomito , pofiono  però  eccita- 
re un  grado  d’azione  nello  fiomaco , la  quale  fia 
parimenti  comunicata  agii  ultimi  vafellini  , per 
ìnodo  che  fi  arrivi  in  qualche  modo  a riffabilire 

11  tono  di  quelli  vafetti,  ed  a vincerne  lo  fpaf- 
mojcosì  que*rimedj  pollano  effer  utili  nelle  feb- 
bri , e poiché  la  loro  operazione  fi  può  rendere 
piò  durevole  di  quella  d’un  perfetto  vomito  > 
quelle  dofi  naufeanti  polforsp  efiTere  ancora  più 
utili.  In  quello  è fondata  la  prefente  pratica  di 
tifare  gli  emètici  nella  cura  celle  febbri  ; ma  fic- 
fcome  10  ho  fpiegato  tutto  ciò  più  pienamente 
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tie’  miei  'Elementi  ? non  è necefSario  d’ infifter  qui 
d’ avvantaggio  fu  tal  propoftto  ( 138  ). 

Vi  è un'altra  operazione  degli  emetici)  di  cui 
fi  deve  far  menzione?  la  quale  io  pei.fo  dipen- 
dere dal  loro  potere  di  determinar  alla  fuperfizie 
del  corpo;  poiché  a quello  potere  io  attribuisco 
il  loro  uio  nell’ alma  tanto  raccomandato  dai 
Dottor  Aikenlìde.  Io  non  pollo  per  verità  dire 
d5aver  imitata  la  fua  pratica  con  molto  fuccef- 
fo  ; poiché  in  molti  cafi  d’afma  fpafmodico  io 
ho  continuato  V ufo  degli  emetici  per  lungo  tem- 
po , fenza  che  io  quindi  arrivaffi  o ad  impedire 
la  ricorrenza  degli  accedi?  od  a renderli  piu  mo- 
derati, quand’dlì  erano  venuti;  ma  in  alcuni 
altri  cali  io  ho  trovato  gli  emetici  utili  e per 
F uno  ? e per  V altro  conto  ; ciocché  però  avven- 
ne fpezialmente  quando  1*  afma  era  piuttcfto 
d’una  natura  pituitofa,  o catarrale,  e perciò  gli 
emetici  furono  di  maggior  utilità  nell’  afma  d’ 
inverno?  che  in  quello  d’efiate  ( 139  )•  . 

Riguardo  agli  effetti  del  vomito?  e degli  eme- 
tici, per  quanto  io  pollò  giudicare,  ci  refta  fel- 
lamente a far  menzione  de!  loro  ufo  nell* emor- 
ragie , fu!  qual  argomento  mi  fi  prefenta  una 
difficile  queltione . 

Il  Dottor  Brian  Robinfon  ? fu  di  Dublino?  ha 
raccomandato  il  vomito  frequente  nell*  emettili  9 
e ci  ha  afficurato  de*  luoi  buoni  effetti  in  più 
cafi . Sulla  raccomandazione  di  così  rifpettabilc 
autorità,  io  ho  provato  quefio  rimedio  in  parec- 
chi cali , ed  in  alcuni  di  effi  io  ho  conofciuto  , 
che  fi  poteva  impiegare  con  ficurezza  , ed  avvan- 
taggio: ma  in  un  cafo  il  vomito  accrebbe  l’e- 
morragia ad  un  grado  avanzato  , e pericolofo  ; e 
fu!  timore?  che  un  tal  accidente  mi  potefie  Ric- 
redere? io  mi  fono  trattenuto  dal  più  fare  fienili 
efperimenti. 

Io  comprendo  però,  che  Siffatto  rimedio  fi  pof- 
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fa  ufa  re  ficuramente  in  molti  cali,  e che  rèa!* 
mente  ne’  cad  , nei  quali  Io  impiegò  il  Dottor 
Robi  nfon,effo  da  riufcito  vantaggioso  coi  levare 
la  determinazione  del  Sangue  ai  polmoni  ; poiché 
io  più  d’  una  volta  ho  olfervato,  che  il  molto 
eSercizio  della  vettura  per  più  giorni  di  Seguito 
calmò  interamente  un*  emottifi,  la  quale  ritornò 
facilmente,  quando  i pazienti  recarono  per  un 
giorno,  o due  in  ripoSo  ( 140  ). 

Quell’ è la  maniera,  con  cui  io  Spiegherei  gli 
effetti  del  vomito  in  un’ emottifi,  ma  queffa  non 
fu  la  teoria  del  Dottor  Robinfon  ; eg!i  iembra 
aver  penfato,  che  durante  l’affanno,  che  prece- 
de il  vomito,  vi  Sìa  una  coftrizione  in  tutti  1 
minimi  vafi  del  corpo;  e che  Pernottili  (ìa  fer- 
mata in  virtù  cP  una  fiffatta  coffrizione  . Io  la- 
feio  ai  miei  Lettori  Speculativi  il  giudicare  deìP 
aggiuffatezza  di  queffa  teoria;  ma  ciò,  eh’  io 
devo  aggiungere,  fembra  confermarla.  Si  è tro- 
varo,  ed  io  medesimo  ho  in  più  occafioni  offer* 
vato , che  le  doff  natiSeanti  degli  emetici  Sono 
ffate  utili  in  varj  cafi  d’emorragia  uterina  ; e 
gli  Scrittori  di  Materia  Medica  hanno  comune- 
mente alferiio,  che  in  molti  cali  differenti  d’e- 
morragia fi  Sono  con  grande  avvantaggio  ufate 
le  picciole  dofi  degli  emetici  ( 141  ). 

Avendo  fin  qui  trattato  con  Sufficiente  pienez- 
za degli  effetti  del  vomito  e degli  emetici  , io 
paffb  ora  a confiderare  i varj  mezzi  , che  li  pol- 
fono  impiegare  per  ottener  quelli  effètti  . 

Il  vomito  fi  può  eccitare  per  diverfffflmi  mez- 
zi ; molti  però  de*  quali  non  fi  peffono  ufare  in 
pratica  , e perciò  non  meritano  d’elìere  in  quello 
luogo  accennati.  Fra  i mezzi,  che  poffono  ìm- 
piegarfi , quello,  di  cui  farò  in  primo  luogo 
menzione,  è il  metodo  di  riempiere  tutto  ad  un 
tratto  lo  ffomaco  di  una  gran  copia  di  liquido  , 
perciocché  quello  è un  mezzo  molto  generalrnen‘,‘ 

tc 
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praticato  ;e  fi  è oifervato  quoti  ogni  fpezie  di 
liquido  prefo  in  gran  copia  produrre  l’effetto  : ma 
che  il  vomito  dipenda  non  dalia  qualità  , ma  daL 
la  quantità  del  liquido  apparisce  chiaramente  da 
ciò , che  1*  acqua  tepida  la  più  pura,  e la  piu  lem” 
plice  é generalmente  ballante  a tale  effetto  (142). 

La  teoria  di  quella  frequente  operazione  non 
c fiata  5 fecondo  10  penfo  , bene  ipiegafa  ; le  rubra 
però  meritare,  che  noi  ne  intraprendiamo  qui  la 
Spiegazione  . 

Quando  i cibi  o le  bevande  foro  prefe  dentro 
lo  ttomaco , egli  c neceffario,  che  refi; no  quivi 
per  qualche  tempo , finche  abbiano  fubito  certi 
cangiamenti  per  mezzo  delle  operazioni  che  ven- 
gono Copra  loro  efercjtate  dentro  lo  ffomaco  • 
Perciò  affinchè  non  fortano  troppo  pretto  per  1 
inferiore  orifizio,  la  Natura  ha  provvido,  che 
ad  ogni  djffenfione  dello  ffomaco  il  piloro  fia 
elevato  per  mezzo  delle  fibre  longitudinali  , le 
quali  nella  minor  curvatura  dello  ffomaco  paffa- 
no  fra’ Tuoi  due  orifizi,  e che  nello  ffeffo  tempo 
fia  contratto  dalle  fibre  mufcolari  collocate  nella 
duplicatura  delle  tonache  dello  ffomaco  formata 
preffo  il  piloro.  Quella  coftrizione  ne*  cali  ordi- 
nari è moderata;  ma  Tappiamo , eh’ ella  può  effe- 
re  tanto  grande,  onde  chiudere  interamente  quell’ 
orifizio:  ed  è probabile,  che  ci.  accada  Tempre 
nel  vomito,  mentre  in  tal  cafo  il  predetto  totale 
anguffamento  fembra  effere  neceffario  . Egli  è 
eziandio  probabile,  che  ciò  contribuifca  ad  occa- 
fìonare  il  vomito  , poiché  liffatta  coffrizione  del 
piloro  deve  invertire  il  moto  periffahico  dello 
ffomaco,  e dirigerlo  interamente  da  giù  in  fu  , 
onde  arrivi  fino  a produrre  il  vomito.  Perciò 
quando  fi  ammetta,  ciocché  io  penfo  che  far  1» 
poffa , che  la  fubita  diftenfione  dello  ffomaco  pro- 
curerà per  mezzo  d’ una  bibita  copicfa  d’ acqui 
tepida,  fia  capace  d’indurre  una  forte  contrarie* 
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ne  de!  piloro,  noi  comprenderemo  facilmente  » 
com*  ella  produca  il  vomito,  od  almeno  come 
contrsbuifca  a produrlo. 

Dopo  d’aver  tentato  di  dare?  riguardo  all* 
operazione  dell’acqua  tepida,  una  fpiegazione , la 
quale  è moitifnmo  confermata  d3  ciò,  che  ab- 
biamo odervato  di  fopra  fu  gli  effetti  d*  una 
gran  copia  di  liquido  prefo  tutto  ad  un  tratto 
nello  ltomaco,  noi  pattiamo  a farne  alcune  ap- 
plicazioni in  pratica  ( 143  ). 

Abbiamo  detto,  che  per  eccitare  il  vomito  può 
ballare  la  loia  acqua  tepida  ; ma  quello  effetto  fi 
otterrà  più  facilmente , quando  nello  iteffo  tempo 
un  medicamento  emetico  venga  introdotto  nello 
ltomaco  . Noi  al  prefente  parleremo  di  quelli 
emetici  ; ma  per  ora  egli  è d’  uopo  (blamente  no- 
tare, che  in  molti  cali,  ne’ quali  può  non  conve- 
nire di  dare  l’emetico  in  dofe  tale,  che  da  fe 
folo  baffi  ad  eccitare  il  vomito;  picciole  doli  d’ 
emetico  ajutate  dall’ufo  d’una  gran  copia  d’ac- 
qua tepida  , che  vada  a riempiere  lo  ttomaco  , 
potranno  farci  ottenere  1’  intento  evacuando  lo 
ìlomaco  , e producendo  eziandio  gli  altri  effetti  , 
che  abbiamo  detto  poterli  ottenere  dal  vomito  . 
Ciò  baffantemente  mattra  il  potere,  e l’opera- 
zione dell’acqua  tepida  ufata  nell’ accennata  ma- 
niera: e ciò  viene  particolarmente  ìllultrato  dall’ 
ottervare  , che  parecchie  follanze,  le  quali  hanno 
picciolo  potere  per  (limolare  lo  ttomaco  , fono 
nondimeno  co!  predetto  ajuto  adoperate  ad  ec- 
citare il  vomito,  e tali  appunto  fono  l’infufioni 
di  una  qualche  erba  amara  , (ìccome  la  carna- 
mi 1 1 a , od  il  cardo  fanto  ( 144  ). 

In  (ìnoil  maniera  vi  fono  certe  fottanze  , che 
limolano  lo  ttomaco  più  po'entemente  , le  quali 
però,  per  caufa  della  loro  natura  infiammatoria  5 
non  pottono  edere  apprettate  con  licurczza  in  tal 
quantità,  onde  eccitare  da  fc  fole  il  vomico,  ma 


DEI  MEDICAMENTI.  91 
favorendone  fi  azione  coll5  uìo  dei  j loia  acqua 
tepida  nella  maniera  fopra  indicata  , quefie  li 
polfono  impiegare  in  modo  , onde  riufeire  e re- 
tici ficuriHimi  , ed  utihffimi . Tali  fono  un  infu- 
sone di  radice  di  ramolaccio,  ed  una  cucchiajata 
da  tè  di  fenape  fotto  ia  forma,  in  cui  viene 
proporlo  per  la  tavola  . Quelli  fono  emetici,  che 
non  fi  polfono  guarì  rendere  efficaci , od  impie- 
gare, lenza  f ajuto  dell’acqua  tepida.  Con  que- 
llo ajuto  però  eSì  offrono  un  mezzo  gentile,  ed 
utile  di  eccitare  il  vomito. 

Ma  noi  dobbiamo  ora  parlare  di  quelle  follan- 
te, le  quali  quando  fieno  introdotte  nello  Soma- 
co,  polfono  da  fe  fole  eccitarvi  una  tale  azione. 

Coerentemente  al  mio  piano  generale , io  ho 
pollo  in  primo  luogo  quelle  , che  appartengono 
al  regno  folfile  ; ma  parecchie  conlider azioni  m* 
hanno  fatto  conofcere  edere  più  opportuno  il 
cominciare  a trattare  di  quelle,  che  appartengo- 
no al  regno  vegetabile. 

EMETICI  PARTICOLARI. 

A farti  m . 

Quefta  fodanza  ne’  tempi  antichi  è Sata  tre® 
quentemente  ufata  ; ma  dopo  che  i Medici  cc« 
nobbero  gli  emetici  antimoniali,  eda  è Sata  po- 
fhiffimo  in  ufo  ; febbene  noi  polliamo  aderire  iul- 
!a  nollra  propria  efperienza , eder  ella  baSante- 
mente  adattata  ad  un  tale  oggetto . La  radice 
feccata  fedamente  ad  un  tal  grado , onde  poter 
ridurfi  in  polvere,  diviene  in  una  dofe  moderata 
un  emetico  gentile  . Eda  comunemente  produrrà 
]’  effetto  alla  dofe  d’  uno  fcropolo  , ed  alcune  vol- 
te in  minor  quantità,  e può  anche  eder  Scura  , 
febbene  fia  data  indoli  più  grandi,  ficcome  han- 
no propoftp  alcuni  Autori  ; poiché  per  P ordina- 
rio 
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a io  una  quantità  di  dia  iarà  rigettata  ne’ primi 
colpi  di  vomitu  . Ne*  ripetuti  colpi  di'  vomitò 
rutta  q ti  ed  a fodanza  è rigettata  per  modo  , che 
queft' è Tempre  un  emetico  moderato,  e trattabi- 
le , e , ficcarne  io  giudico,  può  elTer  adattato  a 
molti  oggetti , acquali  conviene  1*  ipecacuana  . 
Apparisce  dagli  Scrittori,  che  anche  Je  foglie  di 
quella  pianta  fono  date  comunemente  impiegate  , 
e forfè  con  ugual  avvantaggio;  ma  fìccome  la 
dole  di  quelle  non  vedo  che  li  polla  facilmente 
ilabilire,  così  io  mi  fono  fervilo  folamente  delle 
radici  ( 145  ). 

Erige  rum. 

Quella  e una  fodanza  più  acre  di  quello  , che 
Sembrano  aver  fuppodo  gli  Scrittori  di  Materia 
Medica;  né  io  in  quelli  Scrittori  trovo  fu  tal 
fodanza  alcuna  relazione,  che  polla  condurmi  a 
qualche  ©nervazione , E db  é data  alcune  volte 
adoperata  da!  nodro  bado  popolo  , ccm*  un  pen- 
tente emetico;  ma  io  non  ho  avuto  fu  quedo 
foggetto  alcuna  conveniente  informazione  . Perciò 
non  già  fopra  un  tal  fondamento  mi  fono  per- 
fuafo  ad  inferire  quella  fodanza  nel  mio  Catalo- 
go ; ma  folamente  io  ve  la  ho  inferita  a fine  di 
rivolger  l’attenzione  de’ miei  Lettori  al  poter  rin- 
goiare di  eda,  quando  viene  edernamente  ufata  * 
Eccome  fu  annunziato  dal  dotto  mio  amico,  Dot- 
tor Steedman  , ne’ Saggi  Medici  d’ Edemburgo  $ 
Voi.  II.  art.  5.  ( 146  ), 

Ipecacuanha,  ( 147  } • 

Non  fembra , che  da  ancora  bene  dabilito  a 
qual  genere  di  piante  quella  celebre  radice  appar- 
tenga , o fe  appartenga  ad  un  fclo  genere  ; ma  io 
non  elTendo  capace  di  decidere  da  me  medehmo 
quella  quedione,  nei  modo  che  conviene  > devo 

to- 
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totalmente  rimetterla  ai  critici  botanici.  Per  il 
mio  preferite  oggetto,  batta  olfervare  , che  quel- 
Ja,  che  per  lungo  tempo  addietro  fu  portata  nel- 
le nottre  Spezierie  , è Hata  collantemente  della 
medelìma  fpezie  ; e fu  quella  appunto  il  loggetto 
delle  mie  ottervazioni  ed  efperienze  , e perciò 
quello,  ch’io  fono  per  dire,  appartiene  intera- 
mente ad  e f!a  . 

Quetta  radice  per  canto  è compotta  di  due  par- 
ti, una  corticale,  e l’altra  midollare  \ e da  alcu- 
ni efperimenri  io  fon  perfuafo , che  la  qualità 
emetica  efitta  follmente  nella  prima  di  quelle 
parti.  In  quella  parte  corticale,  fembra  trovarli 
una  materia  refìncfa  , la  quale  in  confeguenza 
può  edere  ettratta  dallo  fpirito  di  vino  : ma  nel- 
lo fletto  tempo  quella  materia  rcfinofa  è cosi 
congiunta  con  una  porzione  gomrnofa  , e vi  ade- 
rifce  cosi  tenacemente  , che  la  qualità  emetica 
può  ettrarlì  beni  {lìmo  .da  mettrui  piu  acquali.  Il 
Dottor  Lewis  fuggerifce  un  mettruo  fatto  con 
una  parte  di  puro  fpirico,  e due  o tre  parti  d’ 
acqua  . Un  tal  mettruo  può  ettére  forfè  il  piu 
conveniente  ; ma  un  vino  leggero  foddisferà  be- 
nittìmo,  e le  nottre  Farmacopee  non  ufano  altro 
che  quello  ( 148  }. 

L’ipecacuana  è tifata  o nel  vino,  od  in  pol- 
vere, e nell’  ultimo  modo  operando  dia  in  doli 
più  picciole  , fomminjttra  un  emetico  trattabile  : 
poiché  la  polvere  farà  quali  femore  rigettata  ne* 
primi  colpi  ci  vomito,  e perciò  celierà  d'opera- 
re, mentre  i!  vino  retta  fovente  per  più  lungo 
tempo  nello  ttomaco  ( 149  ). 

li  rimedio  neil’una  e nell’altra  forma  divie- 
ne certiftìmamente  emetico  • t la  polvere  ali  a 
quantità  d’ un  grano,  ed  in  molte  perfone  anche 
meno,  appena  può  apprettala  , fenza  ch’ecciti 
naufea  , e forte  il  vomito . Tali  picciole  dotti  non 
Tempre  per  venù  producoao  quelli  effetti  ; ma 
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fìcccme  freq ii en 7 emerite  Io  fanno,  perciò  noi  ne 
facciamo  mozione  a fine  di  moflrare , che  ta- 
verne picciole  quantità  fono  badanti  ad  operar 
tallo  fiomaco  : e gii  efempj  di  ciò  mi  rendono 
difpcflo  a credere  ie  fiorie,  che  fono  fiate  pro- 
cione, di  guarigioni  di  malattie  per  mezzo  di 
picciole  dofi  d’ un  tal  rimedio  ( 150  ). 

Fra  quelle  relazioni  io  ho  difficoltà  a predar 
fede  a quella  del  Dottor  Pye  , efpolla  nelle  Of- 
fervazioni  mediche  di  Londra  , Volume  L art.  22, 
mentri  egli  non  c1  informa  della  natura  dell  ’ipe- 
cacuana da  lui  impiegata,  in  ciò  ch’ella  di  de- 
ride, od  a vede  un  potere  fuperiore  riguardo  a 
quella  da  noi  comunemente  tifata  . A quello  pro- 
podio  io  devo  avvertire,  che  febbenc  io  abbia 
odèrvato  produrd  degli  effetti  dall’  accennate  pie- 
ciole  dod  , nondimeno  quefti  effetti  non  fi  of- 
fervano  in  tutti  ; ed  io  pollo  aderire  che  in  no- 
ve pertane,  fra  ogni  dieci  , effi  non  appariranno 
guari , quando  la  dofe  da  inferiore  a cinque  gra- 
ni. Per  eccitare  il  vomito,  e fpezìalmente  per 
eccitare  più  colpi  di  vomito,  noi  non  confidere- 
mo gran  fatto  ad  una  dofe  minore  di  dieci  gra- 
ni , e fpedo  fi  richiede  anche  una  dofe  maggio- 
re. Mi  pare,  che  le  picciole  doli  non  deno  per 
foddistare  al  noflro  oggetto  fenza  l’ayuto  deìP 
acqua  tepida  . Si  poftano  al  certo  apprettare  cosi 
fkurezza  dofi  maggiori,  perciocché,  fìcccme  ab- 
biamo detto  , effe  fono  comunemente  reflituite 
ne*  primi  colpi  di  vomito:  ma  anche  per  quello 
conto  effe  non  corrifpondono  all3  oggetto , per  cui 
fi  può  richiedere  il  vomito  ripetuto  , ed  i nollri 
Pratici  comunemente  o [fervano  , che  per  dare 
uno  (limolo  forte  o durevole  allo  (lomaco  , egli 
è necelfarìo  d’  aggiungere  all3  ipecacuana  qualche 
porzione  di  tartaro  emetico  ( 151  ). 

L’ ipecacuana  può  produrre  tutti  gli  effetti  ? 

che  noi  di  tapra  abbiamo  attribuiti  agli  emetici 

in 


DEI  MEDICAMENTI.  9 $ 

in  generale,  e quindi  conofcer  fi  poifcno  1 pote- 
ri medicinali  di  quedo  rimedio:  ma  10  qui  farò 
alcune  poche  cflervazionì  , che  riguardano  pia 
particolarmente  queda  fodanza  . Noi  abbiamo 
poc’  anzi  fpiegato,  perchè  l’ipecacuana  non  fia 
atta  a fomminidrar  con  qualche  certezza  allo  do- 
maco  uno  (limolo  forte  o permanente;  ma  per 
queda  medefima  ragione  quando  fi  tratti  di  eva- 
cuare puramente  le  materie  contenute  nello  do- 
macc,  quedo  rimedio  può  eder  impiegato  colla 
maggior  facilità  e (Icurezza , ed  ogni  qual  volta 
convenga  ufare  folamente  un  vomito  moderato  » 
come  per  promovere  il  palleggio  d’ una  biliaria 
concrezione  per  i condotti  biliari,  qued’  è l’eme- 
tico il  pih  opportuno,  poiché  il  fuo  (limolo  può 
eder  ficuro  , e nello  ftedo  tempo  elfo  è più  effi- 
cace di  qualunque  altro  fopraccennato  gentile 
mezzo  d’eccitare  il  vomito  ( 152  ). 

Sebbene  1*  ipecacuana  è rare  volte  atta  a pro- 
durre gli  effetti  d’un  forte  vomitorio,  eda  per 
le  fue  blande  qualità  è conveniente  a parecchj 
utili  oggetti.  Le  picciole  do(i  di  quel  rimedio  , 
quando  non  fono  badanti  ad  eccitare  il  vomito  , 
Torcendo  per  il  piloro,  agificono  fugl’intedini , e 
ne  promovono  il  moto  perillaltico  da  lu  in  giù» 
e comunemente  occafionano  una  or  maggiore  or 
minore  evacuazione  per  fecelTo,  e fu  ciò  io  pen- 
fo  effir  fondata  la  già  celebrata  virtù  antidifen- 
terica  dell’  ipecacuana  ( 153  ). 

Se  è vera  la  mia  opinione,  ch’io  ho  efpoda 
ne’  miei  Elementi  lulla  natura  della  difenteria  , 
egli  apparirà  evidentemente  a priori , che  la  cura 
di  quella  malattia  deve  dipendere  dal  favorire  e 
determinare  il  moto  peridaltico  degl*  interini  da 
fu  in  giù  ; e fembra  edere  certamente  dimostrato 
col  fatto,  che  il  miglior  modo  d’ottener  la  gua- 
rigione confide  nell’ ufo  affidilo  de’  rimed  j IaffiTati- 
vi  o purganti,.  Da  ciò»  che  ci  apprefe  1*  efpor 

. rieri- 
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rienza  , noi  fiamo  perfuali  , che  ogni  qual  volta 
non  fi  abbia  infiammazione , o putrelcenza  , una 
difenteria  fi  potrà  facilmente  guarire  con  quelli 
mezzi  ( 154  ) . 

Fra  tutte  le  fpiegazioni  , che  fi  fono  prodotte 
fopra  l'operazione  dell*  ipecacuana  nella  predetta 
malattia  , noi  troviamo,  che  la  fola  , che  fi  pof- 
fa  ammettere  , e follenere  , è quella  del  fuo  po- 
ter lalfativo  ; ed  in  conferma  di  ciò  egli  e flato 
ipeffe  volte  offervato , che  l'ipecacuana  non  cor- 
rifponde  a tale  oggetto  fe  non  quando  riefee  più 
o msoo  purgante:  e la  llelfa  cofa  viene  confer- 
mata dall' offervare  che  gli  altri  emetici  divenen- 
do lavativi  fono  ugualmente  che  1*  ipecacuana 
od  anche  più  di  tifa  efficaci  (155).  Vedi  il  dot- 
to Signor  Giorgio  Baker  de  Dyfentena  pag.  26. 

Vi  fono  molte  altre  virtù  attribuite  all’ipeca- 
cuana, le  quali  tutte  però  mi  fembrano  dipende- 
re folarnente  dal  fuo'  potere  emetico  , e poterli 
realmente  ottenere  dall’ufo  di  altri  emetici.  Per 
la  qual  cofa  noi  potreffimo  tralasciar  di  parlar 
d’ avvanraggio  di  quella  droga-  ma  io  farò  an- 
fora una  o due  rifleffioni  fopra  alcuni  particolari 
ufi  della  medefima  . 

Ella  è fiata  particolarmente  raccomandata  nel- 
la cura  delle  febbri  intermittenti;  ed  io  conobbi 
un  Pratico , che  curava  quefte  febbri  col  dare 
un’ora  prima  del  tempo  dell’  acceffione  cinque 
grani  d*  ipecacuana,  ovvero  tanta  , che  atta  fof- 
fe  ad  occaiionare  un  alto  grado  di  naufea  , e di 
affanno  lenza  vo  ntro  , e praticando  una  o due 
volte  quello  metodo,  egli  frequentemente  otten- 
ne il  bramato  fuccefiò . Egli  è vero,  che  ciò  fi 
può  effettuare  anche  col  tartaro  emetico,  ed  io 
ho  taccomaodaio  al  medefimo  Pratico  di  efperf- 
rnentare  anche  quello;  ma  egli  mi  afficurò,  chs 
in  parecchie  piove,  ch’egli  ne  avea  fatte  , gh 
era  riufeito  difficile  di  regolarne  la  dofe  per  mo~ 
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do  , onde  produced?:  iolamente  il  conveniente 

« rado  d’affanno  fenza  vomito,  come  faceva  fi- 
so I 

pecacuana  ( 156  ). 

Il  Dottor  Thompfon,  fu  di  Montrofa,  propo- 
fe  di  curare  le  febbri  coll’ufo  degli  emetici  dati 
ai  tempo  delPacceflione , od  a!  fine  dello  ftadio 
freddo:  e queda  pratica  è eziandio  riufcita  , e fi 
può  per  verità  efeguire  per  mezzo  del  tàrtaro 
emetico;  ma  nell’  affaggiare  un  tal  metodo  io  ho 
trovato,  che  l’ipecacuana  era  più  trattabile  de! 
tartaro  emetico , e generalmente  riufciva  meno 
incomoda  al  paziente . 

La  qualità  blanda  e trattabile  dell’ ipecacuana 
ha  indotto  alcuni  Medici  a cercar  d’ impiegarla 
nelle  febbri  continue  ; ma  noi  abbiamo  fempre 
oiTervato , che  la  prontezza , con  cui  anche  le 
precide  quantità  di  effa  eccitano  il  vomito , e 
fono  quindi  rigettate,  c’  impedi  per  l’ ordinario 
cT  ottenere  quello  dato  permanente  di  naufea  § 
che  noi  penfìamo  effer  nec^dario  ( 157  ). 

Per  terminare  Je  mie  rifleffioni  fu  quedo  ri- 
medio, io  devo  offervare,  ch’edo  è dato  al  pari 
degli  altri  emetici  ufato  nella  cura  deli’ emorra- 
gie. E fe  i falutari  effetti  degli  emetici  in  tali 
cafi  dipendono  fpecialmente  dall’ indurre  un  prin^ 
cipio  di  naufea  , io  lafcio,  che  i Pratici  inge- 
gnofi  decidano,  fe  le  picciole  quantità,  in  cui 
può  l’ipecacuana  operare,  non  pedano  rendere 
quedo  rimedio  più  opportuno  di  alcuni  altri  ^noe- 
tici ( 158  ). 

Dopo  l’ipecacuana  io  ho  podo  nel  mio  Cata- 
logo la  nicoziana:  ma  decome,  quando  di  fopra 
ho  trattato  di  qneda  foftanza  confederandola  co- 
me un  fedativo , ho  detto  tutto  ciò,  eh’ è necef- 
fario  riguardo  all*  effer  effa  tifata  come  un  eme- 
tico , egli  non  fembra  , che  fi  abbia  più  bifogoCJ 
di  fare  alcuna  ripetizione. 

Segue  l’Articolo  della 
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Scilla  . 

Quella  foftanza  a’ poteri  efpettorante  e diure- 
tico ha  Tempre  congiunto  quello  di  (limolare  Jo 
flomaco  e d’eccitare  il  vomito, 

A quello  femplice  oggetto  ella  fu  per  1*  ad- 
dietro alcune  volte  impiegata  ; ma  dopo  che  fu 
Conofciuto  l’ufo  dell’ipecacuana , la  fqyilla  è (la- 
ta più  raramente  ufata;  e ficcome  io  penfo , elTa 
fu  meritamente  negletta*  poiché  io  trovo*  che 
non  Te  ne  può  facilmente  determinare  la  dofe  ; 
ed  in  una  dofe  piena  mi  pare  e(Ter  un  emetico 
più  incomodo , t meno  trattabile  dell’  ipecacua- 
na ( 1 59  ). 

NulJadimeno  noi  non  dobbiamo  lafciare  qtie* 
fio  foggetto  fenza  offervare,  che  noi  non  pollia- 
mo confidare  mai  full’  operazione  della  fquilla 
in  ogni  maniera*  fenza  ch’ella  da  apprettata  in 
tal  quantità*  onde  eccitare  qualche  grado  di  nau- 
fea  ; circottanza  che  rende  la  fquilla  un  rimedio 
difguftofo,  ma  fembra  ellèr  nece(Tario  il  fare  a 
tal  circottanza  attenzione  ( 160  )* 

Noi  fin  qui  abbiamo  fatto  menzione  di  quegli 
emetici  Vegetabili  inferiti  nel  nolìro  Catalogo  , 
de’ quali  egli  era  neceflfario  di  dare  in  queflo  luo- 
go contezza;  poiché  per  quel  che  riguarda  l’ufo 
degli  amari,  del  fenape,edel  ravano  falvatico, 
noi  abbiamo  detto  abbafìanza  di  fopra  , od  in 
quanto  ajutano  l’operazione  dell’ acqua  tepida  , 
od  in  quanto  che  venendo  etti  ajutati  dall*  azione 
dell’acqua  tepida,  polfono  fiufeire  emetici  utili. 

Avendo  perciò  confiderai  fin  ora  oli  emetici 
Vegetabili,  io  palio  a parlare  dei  fofifiTi, 

Fra  quelli  i primi,  che  fono  nella  mia  lillà 
indicati,  fono  le  preparazioni  di  rame.  E molte 
di  quelle  preparazioni  per  effere  univer fali/nma- 
naente  emetiche  ft  potrebbero  forfè  impiegai  » 
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xii&  e ile  tare  volte  fono  atte  ad  effer  lìcuramcm« 
te  ? o convenientemente  maneggiate  » . 

Io  ho  faputo  elFerfi  impiegato  il  vitriuolo  az- 
zurro j ma  in  tal  dofe  , onde  riufcire  naufeante^ 
nel  principiò  delle  febbri , od  un  diuretico  nell 
idrofilia  , piuttoflo  che  Un  emetico  atto  ad  occa- 
fionare  un  perfetto  vomito  j e quando  elfo  pro- 
duce l’effetto  ultimamente  accennato*  effo  e Tem- 
pre incomodo,  ed  intrattabile,  nè  polliamo  com- 
prendere, ch’egli  abbia  alcun  avvantaggio  fopra. 
il  tartaro  emetico.  Noi  non  abbiamo  avuto  al- 
cuna efperienza  de* Tuoi  effetti  nel  principio  delle 
confunzioni . Il  fuo  ufo  ellerno  come  efcarotic® 
è abbaftanza  noto*,  ma  io  devo  offervare*  che  in 
molte  efulcerazioni  effo  mi  c apparfo  più  utile 
di  qualunque  altro  : ed  ultimamente  in  un’  ulce- 
ra cattiva  e depafcente  io  1*  ho  offervato  procu- 
rare una  buona  digellione  * mentre  ed  i mercu- 
riali* e Parfenico  erano  già  dati  tentati  inutil- 
mente ( 161  ).  . 4 

Riguardo  agli  emetici  mercuriali  io  credo,  che 
la  maggior  parte  delle  preparazioni  faline  di  mer- 
curio, fe  foffero  date  in  doli  copiofe, opererebbe- 
ro come  emetici  ; rna  fi  uferebbero  Cpn  gran  pe- 
ricolo , ficcome  abbiamo  degli  efempj  del  fubli- 
mato  córrofivo  ( 162).  Il  mercuriale,  eh*  è flato 
principalmente  e quali  falò  impiegato  a titolo 
d’emetico,  è il  turbit  minerale  , o mercurius  etne - 
ficus  flavus  : ma  ficcome  quella  preparazione  de- 
ve utarfi  in  una  dofe  molto  grande,  ed  opera 
iempre  in  una  maniera  fiera  e pericolofa , io  fono 
dlfpofto  ad  afferire,  che  non  è mai  necelfario  d* 
appreflarla  per  P oggetto  * per  cui  era  una  volta 
impiegata  , cioè  per  eccitare  la  falivazione  ; nè 
penfo  , che  lìa  mai  neceffaria  Pamminiflrazione 
ili  quella  follanza  per  rimovere  qualche  oflinato 
fintoma  venereo,  ficcome  è appunto  il  gonfia- 
mento de’  tetticeli , poiché  io  credo  che  tali  fin- 
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tomi  fi  pofTano  ugualmente  bene  guarire  con  mes> 
21  p:ù  ficuri  ( 165  ). 

Fra  le  preparazioni  di  zinco  il  vitriuolo  bian^ 
co  c i ^ folo  che  s?  impieghi  a titolo  d’emetico  . 

i c 

Elfo  è principalmente  tifato  a caufa  della  pron- 
tezza della  fua  operazione,  la  quale  c frequente-* 
mente  indicata  r quando  materie  nocive,  o veie- 
nofe  fono  accidentalmente  fiate  prefe  nello  Ho- 
iliaco . Noi  però  non  abbiamo  trovato  , che  il 
vitriuolo  bianco  fìa  fempre  il  rimedio  il  più  con- 
veniente a tal  oggetto,  poiché  per  rendere  i funi 
. effetti  certi,  deve  effer  teneramente  amminidra- 

J D 

co  in  ampia  dofe  ; e,  fe  non  fia  di  nuovo  im- 
mediatamente  rigettato  , effo  è capace  dì  prolun- 
gare un’incomoda  naufca  , od  anche  il  vomito 
più  di  quello  che  conviene  ( 164  ). 

Io  trovo,  che  1*  oggetto  di  quello  rimedio  s 
cioè  un  vomito  pronto,  fi  può  generalmente  ot- 
tenere colf  impiegare  un’abbondante  dole  d’ipe- 
cacuana od  in  polvere,  o nel  vino;  ma  foprab-' 
bevendovi  fubito  dopo  una  gran  copia  d'acqua 
impregnata  di  camamilia,c  piuttofto  d’ una  cuc- 
chiajata  da  tè  di  feoape  da  tavola,  la  qual  fo- 
ifaoza  è più  alia  mano,  la  cola  fi  poirà  per  }?■ 
ordinario  molto  efficacemente  ottenere  * 

Anùmomum . 

L’antimonio  folto  una  certa  forma,  ovvero 
frep4ra2iione9  offre  l’emetico  metallico,  che  at 
preferite  è il  più  comunemente  impiegato  (165)  ■- 
Quell’  è uno  dei  più  ficun  , e più  trattabili  , e 
può  per  I*  ordinario  renderli  ballantemente  effica-^ 
ce  ad  ogni  oggetto  , a cui  gii  emetici  poiiono 
convenire  .. 

Riguardo  all’antimonio  fi  deve  in  primo  luo- 
go notare,  che,  com*  è prodotto  dalla  Natura  y 
elfo  è una  combinazione  d’una  foftanza  metaUi- 
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colio  zolfo  comune;  e quand’  elio  è in  quello 
flato  , eh’  e appunto  quando  viene  da  noi  chia~ 
maio  Antimonio  crudo , e (Io  mi  pare  una  foftanza 
inerte  rifpetto  al  corpo  umano  { 1 66  ). 

Quella  però  non  e 1*  opinione  univerfale  ; ed  i 
luci  effetti  manifelli  fui  cavalli  (167)  favorifeo- 
no  la  fuppofizione , eh’ elTo  polla  elTer  efficace 
lanche  fui  corpo  umano . Molti  Medici  hanno 
adottata  quella  fuppofizione  ; e particolarmente 
il  Chimico  Kunckel  affermò  , che  riducendolo  in 
una  polvere  finilfima  per  mezzo  della  levigazio- 
ne, elio  è utile  in  più  malattie  3 e fpezialmente 
nel  rcumatifmo . Avendo  peto  provato  in  parec- 
chie occasioni  di  dar  una  dramma  di  quella  pol- 
vere una  o due  volte  al  giorno  per  più  letti  ma" 
re  di  fegnito  -,  io  non  ho  olfervato  alcun  benefì- 
zio ( 168).  Io  conobbi  un  Medico,  il  qual  cre- 
deva) che  l’antimonio  crudo  folle  utile  nei  can- 
cri, e ne  dava  la  polvere  a due  dramme  per  do- 
le: ma  io  non  ho  mai  capito,  che  ne  derivafie 
quindi  alcun  fenfìbiìe  effetto  di  qualche  fpe- 
zie  (lóy),  o particolarmente  ne5  rumori  cancero- 
ft , e negli  ulceri.  Io  devo  confelTare  però  che 
in  uno  o due  cafì , in  cui  l’antimonio  crudo  fu 
copiofamente  ufato , ne  rifu  Ito  un  poco  di  nati» 
fca,  ed  anche  il  vomito;  coficchè  io  dovetti  a- 
ftenermì  dal  promover  la  dofe  più  oltre  di  quel- 
lo ch’io  avea  fatto.  Ciò  per  verità  mi  obbliga 
ad  accordare,  che  in  alcune  occafìoni  l’antimo- 
nio crudo  può  elfere  un  medicamento  attivo;  ma 
nello  fletto  tempo  io  devo  aiferire,  che  non  può 
elfer  giammai  conveniente  t’impiegare  un  sì  fat- 
to incerto  rimedio,  come  l’antimonio  crudo  & 
mencr’jo  peufo,  che  nei  polliamo  ottenere  i me- 
defimi  effetti  da  una  fua  preparazione  , di  cui  la 
dofe,  e l’operazione  p ottono  elfere  più  efatta^ 
mente  apprezzate  ( 170  ) . 

Omnneuendo  perciò  l’ antimonio  crudo  come 
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Eina  foftanza  , almeno  per  io  più  , inerte  * fcgue* 
che  inveflighiamo  i mezzi  , per  i quali  effb  ff 
può  render  attivo  » Noi  procureremo  d*  indicare 
pieniffimamente  nel  feguito,  quali  fieno  t mezzi 
di  dare  all’ antimonio  un’attività;;  ma  io  penfoy 
che  ha  proprio  il  cominciare  da)  confiderare  t 
fuoi  effetti  generali  in  tutti  gli  fiati  di  Tua  atti- 
vità , ficcome  ho  fatto  in  più  luoghi  di  queft* 
Opera  riguardo  a parecchie  altre  foflanze* 

Quelii  effetti  confiftono  generalmente,  e co- 
Amantemente  ne!P  eccitare  il  vomito,  o quel  grado 
d azione  ful/o  flomaco,  ch5c  comune  agl*  altri 
emetici  dati  in  tali  dofl , onde  non  eccitare  un 
perfetto  vomito  *.  Gli  effetti  medicinali  dell’anti- 
monio fono  per  tanto  tutti  quelli  , che  noi  at- 
tribuiamo ad  un  perfetto  vomito,  o ad  una  più 
parziale  operazione  degli  emetici , ficcome  abbia- 
mo fpiegato  di  fopra  ( 17 1 ), 

L’antimonio  però  ne’ fuoi  flati  attivi  differifee 
da  ogni  altro  emetico , Quand’  è impiegato  o per 
eccitare  un  perfetto  vomito,  o per  produrre  una 
più  parziale  affezione  ( 172  ),  effb  prefenta  allo 
flomaco  uno  flimofo  più  forte  , che  quello  dell* 
ipecacuana  ; e perciò  eccita  più  fortemente  1*  a- 
zion  delle  parti,  le  quali  concorrono  a produrre 
il  vomito  .Per  il  che  effb  evacua  lo  flomaco  più 
potentemente,  e ficeome  non  è così  facile  ad  ef- 
fere  redimito,  è più  atto  ad  eccitare  ripetuti  col- 
pi di  vomito , e quindi  ad  occafionare  una  più 
completar  evacuazione. 

Egli  é nello  Aedo  tempo  manifeflo  che  la  me- 
defìma  forza  di  flimolo  produrrà  più  certamente 
tutu  gli  effetti,  che  noi  abbiamo  attribuiti  ad 
un  perf  *to  vomito  nell* evacuare  la  parte  fupe- 
riore  degl*  inteflini  , nello  fmugnere  i condotti 
biliari*  , e nel  rendere  più  libero  il  moto  de!  /àn- 
gue nei  vali  del  fegato , o degli  altri  vifeeri  ad^ 
dominali  » 

Egli 


DEI  MEDICAMENTI.  10$ 
Eoli  è ugualmente  manifefto  che  la  medefima 
forza  di  ftimolo  applicata  allo  ftomaco  fi  comu- 
nicherà più  certamente  alla  fuperfizie  del  corpo  , 
e quindi  prcfenterà  gli  effetti  delle  dofi  nauseanti 
nelle  febbri,  ed  in  molte  affezioni  cutanee.  Ol- 
tracciò tutte  le  virtù  , che  fi  poffòno  attribuire 
all’ipecacuana  nell’alma,  e nell’ emorragie,  io 
ho  trovato  coll*  efperienza , che  fi  poffono  gene- 
ralmente ottenere  per  mezzo  d’ un’  opportuna  affi-' 
miniftrazione  deli5  antimonio  • editi  pieno  da  tut 
to  ciò , che  abbiamo  fin  ora  detto  , io  mi  lusin- 
go, che  fi  abbia  un  faggio  abbaftanza  completo 
delle  virtù  medicinali  di  quefto  celebre  rimc^ 

dio  (175)*  • ^ 

Dopo  d’aver  parlato  finora  *di  quelle  virtu  $ 

paffo  a dire  com*  effe  fi  pollano  ottenere , cioc 
come  dall’ antimonio  crudo,  eh1  io  confiderò  co- 
me Inerte,  fi  poffano  ottenere  i più  attivi  anti- 
moniali medicamenti. 

A quefto  propofico  io  fuppongo,  che  lo  zolfo 
dell’antimonio  crudo  non  differifea  dallo  zolfo 
comune  , e perciò  che  le  virtù  mediche  parcico- 
lari  fi  devono  ripetere  fidamente  dalla  parte  me- 
tallica di  quefta  foftanza,  cioè  da  quella  parte, 
la  quale  comunemente  fi  chiama  parte  regolina • 
Riguardo  a ciò  però  fi  deve  in  primo  luogo 
offervare,  che  l’antimonio,  al  pari  d’ ogni  altra 
foftanza  metallica,  nel  Tuo  puro  flato  metallico 
c affòlutamente  inerte  rifpetto  ai  corpo  umano 
( 174  );  e che  per  divenire  attivo  effò  deve  ef- 
fer  ridotto  in  uno  flato  falino  , o col  combinar^ 
lo  con  un  acido  prima  d*  introdurlo  nel  corpo  , 
o col  ridurlo  in  uno  flato , onde,  (òpra  di  effo 
poffano  agire  gli  acidi,  ch’egli  incontrerà  nello 
flomaco  ( 175  ),  » 

L’ efecuzione  dell*  uno  e dell’  altro  di  quelli 
progetti  ha  occupato  grandemente  i Chimici,  ed 
h a prodotte  tutte  le  varie  preparazioni  dell'  anti~ 
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monto  y fìccome  cfli  le  hanno  meritamente  nómi- 
nate  . Lo  flato  prefente  della  Chimica  è così 
completo,  e corretto  riguardo  all’ antimonio,  ed 
il  trattamento  farmaceutico  di  quefta  fcflanza  e 
così  comunemente  noto,  e così  chiaramente  ef- 
pofto  in  tutti  i noflri  libri  di  Chimica,  e di  Far- 
macia , eh’  io  non  credo  efler  d*  uopo  , che  ne 
faccia  qui  la  ripetizione . Ma  in  grazia  di  alcu- 
ne poche  ribellioni,  ch’io  ho  -da  prefentare,  io 
prego,  che  mi  fia  permeflb  d’intraprendere  uà 
breve  faggio  fu  queflo  foggetto . 

10  comincio  dal  parlar  dei  mezzi  di  ridurre  1’ 
antimonio  ad  uno  flato  , per  cui  gli  acidi  dello 
flomaco  pollano  agire  fopra  di  eflfo  . 

L’antimonio  è in  quello  flato,  particolarmen- 
te quand’é  fotto  la  forma  d5  un  puro  regolo,  in- 
teramente libero  dallo  zolfo,  con  cui  li  trova 
congiunto  nel  fuo  flato  nativo  ( 176  ) ; ed  in 
queflo  flato  regolino  elfo  può  per  le  ragioni,  che 
noi  addurremo  in  appreflo,  introdurli  nello  flo- 
naaeo  in  gran  quantità. 

Ma  qui  convien  rimarcare,  che  ficcome  i an* 
timonio  può  ridurli  in  regolo  per  varj  mezzi,  0 
particolarmente  impiegando  varj  altri  metalli  per 
aflòrbire  , e leparare  lo  zolfo  dall’antimonio  cru- 
do, così  fi  è immaginato,  che  fecondo  il  metal- 
lo a ciò  impiegato  li'  debba  trovare  qualche  dif- 
ferenza nel  regolo  ottenuto  : ma  al  prelente  egli 
é palefe  , che  vi  è poco-  fondamento  per  creder 
ciò  o riguardo  alla  Chimica*  o riguardo  alla 
Farmacia  ( 177  ). 

11  regolo  è rare  volte  tifato  come  medicamen- 
to, febbene  li  potrebbe  ufar  come  tale,  e fpe* 
zialmente  perchè  li  è trovato,  che  balia  a ciò  di 
averlo,  liberate  da  una  parte  di  quello  zolfo,  che 
impedifee,  che  gli  acidi  agifeano  fopra  di  lui  % 
quando  è nel  fuo  flato  crudo  , e lì  è conofciu- 
to , che  1*  clorazione  d’ una  porzione  di  quello 
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naìfo  è comunemente  ballante  per  ridar  l*  anti- 
monio in  uno  flato,  onde  (opra  di  lui  agir  pof- 
fano  anche  gli  acidi  della  più  blanda  natura  «, 
Con feguen tementi  per  renderlo  tale,  che  gli  aci- 
di dello  flomaco  fieno  atti  ad  agire  fopra  di  lui* 
i Chimici  hanno  immaginate  varie  preparazioni, 
per  le  quali  fi  toglie  all’antimonio  crudo  una 
quantità  maggiore,  o minore  del  ino  zolfo  (178). 

Ciò  li  può  in  primo  luogo  ottenere  per  mez- 
zo d’  una  conveniente  calcinazione  ad  un  tal  gra- 
do, che  Sa  materia,  che  refla  , fia  vetrificata,  e 
fu  quefla  materia  lì  trova , che  gli  acidi  fono 
difpofli  ad  agire,  ond’elfa  prelenta  le  medefime 
emetiche  qualità , che  incontrar  fi  pplfono  in  qua- 
lunque altra  attiva  preparazione.  Si  offerva  che 
quello  vetro  d’  antimonio  è cosi  facilmente  falli- 
bile , che  diviene  una  delle  piò  attive  prepara- 
zioni ; ma  ci  conviene  qui  notare,  che  quella 
preparazione  può  renderfi  piu  dolce  per  mezzo 
d’una  qualche  calcinazione  colla  cera,  liceo  me  li 
tifa  nel  preparare  il  vitrum  antimomi  ccrdtivn 
( T79  ).  La  teoria  di  quell’ operazione  non  è 
mamfella;  ma  io  golfo  alferire,  che  ì&  dolcezza 
della  preparazione  dipende  da!  grado  della  calci-* 
nazione  ufata:  poiché  io  conofco  per  efperien- 
za , che  nel  promuovere  la  calcinazione  al  di  là 
d’ un  certo  grado,  il  medicamento  può  renderli 
aleutamente  inerte,  e non  piò  folubile  negli 
acidi  ( 1S0  ) . 

Un  fecondo  mezzo  di  levare  una  porzione  del* 
Io  zolfo  dall*  antimonio  è applicando  gli  alcali  * 
Quello  può  farli  primieramente  fondendo  1’  anti- 
monio con  una  porzione  d’alcali,  il  quale  eflrae 
una  parte  dello  zolfo,  e con  effo  forma  una  Teo- 
ria fulla  fuperfizse  della  malfa  fufa  , mentre  la 
parte  fottopofla  offre  il  regulus  medicinalis  di 
Hofifmann  e di  altri  . Quefla  preparazione  è fo- 
lubile  negli  acidi , e preTa  nello  ilomaco  moflra 

qua-. 
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qualità  emetiche  ; ma  che  fono  comunemente  in 
un  grado  moderato  ( 181  )* 

Uh  procedo  più  comune  per  edrarre  Io  zolfo 
dall’ antimonio  confide  nell* applicarvi  un  lifcivio 
alcalino  caudico.  Applicando  quedo  lifcivio  bol- 
lente , elfo  facilmente  fcioglie  una  condderabiìe 
porzione  dello  Zolfo  dell’antimonio,  ed  in  mag- 
gior proporzione»  che  la  parte  regolina  , della 
quale  pure  egli  fcioglie  nello  dedò  tempo  una 
porzione.  Quella  parte  dello  zolfo,  la  quale  è 
congiunta  colla  più  gran  proporzione  di  materia 
regolina  » non  può  redar  fofpefa  fe  non  ad  un 
calore  proprio  della  bollitura  ; e perciò  radred- 
dandofi  il  lifcivio,  effa  cade  al  fondo  del  vafo 
nella  forma  di  una  polvere  roda , la  quale  è 
chiamata  Kermes  miner  de  ( 182,  ). 

L’  altra  porzione  di  regolo  attaccato  dal  lifci- 
vio d può  facilmente  quindi  feparare  colPag  giun- 
ta di  un  acido  ; e la  materia,  che  in  tal  cafo  d 
precipita  , fu  chiamata  fulpbur  auratum  antimo* 
nii , ed  ora  fi  chiama  fulpbur  antmomi  precipita* 
turn  ( 1S3  ) . 

In  entrambe  quede  preparazioni  il  Kermes  mi- 
nerale, e Io  zolfo  dorato  , la  proporzione  dello 
zolfo  non  è rifpetto  alla  parte  regolina  così 
grande,  onde  impedire,  che  gli  acidi  agifcano 
fopra  di  effe  ; e perciò  1*  una  e P altra  di  quefte 
preparazioni , introdotta  che  da  nello  domaco  , 
riefcc  una  medicina  attiva  . Entrambi  i Collegj 
dì  Londra  , e d’  Edemburgo  fembrano  penfare  , 
che  quedi  rimedj  abbiano  predò  a poco  la  me- 
dedma  qualità  , attefo  che  prefcrivono  folamente 
Io  zolfo  precipitato  d * antimonio  , ed  ommettono  il 
Kermes  minerale  ; ma  io  umilmente  giudico,  che 
l’ultimo  è un». rimedio  più  attivo  de!  primo  , e 
che  le  fue  preparazioni  fono  più  uniformi  (184)* 
Un  terzo  ed  il  più  ordinario  mezzo  di  edraer 

lo  solfo  dalP  antimonio  confide  nell*  applicarci  il 
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nitro;  il  quale , quando  le  due  fottanze  fono  uni- 
tamente efpofte  all’azione  del  fuoco,  deflagra 
collo  zolfo,  e lo  dittìpa  . L’effetto  di  ciò  è dif- 
ferente fecondo  la  proporzione,  in  cui  il  nitro  è 
applicato  all’antimonio  ( 185  ). 

Se  il  nitro  applicato  è un  poco  minore  della 
quarta  parte  dell’antimonio,  ne  viene  eftratta 
una  porzione  dello  zolfo  ; e tanta  che  gli  acidi 
poflfono  agire  fopra  la  recante  matta , onde  ne 
rifiliti  una  preparazione  quafi  la  medefima  che  il 
regulus  medicinali s accennato  di  fopra  ( 186  )* 

Se  fi  adoperino  parti  uguali  di  nitro,  e d’an- 
timonio, la  materia,  che  retta  dopo  la  deflagra- 
zione, offre  il  celebre  crocus  metallorum  , il  qua- 
le è facilmente  folubile  negli  acidi  vegetabili  ; e 
perciò  introdotto  nello  ttomaco  fi  mottra  una  del- 
le piu  acri  preparazioni  dell’antimonio  ( 187  ). 

Ma  fe  la  proporzione  del  nitro  fia  accrefciuta 
d’  avvantaggio  onde  divenga  doppia  della  quan- 
tità dell’antimonio,  non  folamente  fi  diflìpa  Io 
zolfo  di  quetto  , ma  il  metallo  e nello  ttefib  tem- 
po calcinato  , e diviene  meno  folubile  negli  aci- 
di, che  il  croco  . In  quetto  ttato  però  etto  co- 
munemente retta  tanto  folubile , onde  fommini- 
ftrare  V emetic um  nine  di  Boerhaave  ( 188  ). 

Nel  trattar  l’antimonio  col  nitro,  fe  l’ anti- 
monio fia  calcinato  a fegno , che  diventi  atto  ad 
ctter  vetrificato , ed  in  quetto  ttato  fi  deflagri  con 
egual  parte  di  nitro,  fi  produce  la  calx  nitrati 
della  Farmacopea  d’Edemburgo  ; la  quale  è una 
materia  parimenti  folubile  negli  acidi  , e per 
quetto  riguardo  la  fua  condizione  è mplto  fimi- 
le  a quatta  dell’  emeticum  mite  tette  accenna- 
to ( 189  ) . 

Si  è fuppotto , che  la  celebre  polvere  di  James 
fia  quafi  la  fletta  cofa , che  la  calx  nitrata , e la 
fembianza  delle  due  polveri  , la  dofe  nella  quale 

ette  pottòno  impiegarli  * c la  loro  operazione  nel- 
lo 
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lo  flomaco,  mi  rendono  molto  probabile  quella 
opinione  ( 190  ) . 

Finalmente  fé  il  nitro  applicato  all’antimonio 
ila  nella  proporzione  di  tre  parti  ad  una  d’antimo- 
nio, quell’ c più  interamente  calcinato,  e refa 
afTofutamente  mfolubile  negJi  acidi  vegetabili  « 
QuefF  e ciò  che  fi  chiama  àntimomum  diaphore- 
tic um , od  antimonium  calcinatura  , folfanza  , che 
fu  altre  volte  creduta  da  molti  efTer  dotata  di 
qualche  potere  o virtù;  ma  il  Collegio  d’  Edem- 
burgo  è tanto  lontano  dal  creder  ciò,  che  la  ha 
©mmefFa  nell’ultima  edizione  della  fua  Farmaco- 
pea ( 191  ). 

Quelle  fono  le  principali  operazioni  ancora 
tifate,  neiie  quali  l’ antimonio  e ridotto  in  uno 
flato  , onde  fopra  di  lui  agir  pollano  gli  acidi 
vegetabili;  quindi  egli  fi  trova  in  grado  di  mo- 
firare  un  potere  più  o meno  emetico  : e quelle 
preparazioni  fembrano  differire  1*  una  dall’altra 
{blamente  per  elfer  in  loro  la  parte  regolina  in 
uno  flato  più  o meno  fo'ubile  ( 192,  ) . 

Egli  non  è già  uccellano  d’  olìervare,  che  l3 
operazione  di  quelle  varie  preparazioni  fembrano 
eziandio  differire  fecondo  la  quantità  , forfè  la 
qualità  dell’acido,  ch’elle  incontrano  nello  Ho- 
maco  ; e che  perciò  la  loro  operazione  e diffe- 
rente in  differenti  perfone  , ed  anche  nella  mede'» 
lima  peribna  in  tempi  differenti  . 

Dopo  d’aver  trattato  di  quelle  preparazioni  9 
dobbiamo  paffar  fubito  a far  menzione  di  quel- 
le , che  li  pollano  effettuare  combinando  il  rego- 
lo d’antimonio  cogli  acidi,  prima  eh’ elfo  fia  in** 
trodotto  nello  flomaco* 

Fra  gli  acidi  follili  io  non  fo  fe  l5  acido  nitro- 
fo,  od  il  vitriolko  pollano  in  qualche  modo  ado- 
perarli, onde  fomminiftrare  un’attiva  antimonia- 
le preparazione;  ma  l’ acido  muriatico  è per 
fio  conto  efficacillimo , 
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L’antimonio  combinato  coli’ acido  muriatico 
fono  una  forma  tiuida  fornminifira  un  potente 
cauflico,  nominato  burro  d/ antimonio , del  quale 
noi  abbiamo  parlato  di  fopra,  nel  Capitolo  dei 
cor  roti  vi . Da  quella  preparazione  lì  può  però 
cllraer  l’acido  ad  un  tal  grado,  che  la  combina- 
zione fia  ridotta  alla  forma  di  un  fale  criftalìiz- 
zato  , il  quale  è (lato  chiamato  mercurius  vita . 
Quell’  ultima  preparazione  è Hata  altre  volte  im- 
piegata a titolo  d'emetico;  ma  la  fua  operazione 
e così  violenta  , che  ne  venne  interamente  ora- 
rne (Io  l’ufo  nella  pratica  moderna  ( 19$  ). 

Retta  per  tanto  a parlar  fittamente  degli  acidi 
vegetabili,  i quali  pollone  applicarli  all’antimo- 
nio a fine  di  produrre  un  emetico  della  fpezie  , 
di  cui  ora  fi  tratta. 

Si  fono  a tal  oggetto  impiegati  gli  acidi  ve- 
getabili liquidi , nei  loro  varj  fiati  ; ma  ficcarne 
Sii  fiati  differenti  di  quelli  acidi  non  fono  co- 
llantemente i medefimi  in  tempi  differenti , per- 
ciò fi  fono  ammetti  tutti , ed  il  vino , che  fem- 
pre  contiene  una  fuffìciente ^quantità  d’acido,  è 
il  folo  mefiruo  tifato  al  prefente  { 194  ).  Si  po- 
trebbero impiegare  la  maggior  parte  dei  vini  co- 
muni ; ma  entrambi  i Collegj  fi  fono  accordati 
<ì’  impiegare  follmente  il  via  bianco  di  Spagna  . 
li  Collegio  di  Londra  applica  quefto  vino  al  cro- 
co de  metalli  ; ma  quello  d’ Edemburgo  lo  appli- 
ca al  vetro  d' antimonio , dalla  qual  diverfità  di 
preparazione  io  però  non  potto  comprendere  al- 
cun diverfo  effetto  ( 19$  ).l  due  Collegi  impie- 
gano il  mefiruo  in  una  proporzione  differente  ri- 
guardo agl’ ingredienti  da  loro  adoperati;  ma  ciò 
non  produce  alcuna  differenza , poiché  il  vino 
Jcioglie  fittamente  una  certa  quantità  proporzio- 
nate al  fuo  volume , la  quale  egli  può  fempre 
prendere  dall’  ingrediente,  di  cui  la  quantità  e 

piccioliffima  in  confronto  del  vino  impiegato,  al- 
» me- 
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fileno  nelle  noltre  Farmacopee  ( 196  ) ..  Quello 
eziandio  fpiega  una  circoflanza  ben  nota  a’  Pra- 
tici ; la  quale  è , che  fe  fi  abbia  avuta  la  debita 
cura  di  feparare,  per  mezzo  della  filtrazione  , 1* 
ingrediente  dal  vino*  la  dofe  di  quello  non  deve 
mai  elTer  apprezzata  dalla  proporzione  dell’ in- 
grediente infufo  * ma  puramente  ed  elettamente 
dalla  quantità  di  vino,  che  è impiegato  in  una 
tal  dofe  ( 197'  ) » 

L’altro  acido  Vegetabile,  il  quale  , quando 
Venga  applicato  all’  antimonio , può  forominillra- 
re  l’emetico  In  queflione,  è quello,  che  fi  trova 
ne’crillalli  di  tartaro.  Quell’ acido  fciolto  in  una 
<*fan  copia  d’acqua,  ed  applicato  ad  una  delle 
più  attive  preparazioni  dell* antimonio,  difeio- 
glie  una  confiderabile  quantità  di  materia  rego* 
lina,  e per  mezzo  d’una  conveniente  evaporazio- 
ne fomminikra  il  famolo  tritato  emetico  ( 198  ) « 
I!  Collegio  di  Londra  a tal  uopo  impiega  il 
imo  de  metalli^  mentre  nell’ ultime  edizioni  del- 
la Farmacopea  d5’ Edemburgo  fi  preferive  il  t/f- 
tro  £ antimonio  ; ma  da  una  tal  diverfìtà  d’ in- 
gredienti non  fi  è oflervata  rifukare  una  gran 
differenza  in  fiffatta  preparazione . Riguardo  ad 
entrambi  quelli  metodi  li  è detto  , e credo  gia- 
llamente, che  per  qualche  differenza  nel  procef- 
fo, il  medicamento  riefee  di  forza  difuguale,  e 
eh*  è difficile  fra  le  mani  di  differenti  Chimici  » 
e Speziali  , di  ridurre  un  taf  procelfo  ad  una 
norma  precifa , ciocché  però  farebbe  molto  da 
de  fiderà  rii  . Per  quella  ragione  il  Collegio  ds 
Edemburgo  ha  prefentata  una  nuova  preferito- 
ne, la  quale  egli  penfa  poter  fervire  ad  offrire 
una  preparazione  più  liabile  ed  uniforme  i ed  io 
fon  perfuafo,  che  la  cofa  farebbe  in  quello  mo- 
do, le  quella  preferitone  folle  convenientemen- 
te feauita  : ma  i nollri  Speziali  non  fi  fono  an- 
cora0» qrella  accomodati  * onde  femminkkar»- 
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ini  un’opportunità  di  giudicami  dall’efperien* 

za  ( *99  )• 

Il  tartaro  emetico  nella  maniera  » in  cui  viene 
comunemente  fatto  , è una  preparazione  ficura  9 
e quando  lìa  ben  maneggiata,  eli* è baftantettien- 
te  efficace,  e foddisfa  a tutti  gli  oggetti,  che 
iioi  abbiamo  accennati  di  fopra , riguardo  agli 
emetici;  e dopo  alcune  poche  prove  di  ciafcuna 
preparazione  nuovamente  fatta  , noi  polliamo  da- 
biiirne  la  dofe  con  fufficiente  efattezza  ( 200  ) . 

Reda  perciò  fu  quello  fóggetto  da  conlide^arfì 
una  queftione,  che  è appunto  la  feguente*  Noi 
abbiamo  ridotto  tutte  le  preparazioni  antimonia- 
li fotto  due  capi;  l’uno  comprende  quelle  , in 
cui  l’ antimonio  lenza  edere  combinato  con  un 
acido,  prima  d’entrar  nello  domaco,è  folamen- 
te  portato  a tal  condizione,  onde  V acido  , che 
quivi  incontra,  polla  agire  fopra  di  lui;  e l’al- 
tro capo  comprende  quelle  preparazioni , nelle 
quali  il  regolo  e primitivamente  combinato  con 
un  acido  prima  , che  lia  introdotto  nello  ltoma- 
co  : or  li  domanda  , fe  l’una  clalfe  di  quelle 
preparazioni  abbia  alcun  avvantaggio  fopra  l’al- 
tra ? io  credo  certamente,  che  la  prima  non  ab- 
bia alcun  avvantaggio  fopra  l’ultima;  e febbene 
fi  pollano  produrre  molti  efempj  de’ buoni  effetti 
della  prima , I*  incertezza  della  dofe  bada  per 
far,  eh’ io  preferifea  l’ultima , in  cui  la  dofe 
può  elfer  con  fufficiente  efattezza  determinata  : ed 
io  pollo  affermare  fu  quello  proposto , dietro  a 
molte  olfervazioni , che  l’incertezza  della  dofe 
nella  prima  ha  fpeflb  dato  occafione  al  timido 
Pratico  di  non  ottenere  I*  afpettato  vantaggio,  ed 
all*  ardito  di  far  molto  male  { *01  ). 
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CAPITOLO  XX, 

Cathartic  a . 

SI  chiamano  catartici  certo  genere  di  rimedj  , 
che  hanno  la  proprietà  d’evacuare  inferior- 
mente gl*  interini , o fecondo  fi  fu  ole  comune* 
mente  dire,  i quali  promovono  , ed  eccitano  l* 
evacuazione  per  fece  (Io  ; la  qual’evacuazione  qua- 
lora fisi  copiofa , noi  la  chiameremo  purgazione* 
Quella  evacuazione  deve  Tempre  produrli  da 
un  accrefcicnento  del  moto  periflaltico  degl’  in- 
redini da  fu  in  giù  ; e vi  fono  varj  dati  del  fi" 
derna  , i quali  podbno  occafionare  ciò,  lenza  che 
fi  abbia  prefa  alcuna  medicina;  tale  è la  trai  pi- 
razione  interrotta  j i!  freddo  all*  edremità  inferio- 
ri, ed  alcune  altre  circodanze  ( 194  ),  di  cui 
non  tocca  fare  ulteriore  menzione  m quedo  luo- 
go , dove  noi  dobbiamo  follmente  confiderare  1* 
accennata  evacuazione,  in  quanto  è prodotta  dall* 
applicazione  di  certe  fodanze  direttamente  agl* 
intedini  de  di',  e quede  fodanze  fono  rigorofa- 
mente  i catartici  , di  cui  qui  fi  deve  trattare  . 

Riguardo  a quedi  la  prima  cola  , che  odervar 
fi  deve,  e eh*  è data  Tempre  olfervata  , fi  è,  che 
i medicamenti  impiegati  hanno  un  differente 
grado  di  forza,  o di  potere  nel  produr  l’eva- 
cuazione: ed  egli  farebbe  defìderabile  > che  per 
quedo  conto  edi  fodero  didribuiti  in  dadi  dif- 
ferenti , e che  fodero  determinati  fopra  alcuni 
fondamenti , oltre  quello  d’  una  non  accurata  , e 
non  codante  efperienza,  per  modo  , che  fi  potef- 
fero  difporre  fotto  due  titoli,  cioè  in  Mttiora , 
ed  ACriora . Egli  è forfè  difficile  il  far  ciò  con 
qualche  precifione , ma  io  penfo  , che  non  fi* 
inutil  coda  il  tentarlo  . 

A quello  propofito  io  m’immagino,  che  vi 
fièno  delle  fodanze,  le  quali  fieno  fedamente  ca- 
paci 
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paci  di  limolare  i’edremità  de’ vali  efalanti , o 
a{i  efcretor;  de’ follicoli  mucofi , per  le  quali  due 
irritazioni  può  concorrere  una  gran  quantità  di 
fluidi  negl*  intedini , e quindi  produrli  una  co- 
piofa  evacuazione  per  feceffo,  fenza  che  fi  a mol- 
to accrefeiuto  il  moto  perillultico  . 

Sebbene  io  abbia  fatta  quella  fuppofizione,  io 
non  poffo  certamente  flabilire , che  vi  fieno  alesi» 
ni  rimed)  , i quali  agifeano  in  quello  modo  lu- 
gli eferetorj,  fenza  {limolare  le  fibre  muscolari 
degl’  inteflini , ed  io  credo,  che' il  partito  più  fi- 
euro  fia  di  fupporre  , che  ogni  medicamento,  il 
quale  accrefce  V evacuazione  per  feceffo  , agifea 
più  o meno  {limolando  le  fibre  motrici  degl’ in- 
tedini,  e produca  1*  evacuazione  coll’ accreicer  il 
moto  pcriflaltico  di  quei  vifeeri. 

Ciò  fuppofto,  io  domanderei,  levi  fia  qualche 
differenza  nella  natura  dello  (limolo  fomminiltra- 
to  da  differenti  catartici  ; ed  io  fon  perfuafo  9 
che  lì  polla  ravvifiare  una  tal  differenza  . Il  fai 
di  Glaubero  , per  efempio  , (limola  le  fibre  mo- 
trici degl’  inteflini  : ma  quello  {limolo  non  fé  ru- 
bra capace  di  eccitare  infiammazione  nelle  mem- 
brane, o fibre  di  que’vifceri,  nè  di  produr  ca- 
lore in  alcun’  altra  parte  del  fiilema  ; ali’  incon- 
tro nella  giaiappa  noi  lappiamo  trovarli  una  re- 
fina acre,  la  quale  applicata  in  fen  certo  modo 
fugP  intelt ini  , gl*  infiamma  , ed  eccita  un  confi- 
derabile  grado  di  calore  nel  redo  del  lìftema.  Io 
ho  prefo  quelle  due  fodanze  per  efempj  della  di- 
flribuzione,  che  fi  può  fare  de’ catartici , e come 
un  faggio  de’  fondamenti  , fu  coi  io  mi  fono 
aPP°g£*ato  nel  difporli  fiotto  i due  capi  mitiora 
ed  acnora  , cioè  blandi  ed  acri , o fiotto  quelli 
di  natura  rinfrefeante  , e di  natura  infiammato^ 
ria.  Io,  a dir  il  vero,  per  queflo  conto  nel  mio 
Catalogo  non  fono  dato,  riguardo  al  primo  tito- 
lo, badantemente  «fatto,  e trovo  difficile  di  cfs 
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Terlo  : ma  io  procurerò  nel  feguico  di  notar  qua* 
Ji  correzioni  pattano  etter  opportune. 

Intanto  io  ft abi J irei  , alla  meglio  , il  termine 
di  lavativi  alla  prima  clatte  di  que’  rimedj , ed 
il  termine  di  purganti  all’altra;  intendendo  con 
quelle  denominazioni  non  di  efprimere  il  loro 
grado  di  potere,  ficcome  fi  è coturnato,  ma  la 
loro  maniera  di  operare  . 

Avendo  per  tal  modo  procurato  di  dare  in  ge- 
nerale un’idea  de’catartici  , prima  di  palTare  a* 
particolari,  io  procurerò  di  considerate  i loro  ef- 
fetti piu  generali. 

11  primo  loro  effetto,  di  cui  fi  deve  far  men- 
zione,  è quello  molto  generale  , di  promuovere 
l’evacuazione  delle  materie,  che  fi  trovano  negl5 
interini;  la  qual’ evacuazione  può  ettere  fipezial- 
mente  necettaria , quando  qualche  cofa  non  ordi- 
naria , nociva , ed  acre  ccflituiica  una  parte  di 
quelle  materie  ( 203  ). 

Segue  , che  noi  accenniamo  una  eircoftanza 
nell’ operazione  de’ catartici , ed  òche  quella  ope- 
razione fi  eftende  per  tutta  la  lunghezza  del  ca- 
nal alimentare  dal  fuperior  orifizio  deilo  filoma- 
co fino  alla  più  b afta  efiremita  del  retto  . Vi 
pottono  e (Ter  e delle  foftanze,  le  quali  fieno  parti- 
colarmente dirette  a promovere  l’evacuazione 
dello  ftomaco  inferiormente,  ma  noi  non  damo 
certi  di  quello,  e noi  ci  proponiamo  qui  d’otter- 
vare  , che  l’operazione  de’ catartici , febbene  fi 
faccia  foltanto  direttamente  fui  canal  alimenta- 
re, ferve  però  ad  evacuare  lo  filomaco,  e quin- 
di è,  che  i catartici  fono  così  fpetTo  utili  in 
molti  diforuini  di  quell’ organo  importante. 

Dopo  ciò  noi  palliamo  a confiderare  piu  flret- 
tamente  l’operazione  de*  catartici  fu!  canal  infe- 
tti naie  , e gli  effetti  di  quella  operazione  fugl’in- 
tellini  medefimi . Quelli  effetti  confiUono,  in  pri- 
mo luogo,  nel  promoverc  il  moto  perifiaicico  % 
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quando  quefto  fi  a pretcrnaturalmente  tardo,  o id- 
fpefo . 

* Sembra , che  ii  difetto  fpcdb  provenga  dalla 
tardità  del  moto  periflakico  ; ma  egli  non  è fa- 
cile in  differenti  cali  e perfonc  raffermare,  quan- 
do fi  abbia  una  tale  preternaturale  tardanza  . La 
frequenza  degli  fcarichi  di  ventre  è diffcrentnfi- 
ma  in  differenti  perfone;  e non  e determinato 
ciò,  che  per  quello  conto  ii  a naturale,  ed  iì  più 
fano . Quello,  che  fembra  effer  iì  più  probabile, 
è che  in  ogni  per  fona  ballerebbe  , che  fuecedefTe 
uno  fcafico  nei  corfo  dsogni  ventiquattr’ ore  ; e 
noi  crediamo,  che  quello  ha  realmente  ciò,  che 
più  frequentemente  fuecede  : ma  vi  fono  tanti 
efempj  d’intervalli  più  lunghi,  fenza  che  ne  ri- 
filiti alcun  inconveniente  f eh’  egli  è molto  dub- 
bioio  fé  riguardo  a differenti  peifone  ciò  fi  pa- 
telle fubilire  fopra  una  regola  generale.  Io  pesò 
afìolutamente  giudico,  che  ogni  confiderabile  al- 
lontanamento dal  metodo  fopra  indicato  di  fca- 
s icariì  una  volta  al  giorno,  il  poffa  confiderare 
come  un  avvicinamento  ad  uno  flato  non  natu- 
rale { 204  ) . 

In  quello  affare  però  fi  deve  olfervare,  che  ol- 
tre il  ritardo  degli  Icarichi , vi  è un’  altra  cir- 
collanza  , che  fi  deve  accennare,  e quell’ è,  che 
ogni  qual  volta  icona  un  lungo  intervallo  fra 
uno  Icarico  e l’altro,  egli  è probabile,  che  fi 
abbia  fpecialmente  una  tardità  nell’azione  degl* 
intellini  craffi , per  la  qual  tardità  una  maggior 
proporzione  di  feci  è in  quell*  intellini  accumu- 
lata, ed  acquilla  eziandio  uri  maggior  grado  di 
confidenza  e durezza  , e quindi  eglino  fpeffo  fi  vuo- 
tano con  difficoltà,  e dolore , onde  varj  difordini 
fono  occafionati  negl’ intellini  tenui,  ed  anche  in 
tutto  il  fillema.  Quèflo  è ciò,  che  io  chiamo 
ftato  di  coflipazione , il  quale  generalmente  di- 
pende calia  tardità  del  moto  periflaltico  > e con- 
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feguentemsnte  dall’ accrefci  mento  del  volume  , e 
del! a d urezza  delle  feci  ( 205  ). 

Quello  (lato  generalmente  indica  !’ ufo  de’ cs- 
tarlici  deli’un3,  e dell’  altra  fpez:e  , e per  fa- 
perfi  meglio  regolare  nell’  ufo  di  quelli  rimed;  s 
giudichiamo  a proposto  di  far  qui  alcune  p.ù 
particolari  invefb'gazioni  Tulle  caufe  di  un  tale 
flato.  La  prima  caufa , che  noi  polliamo  alfe» 
gnare,  è la  debolezza  del  moto  perniali  ito;  e 
conteguentememe  olfervar  Ci  deve,  che  una  tar- 
dila di  ventre  é'  fpelTo  accompagnata  con  ahri- 
fegni  di  quella  debolezza  , e perciò  fuccede  fre~ 
quentiffimaraente  nel  fello  femminino , il  quale 
é ipelfo  Soggetto  alla  fbtichezza  } e foffre  quindi 
inaiti  incomodi  ( 206  ) . 

Vi  è un5  altra  caufa  di  cofhpazione  abituale  7 
la  qual  caula  e cT  una  natura  oppofta  alla  pre- 
cedente, e dipende  dal  vigore  e dalla  rigidità 
del  canal  aìimenrare.  In  quello  (lato,  ficcome 
un  qualche  grado  di  torpore  accompagna  Tempre 
una  tale  rigidità,  così  le  materie  negl*  incettili r 
contenute  vi  fono  più  lentamente  promoffe  ; m& 
nello  flefTb  tempo  la  concezione  degli  alimenti  , 
fe  (ì  può  ufare  quella  efpreffione,  è piu  compiu- 
tamente effettuata  , e probabilmente  fi  produce 
una  minor  proporzione  di  feci.  Nello  1 iella  tem- 
po eziandio,  fìccome  1* afTorbimemo  delle  parti 
più  liquide  e più  compiutamente  effettuato  , ne5 
craffi  interini  fi  depofìta  una  minor  proporzione 
di  feci  , e quefte  eziandio  in  uno  (fato  di  mag- 
gior fecchezza  : dalle  quali  dire  circoffanze  noi 
polliamo  comprendere  perché  nelle  perfine  rigi- 
de e robuffe,  (ì  abbia  comunemente  una  ititi- 
chezza  ( 207  ) . 

Molto  limile  a quello  iembra  edere  il  cafo 
ideile  perfone  ipocondriache , o melancoliche  , in 
cui  unitamente  alla  rigidità  de’ vifeeri,  vi  c ur* 
torpore  pietematuraie  nelle  mozioni  deli’  inte- 
ro 
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'ro  fittama,  e particolarmente  nel  canai  ìntcllN 

naie.  . 

Su  qtie/ìo  propodto  noi  crediamo  opportuno  di 
accennare  alcune  altre  ratine  di  coliipazione . Una 
di  quelle  può  clic  re  una  mancanza  di  bile  , li- 
quore, che  nei  (opponiamo  elTere  un  mezzo  prin- 
cipale per  mantenere  il  moto  degl*  interini  dall5 
in  fu  all1  in  giu  . Noi  per  verità  non  polliamo 
Tempre  accorgerci  > quando  lìavi  ima  tal  man- 
canza • ma  che  quella  pciTa  fuccedere  noi  lo  ar- 
gomentiamo dal  cafo  dell*  itterizia  , la  quale  è 
comunemente  accomoagnata  colla  flitichezza . 

Sebbene  noi  non  polliamo  Tempre  comprende» 
te,  che  la  cauta  della  cotlipazione  ila  la  man- 
canza di  bile  o di  Tocco  pancreatico,  noi  pollia- 
mo con  probabilità  allegria  re  , come  cauta  di 
quella  cofbpazione  , Paflrazione  degli  altri  fluidi 
interinali.  Ciò  noi  fupponiamo  dover  neceltaria- 
mente  provenire  da  un* accresciuta  trafpirazio- 
ne , la  quale  io  ho  olTervato  accadere  piò  fre- 
quentemente da  qualche  molto  collante  maniera 
di  gelazione  , che  dall’  tfercizio  del  corpo  ; e 
quindi  lì  potrebbe  (piegare  la  {litichezza  prove- 
niente dalla  collante  gestazione  della  navigazio- 
ne, ìa  quale  flitichezza  é così  generale  nelle  per- 
sone di  mare  ( 208  ) . 

Alle  caule  della  llitichezza  provenienti  dallo 
flato  del  (ulema  , io  devo  aggiungerne  im5  altra  a 
Quell’  è una  confiderabiie  compreilìone  degl’ inte- 
rini , la  quale  io  ho  avuto  occalìone  di  olfervare 
fuccedere  da  uh  tumore  fleatomatofo  dell1  omen- 
to , e la  quale  ez  audio  accade  così  TpelTo  pec 
parte  dell’utero  nelle  donne  gravide  ( 209  ). 

. Noi  abbiamo  fin  ora  accennato  le  varie  caule 
di  tard.tà  preternaturale  nel  moto  degl’  inteftini  , 
le  quali  pattano  indicare  l’ufo  de’ catartici  ; ed  io 
ho  detto  eziandio,  che  i medefimi  catartici  Tono 
indicati , quando  1!  palleggio  delle  materie  coote- 
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nute  negl’ inedlini  (la  interamente  interrotto.  Egli 
è ben  noto  che  c.ò  accade,  quando  qualche  por- 
zione degl’  ime  A ini  è affetta  da  una  coftrjzione 
fpafmodjca  , ed  alquanto  permanente.  Siccome 
una  tal  collnzione  c accompagnata  comunemente 
da  dolori , e(Ta  produce  la  malattia  nominata  Co * 
licd  ; e quella  malattia  , ficcome  pure  alcune  al- 
tre oltruzioni,  che  noi  non  polliamo  chiaramen- 
te (tabilire,  richiedono  T ufo  de’ catartici  ; ma 
fenza  entrare  nella  natura  di  quelli;  mali  parti- 
colari , ciocché  non  fi  può  fare  convenientemente 
in  quello  luogo,  io  fu  quello  foggetto  non  polla 
dir  d’ avvantaggio  ( 210  ). 

Dopo  aver  accennate  quelle  operazioni  de3 ca- 
tartici fugP  intellini  medefimi,  nei  palliamo  a, 
far  menzione  degli  effetti  della  loro  operazione 
fulle  altre  parti  del  filtema. 

Fra  quelli  il  primo,  che  merita  d5  effer  accen- 
nato , è P evacuazione  e diminuzione  de’ fluidi 
riguardo  a tutto  i!  fìllema  . 1!  canal  imeffinale 
per  la  Ina  grande  lungh  zza  contenendo  general- 
mente nella  cavità  fua  una  copia  confiderahile  di 
materia  liquida,  perciò  balla  fpefio  quella  fola 
a produrre  un’  abbondante  evacuazione  , quando 
fu  cacciata  p»ù  prontamente  fuori,  per  mezzo 
dell’operazione  de* catartici  ; ma  quando  fi  polla 
preformare,  che  i catartici  nello  ffeffo  tempo"  ec~ 
citino  tutte  ie  fecrezioni  , per  mezzo  delle  quali 
varj  ’iquidi  fono  comunemente  verfati  negl’ in- 
tefhni , ficcome  la  bile,  il  fucco  pancreatico  , Is 
efalaziooe  ordinaria  , e Peffufione  del  muco  dif- 
poffo  alla  fort  ita,  egli  farà  manifeflo,  che  i ca- 
tartici, arche  quando  {limolano  moderatamente, 
pollone  ocra  donare  una  molto  abbondante  eva- 
cuazione, e diminuzione  de’ fluidi  del  corpo;  e 
quello  effetto  é più  confiderabile  quanto  è più. 
forte  lo  {limolo  applicato  alle  fibre  motrici  de" 
gl*  interini  * 
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In  confeguenza  egli  è chiaro,  che  f evacuazio- 
ne  per  fecetfo  può  dfere  così  copiola , che  dimi- 
r.uilca  la  quantità  de’  fluidi  nell3  intero  fifiecna  ; 
e che  perciò,  ogni  qual  volta  fu  indicata  una 
tal  diminuzione , eflTa  lì  polla  ottener  colf  ufo  eli 
infatti  rimed}  : e non  occorre,  ch’io  dica  5 che 
particolarmente  per  tali  mezzi  fi  può  grandemen- 
te diminuire  ogni  preternaturale  2ccrdcimento 
dell*  attività  , o de’ poteri  attivi  del  iìltema  . 

Si  deve  però  nello  (ledo  tempo  notare,  che 
febbene  la  purgagione  polla  nel  li  (le  ma  occafiona- 
re  una  gran  debolezza  , ella  non  produce  punto 
una  «rande  evacuazione  del  fiflema  iangmfero  „ 
Può  alcune  volte  fuccedere,  che  h evacuino  ao- 
bondantemente  per  fecedb  fidamente  le  materie 
allora  contenute  negl*  interini  , e perciò  non  de- 
rivate  da  vali  fanguigni  : e febbene  f evacuazione 
polla  eder  maggiormente  accrefciuta  da  materie 
derivanti  da5  follicoli  mucofi  , noi  Tappiamo,  che 
quella  evacuazione  può  effer  molte  copiofa  per 
l’aggiunta  di  quella  materia  contenuta  ne’  foli 
predetti  follicoli  y fenza  che  a quella  evacuazio- 
ne  abbia  molta  parte  un  liquido  fortito  da*  vali 
fanguigni . IT  evacuazione  per  verità  può  edere 
eziandio  aumentata  da  una  porzione  di  liquido 
fortito  dalle  arterie  per  mezzo  de*vafi  efalanti  ; 
ma  ficcome  quello  deve  fortire  lentamente,  ed  in 
porzioni  molto  divife  , edò  non  può  effer  molto 
atto  a diminuire  la  pienezza  del  liltema  fangui- 
fero,  od  almeno  non  può  far  ciò  con  prontez- 
za  : da  tutto  il  fin  qui  detto  apparirà  , che  P 
evacuazione  per  fecedo  può  eder  molto  abbon- 
dante, fenza  che  abbia  molta  efficacia  nel  levare 
Ja  tenlione  , ed  il  tono  dei  vad  fanguigni  . Per 
quello  conto  certamente  eda  è fontana  dall*  effi- 
cacia della  flebotomìa,  febbene  ciò  fia  contrario 
alla  comune  opinione,  ed  anche  alla  pratica  di 
Sydenham:  ed  in  fatti  noi  non  abbiamo  trova* 
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to  > che  la  purgagione  da  molto  efficace  contro 
la  diattd  flogiftica  del  ddema  ( 211  ). 

Oltre  la  evacuazione  generale  dell’intero  fide- 
ma  , la  purgagione  è molto  valevole  a cangiare 
la  didnbuzion  del  fangue  nelle  varie  parti  del 
ddema  (teffio- 

Io  fuppongo,  che  deno  comunemente  note  le 
circodanze,  fecondo  le  quali  fi  didribuifce  il  fan- 
gue nelle  varie  parti  del  ddema  , e fuppongo 
che  già  d fappia  , che  fe  in  una  ferie  di  vad  il 
produca  un’ evacuazione , in  quedi  vad  farà  ac- 
Crefc'uto  T affluiTo  de’ fluidi  , e che  nello  dedb 
tempo  vi  d diminuirà  1’ affludò  nelle  altre  parci 
del  ddema  . Podo  quedo  principio,  d compren- 
derà facilmente,  che  fe  i fluidi  concorreranno  in 
maggior  copia  nell’aorta  difendente  , decerne 
ciò  deve-fuccedere  nella  purgagione,  l’affluenza 
conviene  che  in  qtia’che  proporzione  de  diminu  * 
ta  in  quei  vad,  che  trafportano  il  fangue  alla 
teda.  Per  il  che  la  purgagione  deve  diminuire 
la  quantità  , e 1’  impeto  del  fangue  ne’  vad  della 
teda  , e quindi  è , che  i catartici  d fono  fpedo 
trovati  giovevoli  ne’ mali  di  teda  ( 212  ). 

Si  é comunemente  fuppodo  , che  la  purgagione 
coll’avocare  gli  umori  dalle  parti  fuperiori  pof- 
fa  eder  eziandio  utile  nelle  malattie  del  torace  , 
e può  edere,  che  in  varie  circodanze  la  cofa  da 
così  ; ma  i Pratici  hanno  frequentemente  eder- 
vato,  che  nelle  malattie  infiammatorie  de’  pol- 
moni la  purgagione  non  era  riufeita  tanto  utile 
come  avrebbero  attefo.  Quedo  probabilmente  di- 
pende da  ciò  , che  col  diminuir  la  pienezza  del 
ddema  dell’ aorta  difendente,  non  d può  ctre^ 
ner  una  condderabile  derivazione  dalle  arterie 
bronchiali,  neU’edremità  delle  quali  hanno  fede 
le  infiammazioni  de’ polmoni  ( 213  ). 

Molte  circodanze  dimodrano , che  nella  d/d  ri- 
buzione  del  fangus  vi  è un  equilibrio  fra  h par- 
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tì  eflerne,  e le  interne,  onde  quella  didribuzio- 
ne  viene  in  effe  fcambievolmente  accrefciuta  , e 
diminuita*,  Noi  abbiamo  moflrato  di  fopra  * che 
l’aumento  della  trafpirazione  alìrae  i fluidi,  eh’ 
erano  diretti  a piovere  negl’ interini  ; e fi  è fre- 
quentemente clfervaro , che  la  trafpirazione  fop- 
premia  ha  occalìonata  la  diarrea  ( 214  ).  Per  la 
qua!  cofa  fe  quella  reciprocazione  di  diffribuzio- 
ne  è naturale  a tutta  l’economia,  egli  lata  fa- 
cile il  comprendere,  perch®  la  purgagione  accre- 
scendo l’affluerza  de!  fangue  alfe  parti  interne  , 
ne  diminuisca  l’affluenza  all’elìerne,  od  alla  fu- 
perfizie  del  corpo , e che  una  tal  cofa  abbia  per 
tanto  una  ccniìderabile  efficacia  in  molte  cutanee 
malattie.  Tutte  le  volte,  che  quelle  dipendono 
da  qualche  infiammatoria  determinazione  alla  Su- 
perfìcie del  corpo  la  purgagione  può  effer  per 
loro  un  rimedio  ; e quando  li  preveda  , che  in 
certe  malattie  abbia  da  fuccedere  alla  pelle  una 
determinazione  infiammatoria  , !a  quale  aggravi 
Ja  malattia  in  proporzione  della  Sua  violenza  , 
egli  farà  manifello,  che  la  purgagione  moderan- 
do, o togliendo  quella  determinazione  , può  rery» 
dere  la  malattia  piu  mite.  Quello  io  penlo  effe- 
re  il  fondamento  della  pratica  di  purgare  nell* 
avvicinamento  e principio  de!  vajuolo  ; ed  io 
non  dubito  punto,  che  quello  mezzo  unitamente 
agli  altri,  non  contribuifca  a rendere  la  malattia 
più  leggera  ( 215  ). 

La  purgagione  perciò  può  effer  utile  nelle  af- 
fezioni cutanee;  e tutti  i Medici  hanno  impiega- 
to quello  rimedio  in  tali  cafi,  ma  fovente  molto 
mal  a proposto  , poiché  non  hanno  riflettuto  , 
che  le  affezioni  cutanee  fpdTo  fono  puramente 
topiche , e non  connefle  con  uno  flato  generale 
del  fiflemaj  e che  perciò  non  lì  devono  curare 
per  mezzo  di  rimedj,  che  agifeono  principalmen- 
te fui  lìllema  predetto  , Ei  in  quell’  occalìone  io 
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non  pofTo  trattenermi  dall’  avvertire , che  i Me'» 
dici  hanno  confìderato  troppo  i purganti , come 
tin  mezzo  di  evacuare  V acrimonia  diffufa  per  l1 
intero  fi  ite  ma  ; e ficcarne  le  eruzioni  cutanee  fu- 
rono comunemente  riguardate  come  fegni  di  tal’ 
acrimonia,  così  (opra  un  principio  doppiamente 
fallo  i catartici  fono  itati  in  quelle  affezioni 
tifati  più  frequentemente  di  quello  che  avrebbero 
meritato  ( 216  ). 

Si  deve  accennare  eziandio  un  altro  effetto  dei 
catartici  nella  purgagione  . Poiché  in  tutte  le  ca- 
vila del  corpo  fi  produce  collant  e men  te  un’eia- 
fazione  , ed  un*  inalazione  od  aflòrhimento  , il 
giudica,  che  lì  mantenga  collantemente  un  qual- 
che equilibrio  fra  i poteri  fecretorio,  ed  alfor- 
bente;  coficchè  fe  il  primo  è accrefciuto  > lo  fìa 
eziandio  1* ultimo:  e che  perciò  quando  le  fecre- 
zioni  fono  in  qualche  occalìone  molto  aumenta- 
te , fi  polla  particolarmente  eccitare  fazione  de* 
vali  artorbenti.  Gìo  fpiega  perchè  la  purgagione 
ecciti  fpefTo  l’azione  de’ va  fi  alTorbenti  , onde 
quelli  attraggono  in  maggior  copia  i fluidi  , i 
quali  altrimenti  avrebbero  riffognaco  nella  mem- 
brana adipofa,  od  in  altra  cavità  del  corpo  , e 
divenga  quindi  frequentemente  efficace  nell’  idro- 
pica ( 217  ) e 

Quelli  fono  gli  effetti  differenti  ed  ordinarj  dei 
catartici , i quali  effetti  comunemente  fi  o (ferva- 
no , quando  quelli  catartici  fono  prefi  per  boc- 
ca . Ma  prima  di  paffar  oltre  , egli  giova  offier- 
vare , che  i catartici  vengono  applicati  in  due 
altre  maniere:  Puna  di  quelle  è coprendone,  od 
ungendone  oP  integumenti  del  baffo  ventre;  e P 
altra  è applicandoli  alP  inteff  in  retto,  o coli*  in- 
cettarli lotto  una  forma  liquida  entro  la  cavità 
di  quell5  inteflino  , o coll1  applicarli  fotto  una  for- 
ma folida  ali* eflremità  di  quello. 

Il  primo  di  quelli  metodi  > è flato  una  volta 

irm 
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impiegato;  e,  per  quel  poco  ch’io  fo,  fi  può  fa 
certe  occalioni  nuovamente  tentare  ( 218  );  ma 
l’incertezza  della  dole  mi  fece  dubitare  della  iua 
convenienza,  e mi  trattenne  dal  farne  mai  alfag- 
gio . 

Il  fecondo  mezzo,  o l’ufo  de’criftej,  é fpeffo 
una  pratica  necdlaria  , e fpeffiflimo  utile  ; ed  i 
rimed)  i più  opportuni  a tal  proposto  faranno 
accennati  in  apprdTo , ficcome  fi  farà  eziandio 
riguardo  a quelli  atti  a fomminiftrar  delle  fup- 
polle  ; (ebbene  io  penfo,  che  quell*  ultima  manie- 
ra di  rimedj  fia  di  rado  o molto  neceflaria  ? a 
molto  giovevole  ( 219 

catartici  particolari. 

I.  Mitiora. 

Io  ho  cominciato  da  quelle  fofianze  , le  quali 
io  rifguardo  come  i tuffativi  rigorefi  , che  colli- 
tuifcono  una  cl alfe  di  catartici  nel  fenfo  , che 
abbiamo  di  fopra  efpofio  , cioè  riguardo  alla  lo- 
ro maniera  di  operare.  Fra  tali  rimedj  in  partii 
colare  io  ho  pollo  in  primo  luogo 

Fructus.  Acido-dulcks  recentes  * 

Siccome  tutti  quefìi  contengono  una  quantità 
di  zucchero,  ed  alcuni  fra  loro  ne  contengono 
in  abbandanza , fi  può  domandare  fe  la  loro /qua- 
lità lafFativa  fi  deva  aferivere  interamente  a que- 
llo zucchero.  Egli  non  è chiaro,  che  l’acido 
congiunto  polla  contribuire  a quella  qualità  ; ma 
fembra  mofirarli  dall’efperienza,  che  quei  frutti 
i quaii  hanno  un  acido  congiunto  al  loro  zuc- 
chero, iono  realmente  più  lalfativi  di  quelli  a 
che  fono  femplicemente  dolci . 

L&  ragione  di  quell* effetto  dell’acidità  non  è 

ma- 
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manifeffa  ; ma  un  tal  effetto  ff  può  forfè  fpiegst** 
re  in  quella  maniera  , Noi  lappiamo,  che  gli 
alimenti  nel  fortire  dallo  ffomaco  fono  per  P or- 
dinario piu  o meno  acidi  (220),  ma  mefcolan- 
doli  colla  bile  nel  duodeno,  quella  loro  acidità 
viene  corretta  od  involta,  coficchè  3ppena  più 
com  pari  fee  nelle  altre  parti  del  fi  Iberna  ; ed  in 
confeguenza  il  pedono  alle  voffe  prender  in  terna- 
mente quantità  copiofe  di  acido,  Terza  che  ne 
derivi  alcun  effetto  laifativo  ( 22 r.  ) Ma  alcune 
confiderazioni  c*  inducono  a credere,  che  i!  parer 
delia  bile  nel  corregger  l’acidità  ha  i fuoi  limi- 
ti, e c’inducono  nello  defila  tempo  a giudicare  , 
che  una  foverchia  proporzione  d’acidità  congiun- 
ta colla  bile  forma  un  rosilo,  che  è confiderà- 
bilmente  laifativo  ( 222  ). 

Queffo  ci  rende  dubbioff  , fe  gli  effetti  lavativi 
dei  noffri  frutti  effivi  fi  devano  attribuire  alia 
femplice  combinazione  della  materia  acida  colla 
dolce  ; o fe  fi  elevano  Tempre  aicrivere  ad  un 
mefcuglio  della  bile  con  una  fovrabbendante  pro- 
porzione di  acido,  o che  queffo  ffa  ffato  così  in- 
trodotto nello  ffomaco,  o che  fa  ffato  ivi  pro- 
dotto per  mezzo  d’una  fermentazione . La  que- 
fficne  ci  pere  difficile,  mà  perdiamo,  che  la  fc*4 
iuzione  ff  poffa  comunemente  ricavare  dalla  pro-* 
porzione  in  cui  Is  acido  predomina  nell’ alimento 
prefo,  dalla  quantità  di  quell’alimento,  e fpe- 
zialrnente  dallo  ffato  dello  ffomaco , il  quale  da 
altre  circoffanze  ff  Tappi*  effere  più  o meno  dif- 
poffo  ad  una  fermentazione  accfcente  ( 225  ). 

Dopo  queffa  generai  difcuffìone , noi  polliamo 
più  chiaramente  parlare  de’ varj  particolari  fop*- 

getti  e 

I primi  , di  cui  ff  deve  far  menzione,  fono 
fruclus  recente s . Quelli  fi  poffòoo  rifguardare 
come  collanti  jalfanvi  ; ma  tali  frutti  eoffirui- 
feono  materie  alimentati  ufate  frequentemente  , 
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fenza  che  riefcano  laifative  ; e [ebbene  negli  abl- 
li  iìitici  fe  ne  goffa  confighare  Tufo  più  abbon- 
dante come  alimenti,  efTì  appena  meritano  di  ef- 
fe r mai  preferir t i come  medicamenti  ; impercioc- 
ché in  quello  Ciifo  dovéndoicne  appreltare  una 
gran  quantità,  Y effetto  ne  iarà  Tempre  incerto  , 
e fi  potrà  facilmente  produrre  una  diarrea  in 
luogo  di  occorrere  opportunamente  alla  (liti- 
chezza  . 

Dopo  queft*  offer vazione  generale  non  occorre* 
che  io  parli  delie  varie  fpezie  di  quelli  frutti  ; 
poiché  da  ciò  , che  di  ;oro  abbiamo  detto  di  fo- 
pra  , quando  li  abbiamo  confiderati  come  ali- 
menti, fi  può  comprendere  , quali  meritino  la 
prefeieuza  nei  cafo,  che  impiegar  fi  vogliano  all* 
oggetto  già  accennato  . 

Dopo  1 frutti  frefehi  , io  ho  podi  i frutti  fee- 
chi.  Quelli  eziandio  fono  certamente  lafiativi  * 
[ebbene  non  tanto,  quanto  i frefehi , ma  però 
fono  ufati  con  maggior  ficurezza  , perciocché  fo- 
no fpogìiati  della  loro  aria  : dii  fono  per  is 
maggior  parte  meno  acefcenti  , e perciò  meno 
[oggetti  a produrre  un’ecceffiva  acidità'  ma  nel- 
lo fleffo  tempo  olTervar  fi  deve,  che  quei  frutti* 
i quali  c'ontei  gone  una  rfiaggior  copia  d’acido, 
fono  più  Iridativi  , che  quelli  , che  fono  femplfr 
cernente  dolci;  ed  egli  è perciò,  che  le  prugna 
fecche  Tono  collantemente  preferite  all’uva. 

Pviguarco  a tutti  i frutti  fecchi  notar  fi  deve* 
eh’  eglino  fono  più  efficaci , quando  fi  abbiano 
fatti  bollire,  o fi  abbiano  in  altro  modo  efpofil 
ad  un  grado  confiderabile  di  calore , dì  quello  che 
quando  'ì  fono  prefi  crudi  ; probabilmente  perchè 
per  rnez/.o  del  calore  una  gran  parte  della  loro 
aria  efala,  coficchè  efiì  divengono  meno  [oggetti 
ad  un?  ecceffiva  fermentazione  ( ).  \ 

Dopo  i flutti  acido-dolci  io  ho  polio 


J1Ó 
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Cajfu  fiftuUris . 

Quefta  foftanz3,  fecondo  io  penfo,  fi  accofU 
ìnoltilTìmo  alia  natura  dei  frutti  accennati  : ed  io 
devo  inoltre  avvertire,  che  io  non  ho  mai  tro- 
vato  molto  avvantaggio  nel  Ino  ufo  ; ed  io  cre- 
do, che  avendo  anche  altri  Pratici  cffervato  la 
fleffa  co  fa  , n’  è avvenuto,  eh*  effa  è al  prefente 
meno  tifata  di  quello,  eh*  era  per  V addietro» 
Ella  in  fatti  ai  giorni  nofiri  appena  s’  impiega 
mai  fòla,  e fi  uìa  quali  folianto  in  alcune  com- 
pofizioni  officina  li  , in  cui  però  noi  non  abbiamo 
conofciuto , ch’ella  abbia  una  particolare  utili- 
tà. Noi  l’abbiamo  particolarmente  provata  colla 
manna,  tna  noi  non  abbiamo  mai  oflervati  gli 
effetti  , che  ne  riferiice  il  Valli Tn ieri  . Egli  cer- 
tamente farebbe  giovevole  ai  nofiri  Speziali  il 
eonofeere , che  la  polpa  delle  prugna  fi  può  im- 
piegare in  luogo  della  calila  $ la  quale  è più  ca= 
t a 5,  e precaria  ( 225  )a 

TMnmndus  » 

Quefi’  è un  frutto  che  contiene  , unitamente  al 
Éuo  zucchero , una  gran  proporzione  d*  acido  , 
che  lo  rende  atto  a tutti  gli  oggetti , per  cui 
tifar  fi  poffono  i frutti  acido-do.'ci  . Elfo  e par- 
ticolarmente laffativo,  febbene  non  Io  iìa  ad  un 
grado  confiderabile  ; ed  è utile  maliima  mente 
quando  fia  congiunto  con  quelli , che  hanno  un 
fa  por  pk'i  dolce.  L’acidità  dei  tamarindi  rende 
quei  frutti  più  grati;  e quefie  foftanze  così  uni- 
te fono  impiegate  con  più  fìcurezza  della  caffi»  , 
o de’  frutti  acido-dolci , poiché  i tamarindi  con- 
tengono uri  acido  della  natura  del  tartaro,  che 
li  rende  meno  foggetti  alla  fermentazione;  e noi 

abbiamo  Tempre  conofciuto  , che  nelle  nofire 

com- 
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eompofizioni  Di<uajju , Lenitivum , Infufto  tama* 
nruiorum  , i tamarindi  II  poflbno  impiegare  in 
maggior  copia  di  quello  che  fi  e comunemente 

fatto  ( it>6  ) . o 

I tamarindi  vengono  a noi  portati  dall5  Indiò 

orientali  eftratti  dai  loro  gufcj  ; ed^  ivi  è comu- 
nemente loro  aggiunta  una  quantità  di  zucche- 
ro j che  cangia  moki  {{imo  il  loro  fiato,  e di- 
ftruggs  in  parte  1*  efficacia  della  loro  acidita  0 
Egli  certamente  iarebbe  piò  conveniente,  che  ci 
foffero  Tempre  portati  dentro  i loro  gufcj  (227)* 
Dopo  quelli  frutti  acido- dolci  , io  ho  pollo  il 
Lac  ebiitiratum , il  quale  io  penio,  che  fi  avvi- 
cini molto  alla  natura  di  quelli  3 poiché  contiene 
lina  dolcezza  combinata  con  un’  acidita  j e perciò 
elfo  è certamente  lavativo  , (ebbene  non  'molto  » 
fuorché  quando  è prete  in  abbondanza. 

Noi  non  polliamo  rigorofamente  collocar  in 
quello  luogo  il  fiero  di  latte  frefeo,  il  quale  me- 
riterebbe piuttofio  d’ efier  pollo  fra  i dolci,  poi- 
ché ly  ordinario  fuo  effetto  lavativo,  fi  può  attri- 
buire fpezialmente  allo  zucchero,  eh1  effo  contie- 
ne. Siccome  però  quello  zucchero,  o qualche 
altra  cofa  nel  latte  contenuta  > è così  prontamen- 
te acefcente,  fi  può  penfare,  eh’ effo  divenga  fa- 
cilmente tale  nello  ftomaco  , e che  perciò  la  tua 
qualità  lalfativa  fi  poffa  fupporre  dipendere  dall8 
elfsr  elio  una  folìanza  acido-dolce.  La  flatulen- 
za , che  così  comunemente  accompagna  la  ina 
operazione,  e la  diminuzione  della  fua  qualità 
laffiativa  per  mezzo  d*una  precedente  bollitura  $ 
fono  fondamenti  probabili  per  fupporre  , eh* elfo 
sgifea  in  confeguenza  d*  una  fermentazione  (228). 

Io  era  difpofto  a collocar  in  quello  luogo  de! 
mio  Catalogo  i liquori  fermentati  d*  gni  fipe- 
zie,  poiché  io  penfo , che  tutti  cjiiefti  debbano 
rifguardarfi  come  cofe  acido- dolci  ^ ed  io  penfo 
che  fe  non  foiTe  la  gran  copia  ai  alcool  , che 

qual- 


i2S  PART.  II.  CAP . X)f. 
qualche  volta  etti  contengono,  correrebbero  tut- 
ti un  poter  lavativo.  Laonde  per  efler  riputati 
lattativi,  eglino  fono  alcune  volte  ordinati  in 
maggior  copia  nella  dieta  y ma  riguardo  a loro 
fi  trova  una  particolare  idiolìncraiìa  in  alcune 
perfone  5 che  regola  quello  affare  , per  modo  che 
Io  fletto  vino  riefce  a flr ingente  ad  uno,  e pur- 
gante ad  un  altro  ( 2*9  ).  Per  la  qual  cofa  ri- 
guardo ai  vini,  fi  deve  Tempre  confultare  quefla 
idiofincrafiaj  ma  io  non  ho  quali  mai  trovato  , 
che  ciò  lìa  necettario  riguardo  alle  birre,  le  qua- 
li io  giudico  fopra  i fondamenti  innanzi  accen- 
nati dover  riufcire  piu  o meno  lattative. 

Dopo  le  cofe  acido-dolci,  io  ho  pollo  i piu 
{empiici  dolci,  lo  zucchero  , ed  il  mele  ; le  qua- 
li foflanze  io  penfo  etterfi  convenientemente  no- 
tate come  lattative  ; ma  tutto  db  , ch’era  necci- 
fario  da  dkfi  fopra  di  loro  per  quello  riguardo, 
fi  è già  efpoflo  di  fopra  nel  titolo  Attenuanti* 
JDulcia  , ed  io  ora  patto  a parlar  d’  una  fottan- 
za , che  ognuno  reputa  appartenere  al  titolo  dei 
lattativi . 

Manna . 

r 

Quell’  è una  parte  dello  zucchero  , che  fi  tro- 
va così  univerfalmente  ne’  vegetabili  , e che  tra- 
fuda  falla  fuperficie  di  un  gran  numero  di  quel- 
li . Quando  trafuda  fotto  una  forma  fecca  , è 
chiamato  manna  . In  quefla  forma  la  manna  ap- 
parile fu’la  fuperficie  di  un  gran  numero  di  ve- 
getabili differenti'  ma  non  mi  fembra  , che  lìa 
chiaramente  Aabilito  , quanto  differ ifcano  le  fue 
qualità  fecondo  la  differenza  de*  vegetabili  , da 
cui  proviene.  Io  giudico,  che  tali  manne  i\eno 
pochittimo,  o niente  differenti  . 

Ma  che  che  fia  , io  pollo  foitanto  parlar  con- 
venientemente di  quella  fpesie,  che  è «fata  in 
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Inghilterra  , e queR’ è la  manna,  che  trafuda  in 
forma  concreta  fuila  fuperfìcie  del  Fraxinus  Or- 
nus . Riguardo  alle  differenze  di  quella  manna 
provenienti  dalla  Ragione , maniera,  e circoRan- 
ze,  in  cui  effa  è raccolta,  noi  dobbiamo  lafciare 
agli  Scrittori  d'  Ifforia  Naturale , e di  Materia 
Medica,  che  fi  prendano  la  pena  di  determinar- 
le : poiché  noi  dobbiamo  ommettere  quefta  par- 
te, per  non  aver  l’opportunità  di  prenderne  una 
certa  ed  efatta  informazione;  e nel  trattare  delle 
qualità  medicinali  della  manna  io  debbo  conten- 
tarmi di  prendere  per  foggetto  delle  mie  offer- 
vazioni  la  più  pura  fpezie,  che  io  conofca  (2$o). 

La  manna,  dunque,  riguardo  alle  fue  qualità 
fenlìbili , non  difterifce  dallo  zucchero  ; almeno 

10  ncn  pollo  fcuoprire  alcun  particolare  fapore 
od  acrimonia  , che  polla  marcare  qualche  diffe- 
renza , e fidamente  elfa  è dotata  d’ una  ontuofi- 
tà  , e d*  una  dolcezza  , che  fono  un  poco  mag- 
giori, che  nello  zucchero  raffinato. 

O 

Neppure  nelle  lue  qualità  chimiche  la  manna 
difterifce  , fe  non  pcchiffimo  > dallo  zucchero  ; e 
perciò,  fe  la  manna  ha  qualche  qualità  partico- 
lare, e medicinale , noi  non  abbiamo  ancora  fco- 
perto  , da  qual*  intrinfeca  cofa  quella  qualità  di- 
penda . Ciò  m’ indurrebbe  a fupporre,  che  le  qua- 
lità della  manna  non  fieno  confideraòilmente  dif- 
ferenti da  quelle  dello  zucchero  ; e noi  fiamo 
molto  dilpoffi  a credere  , che  fa  cofa  fia  real- 
mente così . Noi  per  verità  non  oliamo  negare 

11  potere  laiTativo  della  manna;  ma  quando  noi 
l’abbiamo  impiegata  fola  , noi  non  abbiamo  mai 
potuto  comprendere,  che  un  tal  potere  foffe  con- 
fiderabile  ( 131  ),  ed  egli  non  é facile  i* apprez- 
zare la  fua  virtù  nei  compoffi . Noi  in  fatti  1’ 
abbiamo  rare  volte  provata  fofa,  rna  anche  quan- 
do noi  1*  abbiamo  data  in  quella  maniera  ai  bam- 
bini , fiamo  Rati  fpeffo  delufi  nella  noRra  afpet- 

Tom . VL  I ta« 
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fazione  . Sebbene  il  poter  lavativo  della  mannà 
non  fìa  confiderabile , io  credo  per  altro,  ch’ella 
poifeda  una  tale  virtù  ad  un  certo  grado;  poi- 
ché nella  maggior  parte  delle  volte,  ch’io  la  ho 
«fata  unitamente  coi  Tali  neutri  , mi  è parfo  , 
eh’ ella  fuppliife  alla  dofe  deM'ali  neutri  , che  al- 
trimenti fi  avrebbe  dovuto  impiegare. 

Dopo  Dulciti  io  ho  pollo  Radices  dulces , qua- 
li fono  quelle  di  Sìfaro , di  Bietola,  di  Carota  , 
ec.  perciocché  contengono  manifertaménte  una 
quantità  di  materia  zuccherina,  che  le  rende  Jaf- 
fative,  Dopo  quelle  io  ho  porto  Olera  Blanda  ; 
fra  le  quali  follanze  la  principale  è la  Bracca  , 
che  contiene  una  confiderabile  quantità  di  mate-* 
ria  zuccherina , difporta  ad  una  fermentazione 
acefcente  ; ed  io  noterei  qui  anche  le  foglie  della 
Bietola  , e degli  Spinaci , febbene  in  quelle  foglie 
tali  qualità  non  fieno  tanto  o (ferva bili . Tutte 
quelle  fortanze  febbene  fieno  fidamente  impiegate 
nella  dieta,  nondimeno,  poiché  ertendo  apprelh- 
te  in  maggior  quantità  riefeono  la  dative  , io  ho 
creduto  di  non  doverie  ommettere,  attefochè  ho 
giudicato  conveniente  1*  inferire  nella  mia  lillà 
tutte  quelle  cole,  che  appartener  potevano  a que- 
llo titolo  - 

LaXANTIA  SALIMA. 

Quell  i fono  i principali  fra  ' Laxantia  Mi  ti  ora  t 
e.  dirtérifcono  tanto  dai  lalfativi  zuccherini  , di 
cui  abbiamo  fin  ora  parlato , quanto  dai  purgan- 
ti , di  cui  fiamo  per  trattare  in  appretto;  poiché 
elfi  fono  più  forti  de*  primi  , e più  deboli  de’  fe- 
condi . Noi  abbiamo  procurato  d*  indicare  , e 
. {piegare  di  fopra  la  differenza  , che  patta 
ciafcuno  di  quelli  lalfativi  falini,  e non  credo 
cfler  uecelfario  di  qui  ripetere  alcuna  cola  (opra 
la  differenza  ài  (limolo,  che  P uno  o Palerò  di 
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citi  produce  fugi’ interini  ; e perciò  lupponendo 
note  queftc  cofe  , io  patto  a confiderare  quelle 
fofianze  in  particolare  . 

Io  confiderò  in  primo  luogo  il  fai  alcali  fido  . 
Le  due  fpezie  di  quello  Tale  hanno  , io  credo 
predo  a poco  la  medefima  natura  ; ma  poich 
quello  , che  vien  chiamato  vegetabile  , è (lato 
jpezialmente  il  (oggetto  della  mia  odervazione  , 
perciò  quello,  ch’io  ho  a dire  full*  alcali  fido  , 
rifguarderà  fpezialmente  queft*  ultimo  ( 232.  ). 

Quell*  alcali  per  qualche  differenza  nei  prepa- 
rarlo rifulta  un  po’  differente  ; ma  io  non  rende- 
rò conto  di  quede  differenze  > ed  intenderò  di 
parlar  tempre  del  fai  tartari  y o del  fai  alcalinus 
fixus  vegetabilis  purificatus  della  noftra  Farmaco- 
pea d’ Edemburgo  ( ).  Quello  Tale  fi  do- 

vrebbe conlìderare  in  Medicina,  ugualmente  che 
in  Chimica,  una  follanza  differentiffima  dai  Tali 
neutri  : ma  la  fua  operazione  nel  corpo  umano 
non  è tanto  differente  , quanto  fi  potrebbe  pen- 
lare;  poiché  efio  non  vien  quali  mai  prefo  nello 
(i;omaco,  fenza  che  quivi  incontri  tanta  copia  d* 
jcido , onde  redi  convertito  in  un  fai  neutro  j 
:olicchè  Ja  fua  operazione  in  appredo  deve  eder 
ronfiderata  la  medefima  , che  quella  di  un  fai 
neutro  ( 2 $4  ).  Contemplando  la  cofa  in  quefio 
modo  io  fono  incerto  , quanto  l’operazione  dell* 
ricali  fido  nello  ftomaco  poda  eder  quella  di  un 
alcali  fic  mpJice,  o quanto  edà  poda  riufeire  ugua- 
le a quella  di  un  fai  neutro;  e perciò  dobbiamo 
•fier  incerti,  quanto  virtù  aferitte  ad  edo  da- 
^li  Scrittori  fi  debbauo  confiderare  come  effetti 
ieii’una,  o dell’altra  fpezie  di  operazione.  Co- 
ne alcali,  etto  deve  in  primo  luogo  agire  come 
ifforbente , ma  col  riufeir  tale  effe  fi  converte 
□ un  fai  neutro  ; coficché  i fuoi  effetti  lattativi 
diuretici  podono  interamente  dipendere  dali’ef- 
er  elfo  fiotto  una  tale  condizione  ( 235  )•  Si  è 
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Cantato  il  fuo  poter  ladativo  , ma  io  non  ho 
Hìai  conofciuto  , che  quello  potere  da  conlìdera- 
bìle,  cd  io  non  penferei  mai  di  efibir  quell’alca- 
li con  tale  intenzione. 

Noi  frequentemente  abbiamo  fperimentato  gli 
effetti  diuretici  deli”  alcali  fido  • e fe  per  quello 
conto  noi  diamo  dati  eziandio  frequenrifllmamen- 
te  delud , noi  non  jìamo  perciò  difpodi  a con- 
caldere  una  mancanza  di  potere  in  quello  rime- 
dio. La  déterminazione  a’ reni  è grandemente  in- 
certa ;e  quindi  è,  che  noi  damo  dati  fpede  vol- 
te deludi  da’ più  validi  diuretici.  Riguardo  all* 
alcali  fido,  io  devo  odervare , ficcome  io  ho 
fpelfe  volte  fatto  in  pratica,  elv  io  non  l’ho  mai 
tiovato  un  potente  diuretico,  fe  non  quando  elfo 
fu  prefo  in  gran  copia  ( z $6  ). 

Riguardo  all’alcali  filfo,  oltre  i Tuoi  poteri 
ladativo  , e diuretico,  fi  è a lui  «ferino  un’al- 
tra virtù,  ch’io  penfo  efier  necelLrio  1’  accenna- 
re ; e quell’d  il  fuo  potere  di  feiogiiere  i fluidi? 
q le  concrezioni,  che  pedono  in  quei  fluidi  edèr- 
ft  formate,  il  qual  potere  gli  Scrittori  Franceli 
efpri-mono  col  termine  Fondant  . Io  non  poifo 
trovare  alcun  buon  fondamento  per  fupporre  o 
quello  potere,  od  i ftioi  effetti  . io  non  negherò? 
che  l’alcali  abbia  qualche  efficacia  per  quello 
conto,  ma  io  ho  di  fopra  odervaio,  che  quella 
Hell*  alcali  dolce  è p*cciohdìma;  e febbene  l’alca- 
li caudico  poflfa  eder  badantemente  potente,  non- 
dimeno nella  quantità  , in  cui  può  prenderfi  in- 
teri amente,  non  è poflìbjle,  che  abbia  alcun  ef- 
fetto fut  fluidi  , ai  quali  viene  applicato,  e fpe- 
z talmente  quando  fi  confideri  quanta  porzione  di 
elio  deve  fortire  da!  corpo  per  motivo  degli  aci- 
di , con  cui  fi  unifee  nello  llomaco.  Per  il  che  ? 
qualunque  cofa  poda  eder  (lata  detta  fui  potere 
degli  alcalini  nella  mada  Unguigna,  io  foflengo, 
che  quello  potere  è realmente  ^affatto  nullo  (2^7). 

Do* 
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Dopo  T alcali  lido,  io  palio  a parlare  d*  un  fa) 
neutro  imperfetto,  il 

Tartaro  ( 238  ) . 

Il  tartaro  bruto  non  è atto  ad  edere  impiega- 
to a titolo  di  rimedio  ; ma  noi  lo  adoperiamo 
fotamente  purificato  , eh’ è appunto  quando  io 
chiamiamo  Crifialli  di  Tartaro , o Cremor  di  Tar- 
taro . 

Quello  in  gran  parte  è formato  di  un  alcali 
fido  vegetabile  fop  rada  tu  rato  di  una  cerra  quan- 
tità d’un  acido,  che  febbene  abbia  principalmen- 
te la  natura  dell*  acido  vegetabile  * ha  nondi- 
meno  qualche  cola  di  particolare,  ch’io  giudico 
non  eiTer  ben  conosciuta  , ma  frattanto  un’  inve- 
Oigaziòne  fu  tal  propodto  non  mi  fembra  che 
da  necedaria  ad  alcun  oggetto  medicinale. 

1 criftalli  di  tartaro  fono  dati  lungo  tempo 
impiegati  come  un  catartico  Jadàtivo  e gentile  * 
e fi  pofTono  appredare  da  una  dramma  nno  alle 
due  oncie,  fecondo  la  coflituzion  della  perfona  * 
che  deve  prenderli,  e fecondo  1”  operazione  che  (I 
ha  intenzione  di  produrre  per  loro  mezzo.  Alla 
dofe  di  mezza  oncia  quello  rimedio  riefee  comu- 
nemente ladativo,  però  moderato;  ma  fe  fi  dia 
alla  dofe  d’ un’ oncia  o piò»  edo  agifee  fovente 
come  un  forte  purgarne  ( 259  ) o 

Prefo  in  dofe  moderata  effo  ha  tutta  l’effica- 
cia dei  tali  neutri  nell’evacuare  gl* interini  , e 
nel  produrre  tutti  gli  effetti  , che  derivano  da 
ina  taf  evacuazione  , ed  è tapto  utile  come  anti- 
logiltico,  quanto  qualunque  altro  fa?e,  che  im- 
piegar (ì  poffa . In  doli  grandi  , egli  fenza  pro- 
durre alcuna  infiammatoria  irritazione  fug!*  inte- 
rni agiice  al  pari  d’un  purgante  eccitando  l* 
z one  dei  vaG  afìorbenti  in  ogni  parte  del  Gfte* 
na  , e ciò  egli  opera  più  efficacemente  di  quello 
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tile  taccia  qualunque  Tale  perfettamente  neutro  ; 
Non  occorre  dire*  che  fu  quella  proprietà  , che 
ha  quello  rimedio  d’eccitare  i vali  afforbenti  , è 
principalmente  fondato  l’ufo  poco  tempo  fa  cosi 
frequente  de’  crifialli  di  tartaro  nella  cura  deli* 
idropifia  ( 240  ) i 

Quando  i cnftalli  di  tartaro  fi  prendono  inter- 
riamente  in  tal  quantità  , onde  operino  poco  per 
fecefiò,  efii  palfano  più  facilmente  nei  vali  fan- 
guigni  ; ed  anche  quando  fi  fieno  prefi  in  mag* 
gior  copia*  effi  alcune  volte  prendono  la  medeli- 
ma  firada  . Nell’uno,  e nell’ altro  cafo  eglino  fi 
portano  alle  vie  orinarie,  e promovono  la  fecre- 
zione  dell’  orina  alle  volte  molto  copiofamente  » 
Nondimeno  frequentemente  elfi  mancarono  di 
produrmi  quello  effetto  ; ed  importa,  che  i Pra- 
tici notino,  che  quello  rimedio  non  è facile  a 
prendere  la  firada  de’ reni  3 fe  non  quando  lì  a 
accompagnato  da  una  quantità  d’acqua,  o di 
fluido  acquófo,  che  fi  prenda  nello  fiefio  tempo: 
e perciò,  lìccome  ci  apprefe  il  Dottor  Home  9 
èlfo  è opportunamente  apprefiato  folto  forma  li* 
quida  ( 241  )* 


Sales  Neutri. 
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Quelli  fono  i lavativi , o gentili  catartici  i 
più  generalmente  ufati . Siccome  tutti  quelli  poi- 
fono  produrre  un’evacuazione  degì* intefimi  , fen* 
za  agir  fortemente  filile  fibre  motrici  , così  egli- 
ìio  non  efercitano  alcuna  irritazione,  od  almeno 
alcuna  irritazione  infiammatoria  , full’  intero  fi- 
liera a , e fono  perciò  i più  utilmente  impiegati  , 
quando  in  eflfo  predomina  una  diateli  flogifiica  * 
Ogni  fai  neutro  può  edere  a tal  oggetto  ufa* 
to  , ma  alcuni  di  loro  fono  più  opportuni  degli 
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Quello  formato  d’ acido  vitriolico  concentrato, 
« d’alcali  lìtio  vegetabile  per  elfer  diffìcilmente 
folubile  non  è un  conveniente  rimedio  ( 242.  ) ; 
ma  fe  il  fai  neutro  lia  formato  dall*  acido  ioifo- 
rofo,  od  acido  vitriolico  volatile,  ciocche  fi  co- 
nofce  fotto  il  titolo  di  fai  pohcrcfio  (243),  que- 
llo fale,  quando  1 pazienti  ne  polTòna  - tollerare 
l’odore,  prefo  dall* una  dramma  fino  alle  quattro 
riei’ce  un  convenientiffìmo  la  Hat  ivo  . Ma  io  devo 
qui  notare,  che  fallano  quegli  Speziali,  i quali 
prendono  per  fa!  poiicrefto  il  relìduo  della  diliil- 
lazione  dell* acido  nitrofo  di  Glanbero  ( 244  ). 

L’acido  vitriolico  coll’alcali  follile  dà  il  fale 
neutro  chiamato  fai  di  Glanbero  , il  quale  è fre- 
quentilfìmamente  uiato  ; e che  per  verità  in  ogni 
occafione  foddisfa  agli  oggetti  dei  fati  neutri . 

Egli  e al  preferite  ben  noto,  che  quello  fai 
neutro  può  comporli  colf  acido  vitriolico  , ed  o 
coll’alcali  follile,  o colla  m*gnefìa , e da  tutte 
le  oilervazioni  , ch’io  ho  potuto  fare,  mi  pare8 
che  non  vi  fìa  alcuna  differenza  nelle  due  com* 
porzioni  per  tutti  gli  oggetti,  a ^ui  può  un  fai 
neutro  convenire  ( 245  ). 

L’acido  nitrofo  coll’ uno  o coll’altro  degli  al- 
cali dà  fali  neutri  lalfativi  ; ma  elfì  non  fono 
convenientemente  ufati  in  pratica  , perchè  la 
quantità,  eh’ è necelTaria  affinché  fi  abbia  una 
dofe , che  li  renda  lalfativi , è comunemente  mol- 
to allo  flomaco  molelta  ( 246  ) . 

L’acido  muriatico  dà  fali  neutri,  che  poffiono 
tifarli,  quando  fieno  abbondantemente  diluii;  ma 
alla  maggior  parte  delle  perfone  il  fapor  falfo  è 
difguftoÌo,e  le  doli  abbondanti  fono  facili  a pro- 
durre una  molella  fete , che  dura  anche  dopo  # 
che  l’operazion  del  fale  è già  fornita. 

Gli  acidi  vegetabili  o nativi  o fermentati  dan- 
no fall  neutri,  i quali  polfono  ufarfi  , ma  quelli 
fali  non  fono  molto  efficaci,  e perciò  rare  volt^ 
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fona  convenientemente  impiegati  come  lattati* 

vi  ( 2^7  ). 

L’acido  di  tartaro  è quello,  che  fcmminiflna 
alcuni  dei  più  opportuni  lattativi,  e quelli  fono 
preparati  Saturando  i crittalii  con  una  quantità 
d’alcali  necettaria  a render  il  amo  perfettamen- 
te neutro  . A quefto  propolito  fi  può  impiegare 
tanto  falcali  fitto  vegetabile,  che  il  fottìle  . Il 
primo  di  quelli  alcali  dà  il  tartaro  felubilp  , od 
àlkali  tartarizatum , e l’ultimo  dà  il  fai  della 
Roccella , o natrum  tartart&ttum . Il  tartaro  folu- 
bile  dittici Imente  fi  riduce  lotto  un»  forma  cri- 
fìallina  , o fecca  ; mentre  il  fai  della  Rocceììa  non 
ha  nè  l’uno  nè  l’altro  di  quelli  fvantaggi . Etto 
ha  un  Sapore  meno  ingrato  di  quali  qualunque 
altro  fai  neutro  : e poiché  Soddisfa  ad  ogni  og- 
getto, per  cui  quelli  pottono  etter  indicati  , per- 
ciò io  mi  afpetto,  che  il  fuo  ufo  divenga  gene- 
ra lif  limo  . Siccome  l’acido  del  tartaro  ha  un’at- 
trazion  più  debole  di  quatt  ogni  altro  acido,  co- 
sì può  efìere  sloggiato  dall’acido  dello  ttomaco  9 
e ciò  rende  fovente  l’operazione  del  tartaro  So- 
lubile meno  certa,  poiché  la  combinazione  deli5 
alcali  coll’acido  dello  ttomaco  è un  iattativo  me- 
no forte;  ma  il  fai  delia  Roccella  non  è Sogget- 
to a quello  inconveniente,  poiché  l’acido  dello 
ttomaco  combinato  coll* alcali  fottìle  è ancora  un 
Iattativo  battantemente  forte  ( 248  ) . 

Sotto  quello  titolo  dei  fali  neutri  lattativi  egli 
è conveniente  i’  accennare  13  magnolia,  la  quale 
io  ho  inferita  nel  mio  Catalogo  . Ella  è una  ia- 
ttanza terrettre  inerte  per  fe  filetta  ; ma  incon- 
trandosi nello  ttomaco  con  degli  acidi  , opera 
nello  (letto  modo  dei  fiali  neutri.  Egli  non  è ne- 
cettario  di  far  qui  alcun  cenno  riguardo  alla  fina 
preparazione,  ed  amminittrazionc , poiché  furia 
e l’altra  di  quette  coSe  fono  ora  comunemente 
ben  note  ( 249  ) ♦ 
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Dopo  i fali  neutri  io  ho  polle  le  acque  mine- 
rali faline,  le  quali  devono  certamente  etter  col- 
locate fra* lattativi , e fpetto  fono  per  verità  inv 
piegate  come  tali,  e producono  tutti  gli  e fieni 
de*  fali  neutri  artittziali.  Per  render  la  mia  Ope- 
ra completa  io  avrei  dovuto  trattare  di  quelle 
acque  minerali  \ ma  nè  ho  tempo  di  farlo  , ue  1 
limiti  5 eh*  io  devo  preferivere  a quefl’  Opera  , 
me  lo  permettono  : nè  ciò  fembra  attere  necetta- 
rio,  attefochè  vi  fono  parecchi  buoniffimi  libri 
fu  quello  foggetto  per  le  mani  di  tutti . Io  però 
non  devo  traiafeiar  queit*  articolo  fenza  un’  otter- 
V azione  . 

Molte  acque  minerali  riefeono  piu  lattative  di 
quello  che  lì  dovrebbe  attendere  dalla  quantità 
di  materia  falina,  che  contengono  \ la  qual  cofa 
dimottra,  che  la  quantità  di  acqua  , che  accom- 
pagna quelli  fali,  contribuifce  alla  loro  operazio- 
ne; e quello  c’  in  legna,  che  i fali  neutri  artifi- 
ziali  pottbno  fempre  ettere  refi  più  efficaci  col 
dare  intteme  con  etti  una  gran  copia  d’ ac- 
qua ( 250  ).  , > # 

Io  fin  ora  ho  accennate  le  varie  fottanze  , le 
quali  per  il  grado  di  forza,  che  comunemente 
efercitano,  ugualmente  che  per  la  natura  della 
loro  operazione  fi  comprendono  (fretta mente  (ot- 
to il  nome  di  lattativi  ; ed  era  dovrei  pattare  a 
confiderare  quelle  fottanze  , le  quali  pottbno  ef- 
fe re  nello  (letto  modo  ttretta mente  chiamate  pur- 
ganti . Ma  io  ho  potto  nel  mio  Catalogo  parec- 
chie fottanze,  le  quali  non  pottbno  conveniente- 
mente etter  notte  né  folto  1*  uno , nè  fotto  V al- 
tro titolo , o tali  , ch’io  fono  incerto,  fotto  qua- 
le di  que*  due  titoli  io  deva  riportarle  : nondi- 
meno non  conviene  fottrarle  interamente  alla  vi- 
lla del  Pratico. 

Fra  quelle,  che  per  la  forza,  che  efercitano  , 
pottono  ette r confiderate  come  lattativi  > febbene 
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h loro  maniera  d'operare  ne  fia  molto  differen- 
te, io  accennerei  Olea  blandi,  o fieno  ottenuti 
per  efpreffione  dai  vegetabili  , o fono  la  forma 
di  burro  dal  latte  degli  animali  . 

Io  ho  detto,  che  quelli  oli  entrano  nella  com- 
pobzione  del  chilo,  e del  fluido  animale  : rpa  cic> 
avviene  allora  falarnence  quando  fono  prefi  fino 
ad  una  certa  quantità  , poiché  fe  quella  quantità 
e maggiore  di  quella  , che  può  convenientemente 
combinarli  cogli  altri  fluidi  , una  parte  di  quell* 
olio  deve  reflare,  e paffare  per  gP  inreflini  nel 
fuo  flato  feparato  . in  quello  flato  quell’ olio  ap- 
parifce  dall*  efperienza  contribuire  a promovere 
J’ evacuazione  per  fecelfo  . Io  non  rrf  impegno  di 
fpiegare  il  come;  ma  bada  per  me,  che  la  cola 
Ila  in  quello  modo  , perch’  io  polla  dare  a quelli 
of;  un  pollo  nel  mio  Catalogo.  Io  conobbi  una 
perfona,  la  quale  avea  frequentemente  biiogno 
d’ un  lavativo  , ed  il  lalTativo  comunemente  da 
ella  tifato  era  da  mezza  fino  ad  un’oncia  di  pol- 
pa di  cuffia  unita  ad  un’oncia  d»  mandorle  dol- 
ci ; poiché  in  varie  occalìoni  ella  avea  olferva- 
to , che  la  polpa  non  corrìfpondeva  all’oggetto 
propodo  fenza  che  nello  flelTo  tempo  s’ impiegaf- 
fero  gli  olj  » In  un  altro  incontro  io  ho  avuto 
occafione  di  odérvare  il  poter  lalfativo  degli 
oleofi.  Una  perfona  fu  configliata  di  prendere 
come  medicamento  ogni  mattina  quattro  oncie 
di  butirro  frefco  ; e l’effetto  n’ é flato  collante- 
mente d’  aver  uno  o due  fcarichi  di  ventre  più 
dell’ordinario  ( 251  ). 

Dopo  quelle  materie  oleofe  io  fcelgo  di  far 
menzione  d*  una  cofa , che  ha  qualche  affinità 
con  quelle  materie . Quell’  è S.ipo  Albus  HifpanuS) 
od  il  più  puro  fra  i bianchi  faponi. 

Io  ho  inferita  nel  mio  Catalogo  quella  foflan- 
za  in  grazia  della  comune  opinione;  ma,  fecondo 
me  1 il  fuo  potere  non  è mai  confiderabiJe , e 

quan- 
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quando  il  fapone  appanfce  ladativo,  ciò  avviene 
p=r  una  ragione,  che  i Pratici  non  hanno  per  1* 
ordinario  comprefa . Io  ho  vedute  molte  volte 
p:rfone  prender  quello  fapone  alla  quantità  di 
mezz’oncia  o più  tutti  i giorni,  fcnza  che  quin- 
di fi  o (Ter valle  alcun  effetto  JafTativo  ; e febbene 
fi  odervadero  fovente  tali  effetti,  lì  può,  io  pen- 
fo,  domandare  per  qual  qualità  in  tal  incontro 
operi  il  fapone  . Se  il  più  puro  fapone  da  di- 
fciolto , ficcome  e(To  può  facilmente  efferlo,  nello 
fpirito  di  vino  rettificato,  il  l’ale  , che  per  P or- 
dinario è frammifchiato  al  fapone  , rimane  non 
fciolto,  ed  il  fapone  fciolto  fi  può  nuovamente 
ottenere  Cotto  una  forma  fecca  per  mezzo  d*  una 
conveniente  evaporazione  ( 25 1 ). 

In  quello  (lato  il  fapone  è dolce  ed  infipido  ; 
e fecondo  io  penfo  , non  può  efercitare  alcuna 
irritazione  fugl’ interini  , o Copra  alcun*  altra 
parte  la  più  fenfibile  del  corpo» 

Noi  per  ciò  giudichiamo,  che  il  fapone  noia 
fi  a Jadativo  ; e fe  mai  apparifce  tale,  ciò  io  pen- 
fo dover  edere  aferitto  al  fai  comune,  il  quale 
edb  fempre  contiene  a caufa  di  varie  circodanze 
della  fua  preparazione.  Io  ho  altrove  dato  un 
faggio  riguardo  all’ufo  del  fapone  nei  criflej  , 
ed  io  al  prefente  prefenterò  un’altra  odervazio- 
ne  . Se  il  fapone  in  qualche  occafìone  venide  ad 
edere  impiegato  in  cafì  di  nefralgia  , e che  col 
riufeir  ladàtivo  ci  obbligaffe  a limitarne  l’ufo 
più  dì  quello,  che  vorremmo,  farebbe  facile  Is 
occorrere  ad  un  tal  inconveniente  . 11  fapone  col 
procedo  fopraccennato  può  edere  fpogliato  del 
fuo  fale  comune  , e rimanere  ugualmente  atto 
che  per  1* avanti  alla  cura  della  nefralgia,  e for- 
fè riufeire  più  utile,  poiché  fi  può  allora  pren- 
dere in  molto  maggior  quantità  di  prima  (2-55). 

Redano  ancora  d’accennarfi  come  ladative  due 
altre  fpftanzei  le  quali  per  il  grado  del  loro  po- 
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terc  otterranno  da  ciafcuno  quefto  nome,  febbe** 
ne  la  loro  maniera  d’operare  fìa  differente  dai 
veri  lattativi . 


Sulphur . 

^ Io  non  intendo  qui  d’ intraprendere  la  Storia 
Chimica  di  quella  foflanza  , poiché  io  non  pofTb 
applicare  agli  oggetti  delia  medicina  i varj  Chi- 
mici protetti , ai  quali  e ella  fiata  attoggettata  .N 
Mplte  preparazioni  di  zolfo  promettono  dì  < fiere 
efficaci  riguardo  al  corpo  umano,  ed  ette  Tono 
certamente  cali*  raa  ie  virtù,  che  loro  fono  fia- 
te aferitte,  mi  fembrano  molto  dubbmfe;  io  non 
fon  capace  nè  colf  ei  par  lenza  , nè  col  ragiona- 
mento di  determinare  il  loro  vero  ufo  ; ed  in 
tanto  io  rifletto,  che  tutti  i forti  (limolanti , che 
non  fono  diretti  da  una  fcelta  dibcata  , e fciennfìca  , 
fono  nelle  mani  della  maggior  parte  de’  Pratici 
più  frequentemente  dannofi , che  utili.  Io  non 
mi  reputo  baùantemenre  illuminato  per  decidere 
fu  quello  proposto,  e perciò  jo  tralafcio  un  tal 
argomento:  ed  io  ho  qui  inferito  l’Articolo  zol- 
fo a fine  di  confìderarlo  puramente  come  un  laf- 
farivo.  Per  quello  conto  i fiorì  di  zo’fo  da  mez* 
za  dramma  fino  ad  una  mancheranno  rare  volte 
di  produrre  uno  (carico  di  ventre,  e rare  voire 
ne  produrranno  d*  avvantaggio  . EfTi  fanno  ciò 
lenza  rifcaldare  il  corpo , e per  lo  più  fenza  pro- 
dur  tormini  negl’  interini  . Qu  (le  circoflanze 
rendono  Jo  zolfo  uno  dei  più  opportuni  , e con- 
venienti lattativi;  e fe  non  fotte  per  il  fetore  , 
che  qualche  volta  accompagna  la  fua  operazione , 
il  qual  fetore  è facile  a diffonderà  nell’  aria  d* 
intorno,  lo  zolfo  farebbe  uno  dei  più  piacevoli 
lattativi , che  impiegar  fi  potettero.  Siccome  non 
apparifee  chiaramente,  che  lo  zolfo  tta  folubile 
nei  fluidi  animali,  egli  è un  poco  difficile  di 
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render  ragione  delia  Tua  operazione  ( 154  );  ma 
che  che  fi  polla  dire  fu  quello,  egli  è certo,  che 
lina  qualità  lalìariva  è da  quello  edracta  : e dall5 
clfèr  efTo  difficilmente  difciolto,  io  prenderei  ar- 
gomento di  aderire,  ch’egli  palla  per  un  gran 
tratto  degl’  intedini  fenza  agir  molto  (opra  di 
loro,  e che  al  fine  agifee  fedamente  fugl’ inteftini 
cralfi  . Per  tal  modo  li  può  render  ragione  e del- 
la Tua  moderara  operazione,  e della  Tua  partico- 
la* e frequentemente  odervata  efficacia  nelle  af- 
fezioni emorroidali  ( 255  ). 

Sinapi  Album , vel  Nigrum , 

Sebbene  io  abbia  trattato  di  fopra  di  quedo 
foggetto , io  devo  però  ripigliare  un  poco  quefF 
argomento , onde  darne  una  idea  più  piena  , e 
più  chiara. 

Quelli  femi  vengono  ufati  in  una  partìcolar 
maniera,  come  lad arivi.  Quando  fono  ridotti  in 
polvere,  effi  fon  ladativi  ; ma  in  tal  calo  non 
ie  ne  può  adoperare  la  quantità  , che  a tal  effet- 
to è necelfaria  fenza  irritare  molcidimò  io  doma- 
co,  ed  occa donare  eziandio  il  vomito.  Perciò 
quedi  femi  non  fi  pedono  ufare  a titolo  di  laf- 
fativi,  fe  non  interi,  e non  pedi;  e fe,  quando 
fono  in  quedo  dato , fe  ne  trangugi  una  certa 
quantità,  rare  volte  mancano  di  riufeir  laltanvi* 
Comunemente  una  cucchiaiata  da  tavola  , o cir- 
ca mezz  oncia  di  pefo  , è la  dofe,  che  prefa 
una  volta  al  giorno  mantiene  il  ventre  regolato^ 
cioè  produce  uno  fcarico  naturale  tutti  i giorni . 
Alcune  volte  però  ciò  non  bada;  ed  a tal  effetto 
o ia  predetta  dole  deve  edere  accrefciuta  , od  el- 
la deve  etfer  prefa  due  volte  ai  giorno. 

A quedo  propofifo  fi  é temuto,  che  i femi 
preli  p^-  ano  romperli  nello  domaco  , e che  per- 
Ciò  cii^nuo  prefi  in  copia  pollano  riufeire  nocivi^ 

ma 


\ 
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ma  io  credo,  che  non  fi  abbia  alcun  fondamento 
per  fuppor  tal  ccfa  , poiché  fon  perfuafo,  che 
quelli  femi  non  fi  rompano  mai  nello  ftomaco  % 
ed  io  l’ho  cilervati  interi  nelle  defezioni . Io  ho 
veduto  una  volta  una  donna  paralitica,  la  quale 
avea  prefe  fucceffivamente  più  di  quattro  oncie 
di  fenape,  fenza  che  frattanto  accadere  alcuna 
evacuazione  per  fecefio.  Quella  perù  fuccedette 
nel  feguito,  ed  i femi  di  fenape  fortirono  in  ap- 
parenza nella  medefima  quantità,  e cosi  interi  , 
com’erano  flati  prefi. 

Sebbene  da  quelle  fiorie  app-arifea  , che  i femi 
non  fono  nè  rotti,  nè  fciolti  nello  fiomaca,  non- 
dimeno da  altre  circofianze  egli  è certo  , eh* 
eglino  fomminifirano  allo  fiomaco  , ed  agl’  inte- 
rini qualche  porzione  della  loro  fofianza . Ch’  ef- 
fi  irririno  il  fìfiema,  apparifee  dali’averli  Bergio 
trovati  utili  nelle  febbri  intermittenti . Si  afferma 
comunemente  dai  nofiri  Pratici , eh*  effi  fieno  gio- 
vevoli nella  para!ifia,e  nel  reumatifmo  cronico; 
e la  loto  azione  folle  vie  orinarie  per  l’ordina- 
rio chiaramente  fi  manifefia  daiTorina,  ch’efli 
promovono  ( 256  ). 

Si  fono  polle  due  altre  fofianze  fotto  il  titolo 
di  Cathartica  minora;  ma  io  non  ofo  determina- 
re  fe  fi  devano  riguardare  come  laxantia  fittele 
ditta  ( 257  ). 

Amara» 

Noi  di  fopra  abbiamo  fatto  menzione  della  fa- 
coltà , che  fi  offerva  molte  volte  negli  amari,  di 
riufcire  Sfiativi , ed  anche  purganti,  onde  im- 
pedire dall’  tifarli  nella  cura  delle  febbri  intermit- 
tenti (258);  rna  egli  fembra  conveniente  di  far- 
ne parola  anche  qui  fra*  catartici  » 

E {fi  fono  rare  volte  impiegati  per  quefio  fob 
ometto;  ma  io  ho  conofciuto  efìerfi  ufata  con 
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profitto  una  forte  infusone  di  camarnilla , od 
una  dramma  delia  polvere  di  quella  pianta  : ed 
ho  frequentemente  ortervato,  che,  quando  la  ie~ 
na  era  infula  nell 1 1nfufutn  amantM<>a  produrre 
Ja  purgazione  ne  ballava  una  quantità  minote  di 
quella,  che  occorre,  quando  fe  ne  ufa  la  fern- 
plice  infulione  nelìG.cqua  ( 259  )* 

Subito  dopo  gli  amari  io  ho  porto.  la  Elle  de- 
gli animali;  e per  più  conti  T analogia  e fpecio- 
fa  : ma  io  devo  confeffare  j che  fenza  eifere  ca- 
pace di  comprenderne  la  caufa  , io  non  ho  mal 
trovato  un  procedo  , che  atto  forte  a render  la 
bile  un  opportuno  lartativo.  Io  Is  ho  apprettata 
lecca  in  doli  abba  danza  grandi)  lónza  che  ne  ri? 
fultarte  alcun  effetto  ( 260  )• 


Balsamica. 


Querto  è un  articolo,  di  cui  io  ho  trattato  di 
fonra  ; ma  pure  io  ho  creduto  conveniente  di 
dargli  il  porto,  che  deve  certamente  avere  fra* 
catartici  . Non  fembra  però  neceftario  di  ripetere 
qui  ciocché  i miei  Lettori  poftono  facilmente  co- 
lt ofee  re  da  quanto  fi  é detto  parlando  della  Tre- 
mentina, de!  Ralfamo  del  Gopai , e del  Guajaco 
relativamente  al  potere  lartativo,  ovvero  purgan- 
te di  quelle  foifanze. 

\ ^ 

II.  CATHARTIC  A ACRIORA; 
live  PURGANTIA. 

Io  di  fopra  ho  già  didinto  i purganti  da’Iaf- 
fativi  non  fola  mente  per  il  loro  grado  di  pote- 
re, ma  fpecialmente  per  la  natura  delio  {limolo, 
ch’erti  preientano  agl* inteftini . 

Si  é fupporto  , che  Io  rtìmolo  de’ purganti  da 
fpecifico  riguardo  agl*  inteftini , e che  quella  qua- 
lità fpecifica  fia  didima  da  quella  parimenti  fpe- 
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cifica  dello  (limolo  proprio  degli  emetici  . Una 
tal  fuppofizione  riguardo  alia  natura  fpecifica  de- 
gli emetici,  e de*  purganti  fi  è dedotta  dall’  of- 
fèrvare , che  qnelfi  rimedj  e (fendo  incettati  ne* 
vali  fan'guigni  di  un  animale  vivente  produffero 
per  l’ordinario  il  vomito,  e la  purgazione;  ma 
Ciò  altro  non  prova,  Te  non  che  quelli  organi 
iono  (oggetti  ad  edere  affetti  da  cani  general  di- 
lordine  del  (Ulema  : e che  un  tal  fenomeno  di- 
penda da  uno  (pacifico  potere  in  quelle  follanze , 
ella  è cofa  contraddetta  da  molti  altri  efperi* 
menti  ( 261  ) . 

Egli  è bsn  noto,  che  tutti  gli  emetici  maneg- 
giati in  un  certo  modo  polfono  e(fer  refi  catarti- 
ci, e che  tutti  i catartici  piu  forti,  o ad  una 
dofe  maggiore  fono  facili  ad  agire  come  emetici . 
Se  nella  loro  operazione  li  olferva  una  differen- 
za , egli  mi  pare,  che  fazione  ^iù  pronta , e la 
maggior  folubilità  fieno  quelle  proprietà , che 
rendono  i medicamenti  piu  collantemente  emeti- 
ci • Che  Io  llìmolo  di  quelli  medicamenti  non  (ia 
fpecihco,  apparifee  chiaramente  da  ciò,  eh’  efft 
irritano  tutti  gli  eferetorj  , ai  quali  fono  appli- 
cati ; e noi  abbiamo  frequenti  efempj  d’aver  efH 
agito  prontamente  come  errini , effendo  (lati  ap4 
plicati  a!  nafo  ( 262  ) . 

Si  è comunemente  fuppo(lo,che  Io  (limolo  de’ 
purganti  rifieda  nella  loro  parte  refinofa  ; ma  (1 
fcuoprirà  la  fallltà  di  quella  opinione  efaminan- 
do  in  particolare  alcune  di  (iffatte  follanze. 

Prima  d*  intraprendere  a parlare  in  particolare 
delie  follanze  compreie  fotto  il  titolo  di  CAtbar- 
tica  acriorjy  io  devo  olfervare  , che  ve  ne  fono 
due  o tre  , le  quali  io  giudico  appartenere  real- 
mente a quell’  ordine , febbenc  nel  mio  Catologo 
io  l’abbia  collocate  fra’ lalfativi . 

Quelle  follanze  fono  la  Rofa  Dammafcbittd  > 
VioU  JdmmU%  cd  ti  Pohpodio , le  quali,  perché 

ope- 
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operano  moderatamente  , iono  Urne  confidence 
come  ladative  . Ma  le  la  didinzione  , eh’  io  ho 
riabilita,  è giuda,  apparirà  facilmente,  che  le 
tre  foftanze  tede  accennate  nulla  contengono  , - 
che  polla  indurci  ad  annoverarle  tra’  laxantia 
jtriùte  dieta.  Elle  certamente  iono  della  natura 
de’  purganti  , e nel  Catalogo  dovrebbero  eder  po- 
lle lotto  un  tal  ordine  : ma  poiché  io  non  ne  ho 
parlato,  dove  toccava,  fecondo  il  polio,  ch’io 
nel  mio  Catalogo  loro  ho  adegnato,  perciò  ora 
devo  dire,  die  la  loro  forza  c così  poco  confi- 
derabile,  che  non  meritano  la  nolfra  attenzione, 
e che  potrebbero  trafeurard  interamente  in  pra- 
tica. 

Aloe . 

Quell*  é un  rimedio  il  più  frequentemente  11  fa- 
to , e liccome  , nei  modo,  in  cui  viene  3 do  tara- 
to , opera  piacevolmente  , perciò  lì  potrebbe  con- 
fiderare  come  un  Jadativo  , ma  per  la  natura 
del  Aio  dimoio,  il  quale  fpedè  volte  apparifee  , 
elfo  é indubitatamente  un  purgante  . 

Si  ufano  due  ipezie  di  aloe;  l’uno  fi  chiama 
Soccotnno  ; e l’altro  fi  fuoì  chiamare  Epatico , 
ma  più  guidamente  è detto  Barbadenfe  dal  luo- 
go, da  cui  ci  viene  più  frequenttmente  porta- 
to ( 26$  ) . 

Quede  due  fpezie  fi  reputano  un  poco  dirie» 
remi  riguardo  alle  loro  qualità,  e la  prima  vie- 
ne generalmente  dimata  più  eccellente.  Qued’  è 
certamente  una  foftanza  più  pura  , e d’un  odore 
più  grato,  e fomminidra  tinture  più  eleganti  ; 
ma  ella  é cofa  , fecondo  io  penfo,  dubbiofa  , le 
riguardo  all’ufo  medico  edà  podeda  qualche  più 
apprezzabile  qualità.  La  coditu?ì©ne  d*  entrambe 
quede  fpezie  è apprerio  a poco  la  medefima,  at- 
tefochè  la  proporzione  fra  la  parte  gommofa,  e 
Tom.  VI.  K la  ' 
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h rcfinofa  è qnafi  la  medelima  in  cialcheduna 
ti  I efTe  ; e fe  vi  è qualche  differenza  per  qutfto 
riguardo,  non  apparifce,  che  fìa  ben  determina- 
to [ cofa  quella  differenza  influir  poffa  nelle  qua- 
lità medicinali  di  quelle  foftanze  ( 264  ). 

Quando  il  Collegio  di  Londra  per  1*  addietro 
preferire  di  feparare  la  parte  refìnofa  dell’ aloe 
dalla  gommofa,  fembra  , che  credette,  che  la 
virtù  di  quelle  due  parti  folle  confderabiimente 
differente:  ma  avendo  ommtffa  quefla  prepara- 
zione nell’ ultima  edizione  della  fua  Farmacopea  > 
fembra,  eh’  etto  abbia  cambiato  parere.  Io  per 
verità  non  ho  cognizione  d’  alcun  efperimento  r 
che  chiaramente  determini  quefla  materia  , e 
quel,  eh’ è più,  io  non  conofco  alcun  efperimen- 
to decifivo , che  {labili  Tea  l’eccellenza  dell’aloè 
fcccotrino  fopra  quello  di  Barbados. 

Io  per  qualche  tempo  ho  efercicato  la  Medici- 
na * Glafgow,  nel  qual  porto  viene  principal 
niente  condotto  l’aloè  di  Barbados,  ed  ivi  ho 
avuto  occaflone  di  vederlo  molto  impiegare;  ma 
io  non  mi  ncoroo  , eh  elio  aobia  mai  mancato 
di  produrre  gli  effetti  comunemente  atcefì  da’ ri- 
medi aloetici.  Dalle  migliori  informazioni , eh’ 
io  ho  potuto  prendere,  io  ho  appr efo,  che  al 
prefente-  i notòri  Speziali  febbene  adoperino  l’aloè 
fcccotrino  per  le  loro  tinture  , nondimeno  ogni 
qual  volta  devono  ufar  l’aloè  fotto  forma  foli- 
da,  fi  fervono  collantemente  di  quello  di  Barba- 
dos, nè  fo  , che  alcun  Pratico  fi  lagni  del  can- 
giamento fatto  alla  fui  preterizione  (265).  Ma 
tra iafciando  quefla  qtietòione  fopra  lo  due  ipezie 
d’aloe,  io  paffo  a far  menzione  degli  effetti  , 
che  attender  fi  devono  dall*  una  , o dall  altra  , e 
parlerò  d’ entrambe  fotto  il  titolo  generale  dr 

aloe  . 

L’aloè  è principalmente  impiegato  foltanto  co- 
rn- uà  medicamento  diretto  a mantenere  i'  ven* 

tre 
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tre  libero  e regolato;  ed  efio  appena  produce  mai 
pjfo  che  uno  (carico,  il  quale  fembra  edere  pura- 
mente un’evacuazione  di  ciò,  che  fi  può  fu  por- 
te trovarfi  allora  nei  era  (li  intefiini . Egli  è of- 
fervabile  , che  l’aloè  produce  ciò  in  una  piccio- 
Jhfima  dofe.  Io  ho  conofciuti  innumerabili  cafi 
di  perfone  , che  coda ntiiiìma mente  ottennero  que- 
llo effetto  da  uno  o due  grani  d*  aloe  ; ed  egli  è 
ugualmente  offiervabile  , che  febbene  là  dofe  ven- 
ga  accrefciuta  fino  a dieci  volte  una  tal  quanti- 
tà , 1’  effetto  p'  è quali  il  medefimo.  Io  ho  ofier- 
Vato  , che  una  dofe  al  di  fiotto  dei  venti  grani 
non  produce  quad  mai  uno  ficarico  liquido  , e 
quando  ciò  accade  , quefT  è fempre  accompagna- 
to con  moleftia  , e termini  ; onde  noi  concludia- 
mo , che  T aloe  febbene  da  più  acconcio  d’  ogni 
altro  laffàtivo  o purgante  ad  evacuare  le  ma- 
terie , che  attualmente  fi  trovano  negl’  inte- 
rini , non  c però  mai  un  rimedio  opportuno 
per  produrre  una  copi ofa  , o liquida  evacua- 
zione . 

Quanto  alla  fina  operazione  ordinaria  , il  Dot- 
tor Lewis  ha  aderito,  che  i fiuoi  effetti  fieno  più 
durevoli,  che  quelli  di  qualunque  altro  purgan- 
te : ma  ciò  non  fi  può  ammettere  : poiché  noi 

comunemente  oiTerviamo  , che  mal  grado  1’  ufo 
deli  aloe,  ritorna  ia  (olita  ftitichezza , e che  fp  e fi- 
fio  è neceffiario  di  prevenirla  colf  ufo  degli  aloe- 
tici ( 2 66  ) e 

Sul  propofito  dell’ ufo  dell'aloè,  fi  devono  fa- 
re due  rifleffioni  : una  é,  che  ficcarne  l’aloè  non 
procura  ficarichi  liquidi , ed  evacua  fidamente  gl* 
interini  era  (fi , perciò  egli  è probabile,  che,  per 
caule  non  ben  conoficiute  , e fio  realmente  non 
agilca  prefibchè  punto  fopra  gl’ interini  tenui  > 
na  quali  foltanto  fopra  i crafh;eciò  può  ezian- 
lio  argomentarli  dilla  lentezza  della  fiua  opera- 
tone* la  quale  quafi  mai  fiucce  de  > prima  che  fie- 
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no  pattate  dicaci  o dodici  ore,  da  che  erto  fa  ap- 
prettato . 

Da  quefta  prima  mia  rifteffìone  nafee  la  fecon- 
da, ia  quale  è,  che  ttecorae  falce  opera  fpe- 
zialmente  full’ intettin  retto,  ]’  opinione  comune  , 
ch’etto  produca  V emorroidi,  può  ettere  giutta  ; 
ed  io  ho  veduto  più  volte  provenire  un  tal  ef- 
fetto dall’  ufo  copiofo,  e frequente  d'  un  fiffatto 
medicamento:  ma  noi  dobbiamo  nello  tteifo  tem- 
po ottervare  , che,  quando  fe  ne  faccia  un  ufo 
moderato,  l’accennato  accidente  non  è frequente, 
e che  perciò  non  occorre  avere  nell’ ufo  dedalee 
tutto  quello  fcrupolo  , che  alcuni  Pratici  hanno 
pretefo  . Io  ho  conofciuti  de’  cafi  > in  cui  1 aloe 
fu  fomminittrato  fenza  alcun  inconveniente,  ar>- 
che  a perfone  foggette  all*  emorroidi  ; e fon  per- 
fuafo,  che  l’ affezioni  emorroidali  fieno  prodotte 
da  un  abito  {litico , e dalle  fue  già  fovraccen- 
nate  confeguenze  , molto  più  frequentemente  3 
che  dall’  ufo  dell*  aloe  ( 267  ) . 

Dopo  aver  indicate  quette  operazioni  dell*  aloe 
negl*  inteftini  » dobbiamo  invettigare  la  fua  ope- 
razione ne’ vatt  fanguigni  ; ette  comunemente 
penfato,  ch’etto  fcìolga  od  accrefca  la  fiuidità 
dell*  intera  matta  dei  fangue  : ed  il  Dottor  Lewis 
atterifee,  che  ciò  apparifce  nel  fangue  cavato 
dalle  perfone  , che  ufano  gli  aloetici  . Tal  cofa 
però  non  mi  fembra  probabile.  Noi  frequente- 
mente abbiamo  veduto  il  fangue  cavato  da  per- 
fone , che  prendevano  una  gran  quantità  d’aloe, 
e non  abbiamo  potuto  mai  lcoprire  alcun  cangia- 
mento nella  fua  confidenza  ; e fe  noi  polliamo 
fida rfl  degli  efperimenti  di  Schwenke,  l’aloè  ag- 
giunto al  fangue  tratto  dalle  vene  fembra  prue- 
torto  coagularlo,  che  fcioglierlo:  e,  che  che  ne 
fia,  io  fotterrei , che  la  quantità  d’ aloe  interna- 
mente prefa  , non  può  avere  alcun  effetto  ien- 
fibile  full’ intera  matta  del  fangue  ( 2 68  )• 
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Ha  prevalfo  però  1*  opinione  comune  ; e fi  è 
£ fermato,  che  i*  aloe  pel  Tuo  poter  difiolvente 
rieice  emenagogo  , ed  è nocivo  in  tutte  1*  emor- 
ragie morbofe.  Riguardo  però  all’ ultimo  artico- 
lo ^o  non  ho  alcuna  efperienza  ; ma  non  pollo 
far  a meno  di  dire,  che  io  ho  di  rado  olférvati 
i poteri  emenagoghi  di  quella  foltanza  . Se  mai 
lì  prefenti  qualche  indizio  di  un  ta!  potere  , ciò 
probabilmente  deve  afcriverfi  piuttclìo  alla  ope- 
razione dell’aloè  full*  inteflin  retto,  che  comuni- 
ca uno  (limolo  ai  vafi  de!T  utero  , di  quello  che 
alla  fu  a azione  filila  malfa  del  fangue  . 

Riguardo  all’operazione  dell’aloè,  io  devo  fo- 
lamente  anaiun<?erc,  che  anche  quando  elfo  non 

OO  £>  * > . , \ * 

è atto  ad  agire  come  purgante,  eiercita  pero  un 
azione  lullo  liomaco . Quell’  azione  larà  facilmen- 
te accordata  , quando  lì  confideri  effer  elfo  un 
amaro,  ed  io  frequentemente  l’ho  olfervato  agi- 
re come  antifpafmodico , calmando  i dolori  di 
quell’  organo  . 

Quelle  fono  le  operazioni  dell’ aloe,  ed  io  ora 
palio  a parlare  delle  forme,  in  cui  elio  deve  im- 
piegarli . Io  olfervo  in  primo  luogo,  che  l’aloè 
agi  fee  colla  lidia  facilità  in  fofianza  , che  in 
una  qualunque  foluzione,  e perciò  quella  folu- 
zione  non -sdeve  mai  ufarlì  , fe  non  in  grazia  d5 
una  piu  opportuna  amminiflrazione  : e noi  ab- 
biamo comunemente  offervato,  eh’ elfo  opera  in 
foftanza  ad  una  dofe  minore,  che  nei  vìnunt 
àioeticum  ( 269  ).  Ella  è cofa  rivedìbile,  che  1’ 
aloe  non  acquilla  una  maggior  efficacia  per  qua- 
lunque aggiunta,  che  vi  lì  pratichi;  ed  il  noflro 
volgo  trova  produrli  lo  fleffo  effetto  dall’aloè  Co- 
lo , che  dalle  filluU  aloetica.  Noi  giudichiamo 
peiò,  che  fi  polfa  ottener  qualche  vantaggio  da 
una  qualche  divilìone  dell’aloè  prima  di  pren- 
derlo, e che  1’ ellratto  di  genziana  è a tal  uopo 
convenientemente  «fato  : ma  io  fon  perfuafo,  che 
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il  Collegio  cT  Edemburgo  non  abbia  proceduto 
convenientemente  nel  levare  allatto  il  fai  povere- 
tto dalle  pillole  aloetiche  ( 270  ). 

Nelle  piltiiU  Rttfi  la  mirra  può  effer  avvan- 
taggiofa  nel  divider  l’aloè;  ma  noi  penfiamo  , 
che  l’aggiunta  dello  zafferano  Ha  inutile:  e noi 
fìamo  certi  , che  , mal  grado  quéfFaggiunta  , le 
pilluló  Rufi  prefe  nella  medefirna  quantità  , non 
fono  più  efficaci  delle  pillole  aloetiche  ( 271  ). 

Parecchj  Pratici  fi  fono  penfati  di  aggiungere 
il  rabarbaro  all’aloè,  ma  per  quanto  10  poffi> 
comprendere , fenz’ alcun  avvantaggio.  L’aloè  , 
l/ccome  ho  detto,  opera  in  doli  piccioliffime  , 
ciocche  non  fa  quaG  mai  il  rabarbaro;  e perciò 
nelle  pillala  flomachica  della  Farmacopea  d’Edem- 
burgo  ( 272  ),  il  rabarbaro  fembra  effer  un’ag- 
giunta inutile  ; ed  io  poffio  aderire  full*  appoggio 
dell’ ePperienzi , che  quelle  pillole  non  agifeono 
mai,  le  non  in  proporzione  dell’aloè,  che  con- 
tengono, e giammai  con  maggior  forza  o certez- 
za di  quello,  che  fi  a atta  a lare  ia  della  quan- 
tità di  aloe  prefa  nelle  pillole  aloetiche  ( 273  ) . 
Noi  giudichiamo  eziandio,  che  il  rabarbaro  nell’ 
j Elixir  facrum  è un*  aggiunta  inutile  ; ed  io  fo 
dall*  efperienza , che  una  tintura  d’ aloe  fatta  coll* 
acqua-vite  , alla  quale  fìa  aggiunto  qualche  aro- 
ma , produce  lo  (letto  effetto,  che  può  appettar- 
li, o può  mai  ottenerli  da\V  Elixir  [tcrum  (274). 

Noi  giudichiamo,  che  l’aloè  non  fìa  giammai 
convenientemente  congiunto  con  purganti  d raffi- 
ci , ficcome  è facto  nelle  pilluLt  ex  coUcyntlrìdc 
cum  aloe , o nell’  exrraftum  colocynthidis  eompvfi - 
Wn  ( 275  ) : poiché  fe  un  tal  rimedio  c dato 
coll’oggetto  di  produrre  un’evacuazione  liquida, 
l’aloè  è fuperfluo;  e fe  è dato  coll’oggetto  folo 
di  aprire  il  ventre  > i draftici  non  fono  necef- 

farj . 

il  folo  aloetico,  che  io  devo  ora  confiderà  re  , 
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c iì  famofo  Elixir  propria  atis , introdotto  da  una 
molto  cattiva  autorità  ( 276  );  e iu  quello  ri- 
medio io  devo  notar  due  cofe  ; la  prima  e*  che 
Io  zafferano  è un  ingrediente  inutile;  e la  le- 
conda , che  io  non  ho  penfato  d’ impiegarlo  co- 
me un  evacuante,  a caufa  del  medruo  , che 
nella  Aia  compofizione  viene  preicritto  dal  Col- 
legio d’Edemburgo:  ma  io  l’ho  tifato  fovente 
con  profitto  nei  dolori  fpafmcdici  di  ttomaco  : 
ed  a qucfto  propolito , fembra , che  il  Collegio 
d’Edemburgo  abbia  refa  molto  p iti  perfetta  que- 
lla medicina,  col  medruo  , ch’elio  ha  preferito 
nell  'Elixir  aloes  vitriolicum  ( 2 77  ) . 

Rb  ah  ar  bar  urn* 

Si  è pollo  molto  lludio  per  determinare  ira 
tutto  quello  genere  di  piante  la  fpezje,  che  fom- 
minidra  la  radice,  la  quale  i Medici  Inglefi  Dan- 
no riputata  la  migliore,  e la  quale  ci  vien 
portata  lotto  il  nome  di  Rabarbaro  della  Tur- 
chia ( 278  ).  Io  non  pollò  a doluta  men  te  decide- 
re , le  queda  fpezie  da  o non  ila  data  efatta- 
1 mente  determinata  ; nè  io  giudico  necefeario  di 
prendermi  qualche  pena  ad  efaminar  d’  avvan- 
taggio queff  argomento  , attefochè  io  ho  acqui- 
1 dati  de’ Temi,  1 quali  fono  atti  a produrre  in 
quedo  paefe  una  pianta  , di  cui  le  radici  mollra- 
ro  tutte  le  proprietà  del  rabarbaro  da  noi  tenuto 
per  il  piu  genuino,  ed  efficace  ; e quando  quede 
radici  fieno  convenientemente  coltivate,  e difec- 
care  , io  credo  , che  col  rempo  fi  tralafcierà  di 
farne  venir  da  ederi  paelì  . 

Queda  radice  ha  la  qualità  d’un  purgante  geru 
: tile,  e tanto  gentile,  che  rielce  fpelfo  inopportu- 
no , a caufa  del  volume  della  fua  dofe , la  quale 
negli  adulti  deve  eller  da  mezza  dramma,  fino 
ad  una  (279).  Quando  fi  apprefti  in  dofe  gràn- 
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de,  eft o occafìonerà  dei  tormini , come  gli  ahrt 
purganti  ; ma  appena  rifcalda  mai  il  fìflema,  nè 
moUra  gli  altri  effetti  dei  purganti  più  drafli- 
ci  ( 280  ) . 

La  qualità  purgante  è accompagnata  con  im 
amarezza , la  quale  è fpeffo  utile  a ristorare  il 
già  perduto  tono  dello  Stomaco  ; e per  lo  più  la 
fua  amarezza  lo  rende  , riguardo  allo  Stomaco  , 

J o 

migliore  di  molti  altri  purganti.  La  fua  opera- 
zione fi  unifee  bene  con  quella  dei  fall  neutri 
laffativi  ; e quefti  fall*  unitamente  al  rabarbaro 
operano  in  una  dole  minore,  di  quello  che  o gli 
uni,  o l’altro  feparatamente  ( 281  ). 

In  quello  medicamento  fi  comprende  fempre 
evidentemente  qualche  grado  d’  attrizione;  e tic-* 
come  quella  qualità  agitee  , quando  c ceffata  la 
qualità  purgante,  così  nei  cali  di  diarrea,  dove 
convenga  un5 evacuazione  , il  rabarbaro  è flato 
giudicato  il  mezzo  il  più  proprio  da  impiegarti. 
Io  devo  però  qui  notare,  che  in  molti  cali  di 
diarrea  non  è neceffaria , rè  conveniente  alcun* 
altra  evacuazione  oltre  quella,  eh’è  occaCionata 
dalla  malattia  medefima  , e perciò  la  pratica  vol- 
gare d*  ufar  il  rabarbaro  in  tutti  i cali  di  quefla 
malattia  mi  pare  molto  poco  fenfata . 

L’ufo  però  del  rabarbaro  può  convenire  ir» 
molti  cali  di  diarrea  ( 2S2  );  ina  un’analogia 
fondata  fopra  un  grofìolano  errore  ha  trai  porta- 
to queft*ufo  al  calo  di  difenreria  , alla  quale  la 
qualità  purgante  del  rabarbaro  non  è ben  adat- 
tata, perchè  a tal  uopo  li  ricerca  una  dofe  gran- 
de ed  inopportuna;  e la  fua  qualità  astringente, 
le  in  tal  cafo  ha  operativa,  farà  certamente  dan- 
nofa  ( 285  ). 

L’ufo  del  rabarbaro  in  foflanza  per  tenere  il 
ventre  regolato,  al  qual  fine  etto  viene  frequen- 
temente impiegato  , non  è per  alcun  conto  op- 
portuno , poiché  la  qualità  astringente  è fa^ùe  a 
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diiìruggere  ciocché  ha  fatto  la  purgante  ; ma  io 
ho  curvato,  che  fi  può  ottenere  P accennato  et- 
fetro  manicando  in  bocca  il  rabarbaro,  e non 
in^hiottindone  più  di  quello , che  dalla  falìva- 
viene  fciolto . In  quello  cafo  mi  pare,  che  la 
qualità  altringente  non  fia  copiofamente  eùratta  « 
e che  perciò  la  catartica  produrrà  il  bramato  ef- 
fetto : ed  io  devo  notare,  che  i!  rabarbaro  tifato 
in  quello  modo  è utilidìmo  alle  perfone  difpetti- 
che.  Analogo  a quell’ufo  è quello  del  rabarbaro 
in  foluzione;  fotto  la  qual  forma  mi  pare,  che 
la  qualità  allringente  del  rabarbaro  non  fi  a così 
copiofamente  eflratta , onde  operare  con  tanta 
forza,  come  quando  elfo  è ufato  in  foflanza. 

L’acqua  eflrae  faciliflimamente  la  qualità  pur- 
gante del  rabarbaro,  ma  non  le  ne  canea  tanto, 
onde  poterne  ridar  la  dofe  fotto  un  picciolo  vo« 
lume;  e perciò  l’ in  fu  Gone  nell’acqua  è princi- 
palmente adattata  ai  bambini  ( 284  ).  Il  vino 
non  elhae  guari  con  maggior  forza  ia  predetta 
qualità  ; ed  entrambi  i Collegi  hanno  abbando- 
nato l’ufo  di  quello  tneÙruo . La  fola  foluzione? 
utile  é quella  fatta  coll’acquavite , la  qual  folu- 
zione, quando  le  ne  polla  fo  fi  r i r il  fa  pore,  è re- 
fa  migliore  coll’aggiunta  degli  amari  nella  Tifi- 
dura  Rbei  amara  della  Farmacopea  di  Edembur- 
go;  ma  gli  amari  non  compenfano  la  minor  pro- 
porzione de!  rabasbaro,  in  confronto  di  quella  , 
che  fi  ha  nella  Tindura  Rbei  dulcis  ( 285  ). 

Riguardo  all’ufo  del  rabarbaro  congiunto  coll® 
aloe  in  forma  Jolida  , o liquida,  io  ho  detto  ab- 
flaoza  di  fopra  nell’Articolo  dell*  aloe;  e quivi 
io  devo  far  notare  a!  giovane--  Pratico  , che  la 
dofe  del  rabarbaro  è per  la  maggior  parte  trop- 
po voluminofa  onde  potere  ridurG  in  forma  di 
pillole  ( 286  ). 

L’ufo  del  rabarbaro  nel  canal  alimentare,  co- 
me purgante,  come  amaro,  cd  in  alcune  circuì 

il  an- 
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danze  come  adringente  può  cfler  comprefo  da 
ciò  , che  è fiato  detto  ; e fembra  dubbiolo  , fe  lì 
abbia  cT  accennare  la  fua  operazione  m altre  par- 
ti d^J  fìftema  . 

Poiché  colora  I’  orina  } egli  fembra  partare  in 
parte  pei  reni  ; ma  io  non  mi  fono  accorto,  eh’ 
e (To  quivi  produca  alcun  effetto  particolare  , e 
foprattuno,  (ebbene  io  vi  abbia  fatto  (pedo  at- 
tenzione, io  non  ho  potuto  mai  conofcere , eh’ 
erto  abbia  promofla  in  qualche  grado  la  fecrezio- 
ne  dell’  orina  . 

Si  é detto,  ch’effo  agifee  fui  fegato,  e che  è 
utile  nell’itterizia:  ma  io  non  fo  trovare  alcun 
fondamento  di  una  tale  opinione  né  in  teoria  , 
nè  in  pratica  j ed  io  credo,  che  quella  ientenza 
ha  interamente  derivata  dalla  ridicola  dottrina 
delle  fegnature  ( 287  ). 

Si  è (apporto  5 che  il  rabarbaro  fia  un  tonico 
riguardo  ali*  intero  fìrtema,  od  alle  varie  parti 
di  quello;  ed  in  confeguenza  lì  è aderito  effer  il 
medeiìmo  utile  nella  diabete  ; ma  ciò  non  fu  pun- 
to confermato  dai  nortri  efperimenti . 

Si  c altresì  rapprefenrato  querto  rimedio  come 
utile  nel  fluor  bianco  , ma  la  noflra  efperienza 
non  ci  provò  mai  una  tal’opinione  , e non  può 
fembrare  probabile,  che  le  quantità  ufate  col  lo- 
ro potere  o tonico  od  artringente,  fieno  di  alcun 
vantaggio  ( 288  ). 

VolygaU  Seriche  ( 289  ). 

Quert’  è un  rimedio  introdotto  circa  Co  anni 
fono,  e per  eder  un  rimedio  nuovo  ne  fu  allora 
molto  vantato  il  potere  grande  e (ingoiare  : ma 
nel  fegiuto  la  fua  riputazione  fi  è fommamente 
diminuita,  Io  l’ho  porto  nel  Catalogo  de’  pur- 
ganti, poiché  quert’ è la  fola  fua  operazione  * 

«he  fia  coftaatemsnte  molto  evidente  ; e f°r^ 

tilt? 
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tutte  le  altre  Tue  virtù  dipendono  da  quella  . Si 
è detto  efiervi  qualche  differenza  tra  la  parte  cor- 
ticalej e la  legnofa  di  quella  radice,  e fi  è det- 
to che  l’ultima  di  quelle  parti  Ila  alfatto  inerte. 

10  credo,  che  ciò  fia  ben  fondato;  ma  la  piccio- 
lezza  de’  pezzi,  in  cui  quella  radice  viene  porta- 
ta in  quello  Paefe,  non  ci  ha  permeilo  di  larvi 
attenzione;  e nell*  adoperare  i pezzi  più  piccioli 
noi  abbiamo  collantemente  prefe  le  due  parti  ia- 
fieme . 

Si  è ufata  queita  follanza  in  polvere,  in  infu- 
sone nel  vino,  ed  in  decozione  colf  acqua  ; e 1* 
ultima  maniera  è la  più  frequente  . La  polvere 
può  efler  data  dai  venti  fino-ai  quaranta  grani  a 
titolo  di  purgante  ; ma  ella  è facile  ad  eccitare 

11  vomito,  e quindi  ad  impedire  la  fua  opera- 
zione purgante;  ciocché  fece  che  la  decozione  fia 
più  frequentemente  ufata.  Quella  decozione  fi  fa 
mettendo  a bollire  un’oncia  di  quella  radice  in 
una  libbra  e mezza  d’acqua,  finch’ ella  ila  ridot- 
ta ad  una  libbra;  e di  quella  decozione  li  dà  una 
cucchiajata  , o due  da  tavola  ogni  ora  , finch’ 
ella  comincia  ad  operare  per  feccllo  . Ciò  comu- 
nemente fuccede  dopo  fei  , o fette  doli , prcdu- 
cendofi  tre,  quattro,  o più  fcarichi  ; e quella 
operazione  fi  ripete  ogni  giorno  , od  ogni  fecon- 
do giorno  , finche  fia  guarita  la  malattia , Que- 
llo rimedio  frequentemente  nello  fielfo  tempo 
che  riefce  purgante  , riefce  eziandio  diuretico  ; 
e frequentemente  quando  fe  ne  pollano  prende- 
re doli  copiofe , effo  eccita  un  abbondante  fudo- 
re  ( 290  ). 

La  feneka  fu  da  principio  introdotta  come 
uno  fpecifico  contro  la  morficatura  del  ferpente 
caudillono,  e per  una  fuppolla  analogia  fu  pro- 
polla come  un  rimedio  nella  pleurifia , e nella 
peripneumonia  ( 291  ) . ElTa  fu  in  confeguenza 
per  qualche  tempo  impiegata  moltiliimo  in  Ame- 
rica 
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fica  j ed  abbiamo  avuto  molte  grandi  tefiirtio- 
nianze  dall’America,  dalla  Francia  , c da  altri 
Paefi  de’  buoni  fuoi  effetti  in  tali  malattie  ; ma 
ultimamente  quelli  effetti  non  fono  llati  ripetu- 
ti, ed  io  non  ho  mai  faputo  alcun  cafo,  in  cut 
ella  ila  riufcita  in  q netto  Paefe , o che  li  abbia 
realmente  riporta  fiducia  fopra  di  effia,  fenza  che 
ti  abbia  ufato  la  flebotomia . Riguardo  al  Tuo  u lo 
prefente  in  Francia,  fi  può  oMervare  3 che  Lieu- 
taud  fui  propofito  dell*  infiammazione  di  petto 
non  la  ha  mai  nominata  neppure  una  volta  ; e 
nel  fuo  fecondo  volume,  dov*  egli  tu  obb’igato 
di  farne  menzione  come  un  Articolo  di  Materia 
Medica,  egli  ha  i!  feguente  paragrafo:  ,,  A non • 
„ nullis  pruni  fubjellii  laudatur  in  cachexia  & 
,,  hydrope*,  nec  defunt  qui  pro  egregio  reloiven- 
3,  te  in  pulmonum  phlogofi  depredicene,  penti 
„ quos  fu  fides  n • 

L’analogia  derivata  da’fuoi  fuppofti  poteri 
nelle  malattie  infiammatorie  fu  la  caula  , che 
quello  rimedio  fia  fiato  impiegato  nel  reumatis- 
mo, e noi  abbiamo  avuto  alcuni  eferop;  della 
Aia  utilità,  fpecialmente  quando  elio  produlie  fi 
iudore. 

Il  Signor  Bouvart  dell’ Accademia  deile  Scien- 
ze trovo,  che  la  feneka  era  valevole  per  fanare 
i’idropifia,  e noi  abbiamo  avuto  parecchi  efenv 
pj  della  Aia  efficacia  , quando  efiendo  impiegata 
nel  modo  fopraccennato , effia  riufci  a promovcre 
il  fee  erto , e fi  orina  ; ma  ella  altresì  mancò  in 
più  occafioni  : e perche  c naufeola  , ne  viene  la- 
bilmente tollerata  da$]o  ftcmaco  nella  quantità 
opportuna,  ella  non  è fiata  irequentemente  ado- 
perata ( 292  )* 
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Genifta,  ( 29$  ). 

Sebbene  quella  pianta  fia  pochi  (lìmo  tifata  , 
nondimeno  io  lho  inferita  nel  mio  Catalogo 
fondato  fopra  la  mia  propria  esperienza.  Io  da 
principio  r ho  veduta  tifarli  dal  comune  del  no- 
iìro  popolo  ; e pofeia  io  1’  ho  preferitta  ad  alcu- 
ni miei  ammalati  nella  feguente  maniera  : io 
prendo  una  mezz’  oncia  di  fqmmità  di  ginellra 
frefche,  e le  fo  bollire  in  una  libbra  di  acqua  % 
finché  fe  ne  confumi  la  metà,  e di  quella  deco- 
zione  io  ho  due  cucchiaiate  da  tavola  ogni  ora  » 
finché  li  produca  il  fecelfo  , a finché  la  lì  abbia 
prefa  tutta.  Quella  decozione  rare  volte  manca 
di  produrre  il  fecelfo,  e l’orina;  e col  ripeterne 
1’  eluizione  tutti  i giorni,  od  ogni  fecondo  gior- 
no, alcune  idropifie  furono  guarite. 

Le  ceneri  di  ginelfra  febbenc  impiegate  da  Sy- 
denham, e da  molti  altri,  non  hanno  alcun  av- 
vantaggio fopra  gli  alcali  £flì. 

Sambucus  & Ebulus . 

Noi  abbiamo  polle  infieme  quelle  piante,  per- 
ciocché fono  fpezie  appartenenti  ad  uno  Hello  ge- 
nere, ed  hanno  virtù  fomigliantilfime . Io  non 
ne  prefi  gran  conofcenza  in  pratica,  ma  il  mio 
rifpetto  per  il  Dottor  Sydenham  m’impegna  a 
dar  loro  un  pollo  in  queiio  luogo . 

Egli  ci  dice  , che  una  decozione  fatta  colla 
parte  interna  della  feorza  di  fambuco  opera  e per 
di  fopra,  e per  di  fotte,  evacuando  una  gran 
quantità  d’acqua  e per  fecelfo,  e per  orina  ; e 
per  quello  mezzo  egli  afferma  di  aver  guarite 
molte  idropifie. 

Alcuni  Autori  pratici  hanno  raccomandato  il 
medelimo  rimedio,  e mi  è fpeffo  venuta  la  va* 

glia 
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olia  d’ imitarne  la  pratica,  ma  ne  fono  flato  du 

^3  *•  * 

{tolto  dall’incertezza  della  dofe  ; le  tre  manate 
del  Dottor  Sydenham  coftituifcono  una  dofe  mol- 
to incerta:  ed  io  non  mi  fiderei  nell’Opera  {pa- 
ria di  Boerhaave,  che  determina  la  dofe  piu 
elettamente,  avendo  comprefo  da  varie  relazio- 
ni, che  l’operazione  di  quello  rimedio  c violen- 
ta, e che  arriva  fpefiò  ad  un  pericolofo  eccef- 
fo  ( 294  ). 

Ài  fiori  ed  alle  bacche  della  pianta  piu  vec- 
chia fono  (late  attribuite  molte  virtù,  ed  io  non 
nepheròf  che  non  ne  abbiano  qualcheduna  ; ma 

10  pollo  a (ferire,  che  in  un  centinajo  ai  volte  $ 
ch’io  ho  impiegate  le  parti  predette,  io  non  vi 
ho  potuto  mai  (coprire  alcun  potere  od  efficacia 
confiderabiìe , o tale  onde  meritare  qualcne  at° 
tenzione  ( 295  ) . 

Oleum  Ricini  ( 296  ) . 

I Temi,  che  fora  m infiltrano  queff  olio , pollo  no 
elTere  ridotti  in  un*  emulfione,  ed  impiegati  a ti- 
tolo di  purgante . in  questa  forma  quello  rimedio 
pub  ad  alcufie  perfone  riufcire  più  tollerabile 
dell*  olio  j ma  non  fe  ne  può  agevolmente  Aabi- 
lire  la  dofe,  perchè  Io  dato  dei  femi  , ficcome 
ci  vengono  portati  dall’ Indie  Occidentali,  non  e 
uniforme»  Perciò  l’olio?  che  ne  » indie  Occiden- 
tali fi  ottiene  dai  femi  per  mezzo  dell’  efpreffio- 
ne,  o della  bollitura,  è il  rimedio,  di  cui  fi  fa 
coftantiflimamente  ufo,  e,  quando  lo  ftomaco  vi 

11  poflTa  adattare,  c uno  dei  più  piacevoli  pur- 
ganti, che  noi  polliamo  impiegare  . Efib  ha  que- 
llo avvantaggio  particolare,  che  opera  piu  pron< 
tamente  di  qualunque  altro  purgante,  eh  io  co- 
nofea , poiché  comunemente  e(To  opera  due  o tre 
ore  dopo,  che  fu  prefo.  Rare  volte  produce 

qualche  dolore  di  baffo  ventre  , e la  Aia  opera- 

zu> 
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zione  è generalmente  moderata,  non  arrivando? 
che  ad  uno,  due,  o tre  ricarichi  foltanto  . Elio 
c particolarmente  adattato  nei  cali  di  ftitichezza, 
ed  anche  in  cali  di  colica  fpafmodica  . Nell’  In- 
die Occidentali  fi  è trovato  edere  uno  de*  pi  it 
certi  rimedj  contro  Ja  colica  dei  Pittoni  ( 297  ). 
Io  non  ho  mai  enervato,  eh*  elfo  rifcaldi,  od  ir- 
riti r inteftin  retto  , e perciò  l’ho  trovato  non 
poco  opportuno  nelle  perfone  fottopofte  all5  emor- 
roidi. 

La  dole  ordinaria  di  queft  olio  cuna  cucchia- 
iata da  tavola,  od  una  mezz’ oncia , ma  per  mol- 
te perfone  c neCelfario  il  doppio,  e rare  volte 
proviene  alcun  -male  dall’avere  un  poco  accre- 
feiuta  la  predetta  dofe  ordinaria  . Riguardo  a 
quello  rimedio,  lì  deve  particolarmente  offerva- 
re , che  fe  elio  lìa  frequentemente  ripetuto  , fe 
ne  può  gradatamente  andar  Tempre  più  diminuen- 
do la  dole;  e mi  fon  noti  efempj  di  perfone,  le 
quali  , elfendo  Hate  per  Pinnanzi  foggette  ad  un* 
abituale  (iitichezza  , ebbero  da  principio  bifogno 
d’una  dofe  di  mezz’  oncia,  ed  anche  più  , ma 
ne!  feguito  avendo  ripetuto  frequentemente  quello 
rimedio,  effe  ora  trovano,  che  loro  ballano  due 
dramme  per  tener  almeno  il  loro  ventre  libero  e 
regolato  . 

Il  folo  inconveniente,  che  accompagna  V ufo 
di  quello  rimedio  , e,  che,  per  elTer  un  olio  , 
elTo  riefee  naufeofo  ad  alcune  perfone  ; e che 
quando  la  dofe  n’  è abbondante  , elio  occalì'ona 
male  di  Horn  a co  per  qualche  tempo  dopo  d*  effe- 
re  lìato  ‘prefo  . 

Per  evitare  quefP  inconvenienti  lì  fono  provati 
vsrj  mezzi  ; ma  io  non  ne  darò  qui  il  detta- 
glio  , poiché  io  pollò  alferire  , che  il  mezzo  il 
più  efficace  e Paggiunta  di  un  poco  di  fpiritcn 
ardente.  Perciò  nelP  Indie  Occidentali  s’impiega 
il  Rum;,  ma  per  non  levar  qualche  parte  delia 

vir- 
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virtù  purgante  , io  mi  fervo  delia  Tinàura  fon* 
W&  compofitd  , od  Elixir  falutis  della  Farmacopea 
d’ Edernburgo  . Quello  fpirito  aggiunto  nella  pro- 
porzione di  una  parte  a tre  parti  d’olio  e mefco- 
Jatovi  intimamente  collo  fcuotere  iniìeme  quei 
due  fluidi  dentro  un  fiafco  , rende  l’olio  meno 
dtfguftofo  al  palato 3 e piu  tollerabile  allo  ftoma- 
co  ( 298  ) . _ 

Rilpetlo  a quell’ olio  3 io  ho  un’altra  fola  ri- 
flelhone  a fare.  Come  elfo  ci  viene  portato  dall9 
Indie  Occidentali  , e fpecialmente  quando  fiafl 
jvi  ottenuto  per  mezzo  della  bollitura,  egli  è 
facilnfìmo  ad  acquetare  qualche  grado  di  ranci- 
dità ; ma  fe  il  palato  3 e lo  llomaco  del  paziente 
vi  fi  poifono  adattare  col  mezzo  fopraccennato  9 
quella  rancidità  non  fembra  diminuire  la  fua 
qualità  purgante  ( 299  )• 

Senna  ( 300  ). 

Qu e ft'  e un  rimedio  tifato  frequentemente  nell* 
Inghilterra  , della  qual  cofa  io  fono  molto  for- 
prefo  confiderando , che  il  fuo  fapore  , ed  il  lue» 
odore  fono  ingrati  ; che  la  fua  dofe  deve  effer 
voluminofs;  e che  rare  volte  opera  fenza  produr 
molti  termini  . Mal  grado  però  tutto  quello,  elfo 
è ancora  frequentemente  ufato  , ciocche  mollra 
quanto  la  maggior  parte  dei  Pratici  fieno  guida- 
ti dall’imitazione,  e dall’abito. 

Prefcindendo  però  dagli  accennaci  difetti  della 
feria,  noi  dobbiamo  accordare,  che  quef;’  c un 
purgante  certiflimo,  che  opera  moderatamente,  e 
rare  volte  con  eccelfo  ; non  é però  piucchè  un 
purgante , e non  ha  alcun’ altra  virtù  partico- 
lare . 

Non  conviene  fomminiftrare  la  fena  in  fedan- 
poiché  la  fua  dole  deve  effer  volummofa  , 

né  minore  di  una  dramma  . Si  ufa  però  in  lo-, 

ft  an-. 
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ftanza  in  alcune  compoiizioni , decome  per. eleni** 
pio  nell  * Elettuariuw  lenitivum  d’  entrambi  i Col- 
mai ( 201  ).  Anche  quello  rimedio  è ufato  piu 
frequentemente  di  quello,  che  mi  avrei  attefo  ; 
ma  io  non  ho  nè  tempo,  nè  pazienza  d intra- 
prendere la  critica  , di  cui  pet  molti  conti  c iu- 

fcettibile  liffatta  compobzione . 

La  fena  è più  convenientemente  impiegata  in 
foluzione  , che  in  fcftanza . Le  Aie  virtù  fono 
molto  convenevolmente  eftraite  dall  acqua,  ma  li 
deve  evitare  il  calore  deli’  acqua  bollente,  poi- 
che  quindi  li  diffipa  una  gran  parte  deJa  fua 
qualità  purgante  ( 302  ).  Per  renderla  un  pur- 
gante efficace,  che  operi  fenza  termini,  u richie- 
de una  gran  proporzione  di  meftruo  non  minore 
di  quattro  oncie  d*  acqua  ad  ogni  dramma  di 
fena,  ciocche  rende  la  dofe  voluminofa. 

Uno  fpirito  tenue  può  fimilmente  edrarre  ba- 
ftantemente  bene  le  virtù  deila  fena  , ma  anche 
in  tal  cafo  egli  è ugualmente  difficile  d5  ottener- 
ne un  purgante  in  dole  di  moderato  volume.  La 
tintura  del  Collegio  di  Londra  può  appena  ap- 
preitarfi  come  purgante,  fenza  dare  una  quantità 
di  fpirito  ardente  maggiore  di  queha  , che  la 
maggior  parte  degli  uomini  potrebbero  o la- 
prebbero  fopportare  . Anche  la  tintura  del  Colle- 
gio di  E-iemburgo  , febbene  non  Ha  tanto  difet- 
tofa  per  quello  riguardo,  Io  e pero  ancora  trop- 
po, e lo  farebbe  anche  d’ avvantaggio  , fe  non 
fodè  la  fodituzione  della  gia!appa  al  rabarbaro  , 
la  quale  è (lata  fatta  nelle  due  ultime  edizioni 

di  quella  Farmacopea  ( 303  )♦ 

Siccome  la  fena , o fi  adoperi  P acqua  , o li 
adoperi  lo  fpirito  per  eilrarne  le  virtù  , e fem- 
pre  foggetta  ad  edere  un  purgante  accompagnato 
da  tormini  ; così  alle  fue  infulìoni  fi  devono  qua- 
li fempre  aggiungere  alcuni  aromi,  i quali  feb- 
bene  non  fempre  occorrano  ai  termini , fono  pero 
Tom.  VI.  L ftm- 
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fempre  utili  per  coprire  1* odore,  ed  il  fapore 
della  fena . Q:  lali  aromi  fieno  i più  adattati  a 
tutte  le  nollre  intenzioni  j io  non  ofo  determina- 
re; ma  da  alcune  prove,  e comparazioni  , che 
ho  fatte,  pare,  che  per  coprire  il  fapore,  e 1* 
odore  i femi  di  coriandro  fieno  i più  grati  , ed 
i più  efficaci  ; ma  fe  il  ha  intenzione  di  evitare 
i tormini  , egli  è probabile  , che  quaicuno  degli 
aromi  piu  caldi , come  'per  efempio  i cardamo- 
mi, o lo  zenzero  fia  più  efficace. 

Helleborus  niger , live  Mal  amp  odium  (304). 

Lo  flato  di  quefta  radice  è cosi  incerto  e di- 
fuguale  in  quello  Paefe , ch’io  non  la  ho  quali 
mai  impiegata,  o veduta  impiegare  fola  , come 
purgante;  e perciò  io  devo  lafciare,  che  i miei 
Lettori  fe  ne  informino  da  miglior  parte. 

Io  non  ho  trovato  alcuno  in  quello Paefe,  che 
abbia  tanta  fiducia  nelle  pillole  coniche  di  Ba- 
cher , onde  prenderli  la  pena  di  prepararle , e per- 
ciò nulla  noi  conofciamo  delle  loro  virtù  fingo- 

lari  ( 305  ).  ' . . . \ ' 

Sull'autorità  del  Dottor  Mead,  l’elleboro  ne- 
gro è fiato  fpelTb  impiegato  a titolo  d’emenago- 
go,  e come  tale,  io  l’ho  veduto  rifare  fpefle  vol- 
te. Io  non  deciderò,  fe  ciò  fia  dipenduto  dallo 
ilato  imperfetto  del  rimedio , dalla  fua  poco  con- 
veniente amminillrazione  } o da  altre  caufe  ; ma 
io  pollo  allicurare  i miei  lettori,  che  in  molte 
prove  con  elio  fatte,  io  non  ho  mai  conofciuta 
in  quello  rimedio  una  virtù  emenagoga  , nè  mi 
fono  mai  abbattuto  in  alcun  Pratico  di  quello 
Paefe  , il  quale  fia  in  ciò  meglio  di  me  riufci- 
to,  febbene  ne  avelie  fatta  più  volte  la  prova; 
t particolarmente  nè  nella  mia  pratica , nè  in 
quella  di  altri , io  ho  giammai  incontrato  tm 

cfctn- 
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e Tempio  del  poier  dell5  elleboro  di  produrre  emor- 
ragia. 

J alappa  ( 306  ) . 

s 

Quell’ è un  rimedio  , di  cui  la  condizione  è 
più  uniforme,  e E efficacia  più  certa  . Anche  al- 
la vifta  V intera  radice  contiene  una  parte  reti- 
no fa  ; la  quale  fi  può  ettrar  da  ella  in  quantità 
confiderabile  per  mezzo  dello  fpirito  di  vino  » 
ed  il  re  li  duo  , che  ne  rifulta  è quali  affatto 
inerte  . La  refina  , per  tal  fnezzo  preparata  , è 
una  materia  acre  ed  infiammabile,  la  quale,  pre- 
fa nello  ttcmaco , riefce  un  purgante  drattico  ~ 
ma  etta  è refa  più  dolce  coll5  e (Ter  divifa  , tritu- 
randola con  qualche  polvere  grolTolana  , prima 
di  apprettarla  . A quella  parte  refinola  certamen- 
te la  intera  gialappa  deve  la  fua  qualità  purgan- 
te , e perciò  riefce  un  purgante  forte,  quando  fi  a 
prefa  in  dofe  abbondante  ; ma  ficccme  ella  è da- 
ta in  polvere,  Ja  poivenzzaz  ione  dividendo  la 
refina , rende  l5  intera  gialappa  un  medicamento 
p i A blando  della  refina  prefa  feparatatnente.  Al- 
le perfone  meno  irritabili  quella  polvere  può  dar- 
li alla  dofe  fino  di  mezza  dramma,  ma  comune- 
mente baderanno  doli  minori  . Quella  polvere 
•opera  fenZa  fallo,  e per  l’ordinario  fenza  vio- 
lenza, e fpelTo  anche  fenza  tormini  . Se  prima 
cT  apprettarla  lì  triti  bene  , unitamente  ad  una 
polvere  grolTolana  , al  qual  oggetto  i crittalli  di 
tàrtaro  fono  i più  adattati  , la  gialappa  opererà 
in  doli  mi  nori , che  quando  fia  prefa  fola  , e 
hello  ttellb  tempo  con  molta  moderazione  , e 
fenza  tormini  . io  non  ho  trovato  , ch’ella  ri- 
fcaldaffe  il  fittema  , fe  non  quando  fu  data  in 
doli  molto  abbondanti  ; e fe  fia  tritata  con  uno 
zucchero  grcifolanarhente  pettate  , elfa  riefce  in 
doli  moderate  un  medicamento  fi  curo  per  i fan- 
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eiulli  , i quali  la  prenderanno  facilmente  fotto 
quella  forma,  poiché  la  gialappa  per  fe  flcfla  ha 
pochidimo  fapore  ( 307  ) , 

Sebbene  la  gialappa  poffa  per  tal  modo  render- 
iì  blanda  e ficura  , ella  può  però,  coli*  efTer  data 
in  dofi  abbondanti,  e fpezialmente  colTeffer  con- 
giunta col  calomelano , effer  refa  uno  de’ più  for- 
ti purganti,  o come  idragogo,©  come  antelmin- 
tico, e fe  non  m’inganno,  con  più  Scurezza  di 
qualunque  altro  purgante  drallico  ( 308  ). 

Io  ho  fin  ora  parlato  della  gialappa  apprettata 
:irr  forma  folida  , ma  eda  fi  può  convenientemente 
ridurre  fotto  forma  liquida.  Ella  non  fbmmini- 
flra  la  fua  qualità  purgante  all  acqua,  la  qual 
cofa  perciò  rende  adatto  inutili  le  fue  infuGorù 
acquofe  : ma  le  fue  virtù  fono  molto  bene  ellrat- 
te  da  uno  fpirito  diluto  : e iiccome  quello  non 
eftrae  la  fola  parte  refinofa , ma  eflrae  quella 
parte  milla,  e diffufa  nella  parte  gommofa  , la 
tintura  fatta  coll’  acquavite  , riefce  una  medicina 
abballarla  blanda.  Quella  tintura  refa  più  grata 
coll’aggiunta  di  un  po’ di  fciroppo  , io  fo  effe  r- 
fre pientemente  data  a fanciulli  con  gran  fìcu- 
rezz3  • g fg  il  vero  mi  fu  riletto  ^ quello  fu  ic 
purgante  ufato  dagl’  ìnoculaton  , cns  tradero  l ì 

loro  ìllruzioni  da  Sutton. 

Noi  abbiamo  di  fopra  raccomandato  di  mefeo- 
lare  coll’  olio  di  ricini  la  tintura  compofia  di  fe- 
lla y per  certi  oggetti  j ma  noi  dobbiamo  ora  o f- 
fervare  ; che  la  tintura  di  gialappa  è ugualmen- 
te, e forfè  più  adattata  a’medelimi  effetti  (309)* 

Sc  ammonium  ( 510  ). 

Quell’  è un  rimedio  , che  ci  vien  prefentaro 
fotto  molto  differenti  condizioni,  per  modo  che 
io  ne  ho  veduto  de*  differenti  pezzi,  di  cui  }l 
prezzo  differiva  di  duecento  per  cento.  Ciò  deve 
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difendere  dalla  tua  frequente  adulterazione  , <2 
ficcome  noi  non  polliamo  fupporre,  che  i _ noftk'f 
Speziali  ne  fieno  tempre  in  guardia  , così  i Pra- 
tici di  jquefto  Paefe  non  hanno  fatto  tanto  ufo 
di  quello  rimedio  , onde  permetterci  di  riferirne 
i ajufti  effetti . Quando  la  fcammonea  è genui* 
r.a°,  fembra  etTere  un  purgaste  utile  ; e febbene 
ella  operi  ad  una  piccicla  dcfc  , non  fembra  pe- 
rò edere  proporzionatamente  violenta  . Quanto 
alla  maniera  di  tifarla,  ficcome  ella  contiene  una 
confiderabile  copia  di  retina  , da  cui  fembra  di- 
pendere la  fua  qualità  purgante  , erta  può  certa- 
mente renderli  più  blanda,  tritandola  collo  zuc- 
chero o coi  cridalli  di  tartaro  , lìccome  viene 
prefcritto  nelle  Farmacopee  : ma  in  qualunque 
forma  , ella  non  fembra  aver  alcun  avvantaggio 
fopra  la  gialappa;  ed  io  fon  perfuafo,  che  e fo« 
la  , e nei  comporti , erta  non  arriverà  mai  ad  ef- 
fe re  molto  ufaca  in  quello  Paefe  ( 311  ). 

Rhamnus  Catbarticus  ( 312  ). 

Le  bacche  di  quello  frutice  fono  la  fola  p&r- 
te,  che  ne  venga  tifata,  ed  effe  fi  portone  im- 
piegare in  varj  (lati,  ma  il  folo  , che  fia  da  noi 
ccnofciuto  , è quello  del  iucca  ridotto  in  feirop- 
po  , ficcome  vien  prefcritto  nelle  Farmaco- 
pee ( 313  ).  In  quello  (lato  elle  fono  purganti 
forti:  e ficcome  producono  dolori  nr  gl’  inteìlini  9 
e rifcaldano  il  firtema,  così  pedono  confiderà*!! 
di  natura  drartica  , ed  in  confluenza  fono  (lata 
fperto  uiate  come  idragoghi  . In  doli  moderate 
elle  lono  fiate  impiegate  dal  nortro  volgo  come 
un  purgante  comune;  ma  Io  (lato  di  querto  me- 
dicamento unitamente  a!  pericolo,  ch’erto  operi 
con  eccedo,  o che  produca  de’ termini , diftorrà 
3 Pratici  prudenti  dal  farne  ufo  . 

Siccome  però  la  violenza  del  rimedio*  cd  i tor- 

L 3 mi- 


l66  VART.  II.  CAP.  XX. 
mini  da  elfo  derivanti  fi  polfono  per  l’ordinario 
evitare  bevendo  copiofamente  , durante  la  Tua 
operazione,  d*  un  qualche  liquido  b’ando,  quin- 
di io  fo  efierfi  frequentemente  ufato  da  alcune 
perfone  col  bevervi  apprelfo  del  fiero  di  capra  . 

Cambogia.  ( 314  )* 

i 

Quell’ è un  purgante  forte,  ed  è fiato  in  con- 
feguenza  lungo  tempo  confiderato  come  un  idra- 
gogo principale.  A tal  uopo  però  quefia  lofian- 
za  deve  efier  apprefiata  in  una  gran  dole,  ed  al- 
lora ella  comunemente  opera  con  violenza  e per 
di  fopra , e per  di  fotto  . Per  caufa  di  quefia 
violenta  operazione  , noi  1’  abbiamo  rare  volte 
impiegata  fola,  ma  abbiamo  trovato,  che  in  po- 
chi grani  ella  fi  può  utilmente  > e fìcuramente 
aggiungere  alla  gialappa  , ed  al  calomelano  . 

Io  altre  volte  ho  impiegata  la  gomma  gotta 
nell’ accennato  modo;  ma  ultimamente  ho  penfa- 
£0  d’  ufarla  foia  , nella  maniera  Tegnente . Ofier- 
vando,  òhe  quefi’è  un  purgante,  che  palla  per 
gl*  interini  piò  prontamente  di  quali  ogni  altro  > 

10  ho  giudicato,  che  lo  fi  potrebbe  dare  in  doli 
moderate,  ripetute  a*  molto  brevi  intervalli  , e 
che  ciò  riunirebbe  più  ficuro  , e più  efficace  , 
che  il  darne  doli  grandi  in  una  fola  volta  . Per 

11  che  io  1*  ho  dato  in  doli  di  tre  o quattro  gra- 
ni tritato  con  un  poco  di  zucchero  ; e ripetendo 
ciò  ogni  tre  ore  , io  V ho  ofiervato  operare  fen- 
za  produr  vomito,  ne*  tormini  : e nello  fiefiò 
tempo  , dopo  tre  o quattro  di  quefie  prefe  , io 
ho  ofiervato  evacuarli  una  gran  copia  d’ acqua 
per  fecefio,  e per  orina  . Sebbene  io  ancora  non 
abbia  fatta  molta  efperienza  di  quefia  pratica  , 
io  non  dubito  punto,  eh’ ella  non  fia  adattata 

alla  cura  dell’ idropica,  e fia  tollerata  dal  pa- 

zien- 
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piente  meglio  di  qualunque  altro  modo  , in  cui 
viene  apprettato  quello  rimedio. 

P^r  un  lungo  tempo  addietro  la  gomma  gotta 
è Hata  celebre  per  P Europa,  come  la  più  atta, 
e la  più  efficace  medicina  per  efpeller  la  tènia  . 
Io  ho  avuto  poca  opportunità  di  far  fu  quella 
potere  Sperimenti , che  balhlfero  a guidarmi  ad 
alcune  utili  olfervazioni  fu  quello  propofìto  ; ed 
io  penfo , che  I3  miglior  cola  lìa  quella  d’invia- 
re i miei  lettori  ali'  Apparatus  Medicaminum  del 
ProfelTor  Murray  per  la  più  piena,  ed  accurata 
informazione  fu  tale  argomento  ( 315  ). 

Per  render  completo  il  mio  Catalogo  de’ pur- 
ganti, io  vi  ho  inferiti  due  articoli,  Nicotian* , 
Ver aì rum . Della  prima  di  quelle  follanze,  e par- 
ticolarmente della  fua  facoltà  purgante  , quando 
è introdotta  nei  retto,  io  ho  già  trattatole  deli8 
ultima  io  farò  qui  alcune  parole . 

Ver  at  rum . 

Il  Colle  gio  di  Londra  ne!P  edizione  della  fua 
Farmacopea  dell’anca  1746.  diede,  come  rime- 
dio officinale,  una  tintura  dì  quella  radice  , ma 
F ha  ommeffa  nell’ ultima  edizione  , ed  io  non  ne 
fono  forprefo  , perché  quefi’  è una  pianta  molto 
velenosa,  la  quale  io  non  mi  azzarderei  d’ufare 
anche  full’ autorità  del  chiariffimo  Corrado  Gef- 

nero  ( 316  ). 

E però  poffibile,  che  quella  follanza  così  atti- 
va lìa  utile  in  certe  malattie  del  corpo  umano  ; 
e l’ingegnofo  , e dotto  mio  amico  Dottor  Smyth 
molto  opportunamente  la  provò  in  alcune  cuta- 
nee malattie,  le  quali  fono  per  l’ordinario  molto 
refrattarie.  Egli  vi  riufcì  in  due  o tre  cali:  ma 
i fuoi  efperimenti  fono  ancora  pochi  ; ed  in 
qualcheduno  di  quelli,  ch’egli  ha  fatti,  fu  tale 

L 4 , Pope- 
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r operazione  di  queflo  rimedio,  onde  moflrare  » 
ch’effo  deve  effer  tifato  con  gran  cautela. 

f 9 

Colocynthìs  ( 317  ). 

Queft’e  uno  de*  più  drafìici  purganti  ed  io- 
non  1*  ho  mai  impiegato  fe  non  nei  cafo  , ch’io 
ho  appreflato  qualche  Farmaceutica  compofìziò- 
ne,  di  cui  egli  fa  parte*  Anche  fiffatte  com  pe- 
tizioni fono  al  prefente  ufate  molto  meno  di 
quello,  che  Io  erano  una  volta.  Su!  propofito 
del \ePillnU  exColocynthide  curri  aloe  , io  ho  fat- 
to una  rifkffione,  che  fi  può  eziandio  applicare 
all’ Extracium  Colocyntbìdis  cornpojitum  del  Colle- 
gio di  Londra  ( 318  );  e,  riguardo  ali’un3  (.£ 
all’altra  di  quefte  competizioni , io  devo  aggiun- 
gere, che  fìccome  dalla  coloquintida  non  viene 
ad  effe  conferita  alcuna  virtù  particolare  , oltre 
quella  d’efler  purganti  draflicì,  così  io  penlo  , 
che  nelle  medelìme  fi  potrebbero  alla  colloquin- 
tida  foflituire  altre  più  comode  foflanze » 

tUterium  * 

Quefta  fofìanza  particolare  è preparata  in  va- 
ria maniera  , e perciò  nelle  noftre  Spezierie  fi 
trova  fotto  differenti  condizioni  . Quando  è pre- 
parata a dovere  , ella  è un  purgante  dràfìico  , iL 
quale  però  fembra  effere  flato  molto  impiegata 
da  Sydenham,  e da  Li  fiero,  nella  cura  deli’ idro- 
pj {la  . Io  non  ho  veduto  tifarla  fola  , ma  i ho 
veduta  foltanto  aggiungere  in  quantità  di  un 
grano  o due  , agli  altri  purganti e quefi  e il 
modo,  col  quale  la  amminiftrarono  Sydenham  e 
Liflero  : non  è però  facile  il  determinare,  quale 
ha  la  fua  efficacia  in  una  tale  combinazione  . Se 
p offer v azione  di  Liflero  riguardo  alla  facoltà 
molto  ribaldante  deli’  elaterio  è giulla , io  farei 
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di  parerej  che  quella  lollanza  non  fi  dove  (Te  im- 
piegare oc  punto,  nè  poco  ( 319  ). 

CAPITOLO  XXL 

Diuretica . 

SI  chiamano  diuretici  quei  medicamenti , i qua- 
li fono  atti  a promover  la  fecrezion  deli* 
orina  . ,■ w 

Ciò  deve  farli  o coli’  accrescere  la  quantità  di 
acqua  nella  mafia  del  Sangue,  o Senza  che  la 
quantità  di  acqua  fia  accrdciuta , colf  introdurre 
nella  predetta  mafia  una  materia  , che  Sia  capace 
d’irritare  i reni. 

Siccome  quando  fi  è prefa  internamente  qual- 
che quantità  d’acqua,  noi  comunemente  ofiervia- 
nno,  che  il  corpo  nello  Spazio  di  ventiquattr’ ore 
ritorna  ad  avere  il  medefimo  pefo  di  prima;  co>ì 
noi  concludiamo  , che  l’acqua  prefa  fia  Sortita 
ptr  l’efcrezioni  delia  traSpirazmne  , e delTorina* 
ed  in  generale  ci  Sembra  probabile , che  quells 
eferezioni  fieno  molcifiirno  proporzionali  alla 
quantità  d’  acqua  attualmente  elìdente  nella  maf- 
ia del  Sangue;  perlochè , Se  la  trafpirazione  fia 
collante,  un  accrefcimento  dell’acqua  elìdente  nel 
langue  occafionerà  un  aumento  nella  fecrezion 
citi i3  orina  , ciocche  appunto  comunemente  acca- 
de: e noi  troviamo  per  l’ordinario,  che  !’ ac- 
crefcimento  della  quantità  delia  bevanda  è ac- 
compagnato con  un  proporzionale  accrcicimento 
ddia  quantità  dell’ orina  leparata  . 

Quello  è perciò  il  fondamento  del  primo  mez- 
zo, che  noi  fiabiliamo  per  promover  la  fecrezion 
dell’orioa  . La  quantità  d’  acqjSa  del  Sangue  può* 
variare  per  diverfe  circollanzf  ; ma  la  maggior 
parte  di  quelle  circoftanze  non  Sono  guari  Sotto 
al  potere  dell*  arte  nofira  : e la  Sola  , che  Somma- 

men- 
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mente  lo  lia  , é la  quantità  di  liquido,  che  fi 
prende  bevendo;  e quello  effendo  perciò  il  mez- 
zo principale,  per  cui  noi  polliamo  xccreicere  la 
quantità  d’acqua  nel  fangue  , fi  può  rifguardare 
come  un  mezzo  principale  di  accrefcere  la  fecrc- 
zione  dell’ orina:  ed  in  confeguenza  quello  mag- 
gior bevimento  , è fiato  femore  riputato  il  prin-1 
cipale  de’  diuretici . 

Vi  fono  però  certi  fiati  del  corpo  , in  cui  fi 
può  dubitare , fe"quefio  mezzo  d’  accrelcere  la  fe- 
crezione  deli’ orina  lì  polla  licuramente  impiega- 
re . Alcune  volte  accade , che  1*  acqua  del  fangue 
in  vece  di  forcire  per  1*  efcrezioni  , lì  fparga  in 
qualche  cavità  , e produca  la  malattia  ben  cono- 
fciuta  dell”  idropifia  ; ed  in  tal  cafo  «fi  può  fofpet- 
tare , che  coll1  accrefcere  l’acqua  nel  iangue  col- 
ie bìbite  copiofe  , fi  polla  accrefcere  l’accennata 
effufione,  ed  aggravare  la  malattia.  Quello  lo- 
fpetto  invalfe  tanto  apprelTo  i Medici,  che  li  in- 
dulfe  a preicrivere  in  tali  cafi  la  maggiore  pcf- 
lìbile  aftinenza  dal  bere  ; e fi  è affermato  , che 
lina  tale  afiinenza  ha  alcune  voice  fanata  intera- 
mente la  malattia.  Noi  non  intraprenderemo  una 
rigorofa  ricerca  filila  verità  di  quello  fatto;  ma 
da  tutto  quello,  che  noi  abbiamo  veduto  od  udi- 
to, noi  giudichiamo  , che  quello  fia  rariffìme 
volte  avvenuto;  e dall’ aver  noi  tentato  quello 
metodo  più  volte  con  pochillimo  profitto  , noi 
non  fiamo  punto  forprefi  , che  molti  Medici  fie- 
no di  opinione  , eh1  elfo  non  fi  debba  tentare 
giammai  ( 320  ) . 

Quello  é un  metodo  effremamente  molefio  ; 
poiché  lì  viene  per  eflb  a refifiere  all’urgente 
defiderio  di  bere  , il  quale  comunemente  li  ol- 
ferva  in  quella  malattia;  e fi  può  dire,  che  ciò 
non  è fempre  nocella  rio»  perciocché  la  tendenza 
all’ efiufione  può  averei  fuoi  limiti,  coficché  pof- 
fa  avvenire  > che  non  unta  la  bevanda  prefa  Tor- 
ta 
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ta  per  quella  llrada , ma  che  una  porzione  di 
elfa  palli  eziandio  per  i reni . Quanto  c mag- 
giore quella  determinazione  ai  reni , tanto  più 
ìicuramence  fi  può  far  ufo  della  bevanda  ; ed  io 
pollo  afficurare , che  in  varie  conlìderabilj  idropi- 
iìe,  la  quantità  (Ferina  evacuata  era  quali  ugua- 
le alla  quantità  di  bevanda  prefa  , ciò  che  mo- 
lerà > che  la  bevanda  era  moltilfimo  conve- 
niente . 

Io  mi  meraviglio  certamente,  che  i Pratici , 
i quaìi  hanno  prefcritta  l’attinenza  dal  bere  , 
non  abbiano  penfato  a qualche  mtzzo  di  deter- 
minare fin  dove  potevano  promovere  quella  pre- 
fcrizìone  ; c ciò  al  certo  lì  potrebbe  molto  d5  ap- 
preso llabilire,  paragonando  la  quantità  dv  orina 
evacuata  in  un  dato  tempo,  colla  quantità  di  be- 
vanda prefa  nel  medefimo  intervallo. 

Io  ho  frequentemente  fatta  quella  comparazio- 
ne , ed  ho  trovato , che  una  totale  attinenza  dal 
bere,  coi  diminuire  la  quantità  dell’orma,  fe- 
ce , che  i canali  fecretorj  de*  reni  radettero  in 
uno  Ila  co  di  contrazione  , coficché  la  quantità  d* 
orina  evacuata  era  ancora  più  diminuita  , e fic- 
carne io  giudicai  , tendeva  ad  accrefcere  F effu- 
fione  , t quindi  ad  aggravare  la  malattia  . In  al- 
tri cali  io  ho  trovato  , che  quando  una  quantità 
di  bevanda  era  (lata  prefa  , una  confiderabile 
porzione  di  ella  fortiva  pei  reni  ; e quando  , fio- 
come  alcune  volte  accade,  la  quantità  di  orina 
evacuata  r infici  uguale  alla  bevanda  prefa,  io  ho 
conclufo,  che  il  dare  quella  quantità  di  bevanda , 
era  una  pratica  perfettamente  ficura  . 

Per  iìiuttrare  maggiormente  quett’ argomento 
io  devo  oifervare,  che  F acqua  del  (angue  flra- 
fcinandone  le  materie  ialine , per  la  natura  dell 
animale  economia  è determinata  alle  eficrezioni 
e particolarmente  ai  reni  ; e perciò , che  le  be  » 
vande  impregnate  di  materie  fidine,  fono  natu- 
rai- 
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Talmente  determinate  piuttoflo  a quella  flrada  £ 
di  quello  che  alle  accennate  preternaturali  effufio- 
ni . Il  fluido  verfato  per  mezzo  di  quell’  effufio* 
ni  è quali  infipidoj  mentre  febbene  la  parte  ac- 
quosa de!  (angue  fia  da  quelle  eflulicni  dillratta 
dai  canali  fecretorj  de*  reni  , nondimeno  una 
gran  quantità  della  materia  Ialina  del  (angue 
continua  a farcire  per  quella  parte  j ed  io  perciò 
mi  fono  indotto  a dar  fempre  per  bevanda  non 
P acqua  femplice  , ma  l’acqua  impregnata  di 
materie  faline:  ed  io  pollò  aflicurare,  che  Pac" 
qua  così  impregnata  palla  ai  reni  più  ficuramen- 
te,  che  i liquori  perfettamente  infi pid i (321  ). 

Così  l’acqua  impregnata  cogli  acidi  vegetabili 
non  folamente  è più  grata  all’ammalato,  che  la 
femplice  acqua  d’orzo,  ed  il  water-gruel , ma 
palla  fempre  in  maggior  quantità,  in  propor- 
zione a!  liquido  prefov  e per  l’ordinario  dall5 
aver  avuto  a ciò  riguardo,  io  ho  trovato,  che 
anche  neli’  idropifia  la  quantità  d’  orina  evacuata 
era  uguale  alla  quantità  della  bevanda  prefa. 

Io  ho  in  quello  modo  procurato  di  (piegare 
alcune  eircoflanze , in  cui  una  totale  attinenza 
dal  bere  può  edere  inopportuna  , e ne  ho  notate 
alcune,  in  cui  li  può  dar  da  bere  Scuramente  ; e 
quindi  P impedire  , che  tali  ammalati  bevano  , 
non  avrebbe  dovuto  etfer  una  regola  così  genera- 
le , com*  è Hata  riguardo  alla  maggior  parte  dei 
Pratici. 

Nell’efporre  l’ eccezioni , che  devono  etter  fatte 
a quella  regola,  noi  abbiamo  detto,  eh’ e oppor- 
tuno il  bere,  fpeziaJmente  quando  troviamo  , 
che  la  quantità  d’  orina  evacuata  è uguale  , o 
quali  uguale  alla  quantità  della  bevanda  prefa  ; 
e che  noi  enerviamo  ciò  fuccedere  foprattutto 
quando  la  bevanda  impiegata  è impregnata  di 
qualche  materia  falina,  che  la  determini  a pof" 
tarli  più  interamente  ai  reni,  ed  anche  ad  erri* 


DEI  MEDICAMENTI.^  17* 
tar  quert i organi  ad  lina  più  intera  iecrezione  . 
Riflettendo  a ciò  io  ho  comprefo  di  aver  om- 
yneflo  nel  mio  Catalogo  dei  diuretici  alcune  ma* 
terie  > che  fono  particolarmente  atte  a fervi1,  Ci* 
bevanda;  e tali  fono  i liquori  fermentati  di  ogni 
fpezie,  quando  quelli  o Seno  per  natura  fua  de- 
boli , o fieno  prefi  baflantementc  diluti  coli  ac- 
qua . 

Anche  gli  fpiriti  ardenti  , fe  fieno  copiofamen- 
te  diluti  ,°e  congiunti  con  una  porzione  di  acido 
vegetabile,  ft  fono  offervati  limolare  i reni  , e 
collituire  una  parte  conveniente  deli  ordinaria  be- 
vanda . Ella  fu  parimenti  un’  omiffione  fra  r 
diuretici  il  non  lar  menzione  del  latte  degli  ani- 
mali non  ruminanti  , e di  alcuni  prodotti  del 
latte  degli  altri  animali,  cioè  del  latte  di  bur- 
ro, e del  fiero,  fpeziaìmente  quando  quelli  fono 
nel  loro  (lato  di  maggior’ acidità  ( 322  ). 

Per  finire  ciò,  che  rifguarda  il  dar  da  /bere 
nell*  idropifia , io  devo  offervare,  che  ogni  qual 
volta  noi  polliamo  comprendere,  che  la  quantità 
di  orina  evacuata  è uguale  alla  quantità  della 
bevanda  nel  medeSmo  tempo  prefa,  io  fodengo  , 
che  fi  poffa  Scuramente  permettere  al  paziente  di 
bere  quanto  egli  defidera  ; ed  io  punto  non  du- 
bito , che  per  mezzo  di  una  tal  permifSone  non 
fì  polla  fpelfo  guarire  interamente  la  malattìa  . 
Certamente  (i  hanno  molti  efempj  di  edere  fiata 
curata  in  queflo  modo  la  malattia  , ficcome  nei 
cafi  riferiti  dal  Signor  Giorgio  Baker  nelle  Tran- 
fazioni  mediche  , in  quelli  che  il  Dottor  Milman 
cita  da  varj  Autori  , e fpeziaìmente  negli  efem» 
pj , che  queflo  ingegnofo  Autore  produce  dietro 
5a  propria  eiperienza. 

Io  non  pofTo  produrre  alcun  efempio  dedotto 
dalla  mia  propria  efperienza  nell’ efercizio  della 
Medicina  ; ma  mi  toccò  accidentalmente  di  offer- 
irne uno  . Una  donna  afflitta  da  un  a navarca 

fu 
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in  accidentalmente  indotta  a bevere  una  quantità 
considerabile  di  un’acqua  minerale . Quindi  la  fua 
orina  fu  grandemente  aumentata , e T anadatcs 
fu  predo  interamente  fanato. 

Dopo  ciò  ? eh*  io  ho  enervato  nella  propria 
pratica  5 io  Tempre  ho  riputata  un’afTurdità  nei 
Medici  1*  ufo  dei  diuretici  nello  fieffo  tempo  5 
che  proibifeono  di  bere?  il  quale  è il  fo!o  mezzo 
di  portare  quelli  diuretici  ai  reni:  cosi  o?ni  qual 
volta  io  preferivo  un  medicamento  diuretico  ? 

10  cordiglio  di  bevere  nello  fieffo  tempo  libera- 
mente; ed  io  fon  perfuafoy  che  il  bevere  copio- 
fa  mente  ha  fpeffo  contribuito  alle  guarigioni  ds 
me  ottenute  ( 323  ). 

Dopo  d’aver  parlato  dell3  ufo  di  un  mezzo 
principale  di  premovere  !a  fecrezion  dell’ orina  s 
pr  ima  di  pattare  agli  altri  mezzi  ? che  fi  poffono 
a tal  uopo  impiegare?  io  giudico  conveniente  di 
far  menzione  dei  principali  effetti  dell5  aumento 
di  quella  fecrezione* 

Poiché  fembra  effere  oggetto  della  Natura  eli- 
minare per  mezzo  di  quella  Escrezione  le  materie 
Ialine,  che  per  le  leggi  deli’ animale  economia 

11  vanno  continuamente  generando  nella  mafia 
del  (angue  ; perciò  coli5  aumentare  una  tal  fecre- 
Z'one  noi  cacciamo  fuori  del  corpo  quelle  mate- 
rie Alfine,  le  quali  per  certe  caufe  abbondano 
più  del  folito  nella  malfa  del  Iangue . 

Io  fnppongo,  che  una  tal  fovrabbondanza  di 
materie  Ialine  nel  fangue  abbia  luogo  nello  feor- 
bino;  e con fegoen temente  io  trovo  , che  Tacere- 
(cera  la  fecrezione  dell5 orina  è il  principal  mez- 
zo di  fanare  quella  malattia  ( 324  ). 

Ma  liccome  vi  fono  delle  aiue  caufe , oltre 

cucila?  che  produce  lo  feorbuto,  le  quali  potto- 

no  accrèfcere  lo  (lato  falino  dei  nottri  fluidi  ; 

così  V aumentare  la  fecrezicne  deli’ orina  può 

ettere  un  mezzo  di  fanar  molte  malattie,  /ebbe- 

» ne 
*• 
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ne  non  ci  fi  a facile  di  particolarmente  Indicare 
quelle,  le  quali  pedono  con  tal  modo  guarirli.  ^ 

La  fuppofizione  di  un’acrimonia,  o,  ciocche 
io  giudico  eder  lo  Aedo,  d’  uno  dato  ialino  dei 
fluidi,  d è fpedo  ammeda  inconfideratamtnte  * 
fenz’alcnna  prova;  ed  anche  nei  cafi  , nei  quali 
non  fi  può  dubitare  della  Tua  efidenza  , vigono 
certe  acrimonie  , che  non  fono  difpode  a lortir 
dai  reni,  e perciò  le  malattie,  che  da  quefie  di- 
pendono, non  fono  fanabili  coll’aumento  d5  una 
tal  fecrezione. 

Quindi  è,  che  P sccrefcimento  di  queda  ^ere- 
zione può  non  riufeire  un  rimedio  in  tutti  i ca- 
fi , eh?  fi  potrebbero  da  noi  fupporre.  D’altra 
parte  fi  deve  odervare,  che  vi  e un  equilibrio 
tra  la  trafpirazione  e la  fecrezione  deli’ orina  , 
coficchè  Puna  edendo  accrefciuta,  l’altra  è di- 
minuirà; qualora  perciò  vi  fia  una  materia,  che 
la  Natura  tenda  ad  eliminar  fpecialmente  per  tra- 
fpirazione, fe  queda  è trattenuta  coll’  accrescere 
la  fecrczion  deìi*  orina  , poffono  produrli  delle 
malattie:  ed  anche  fe  Paumentata  lecrezione  deli5 
orina  diminuifee  la  quantità  di  acqua,  che  paf- 
far  deve  per  la  pelle,  la  materia  faiina  , la  qua- 
le padade  per  queda  parte  , edendo  per  tal  mo- 
do meno  diluta  , farebbe  Soggetta  a fermard  nei 
vali  della  pelle,  e quindi  ad  occafionarvi  delle 
malattie . 

Si  può  confiderare  come  un  altro  edetto  dell* 
accreiciuta  fecrezione  dell*  orina  P evacuazione 
della  famplice  acqua,  o delle  fempìici  parti  ac- 
quofe  del  fangue;  la  qual’  evacuazione , quando* 
fia  molto  copiofa,  può  eccitare  un  adbrbimento 
dalle  cavità,  in  cui  una  draordinaria  quantità  di 
fluido  isrofo  fi  trova  accumulato  . Quindi  è,  che 
un’ accrefciuta  fecrezione  di  orina  è fpedo  riufei- 
ta  a guarire  P idropifia  : e riguardo  al  procurare 
una  taP  evacuazione  o eoo  un  mezzo,  o con  ara 

al- 
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altro,  fi  è già  abbìftanza  detto  di  fopra  ; poiché 
io  molto  dubito,  fe  alcun  medicamento  diuretico 
farà  mai  efficace,  fenza  che  nello  fieffo  tempo 
fi  a aumentata  nel  fangue  la  parte  acquofa  per 
mezzo  di  bibite  copiofe  ( 32$  ). 

DIURETICI  PARTICOLARI. 

Noi  cominciamo  da  quelli  tratti  da!  regno  ve- 
getabile ; e nel  parlar  di  quelli  io  ofierverò , che 
nel  formare  il  mio  Catalogo  io  fono  fiato  più 
condotto  da  un  riguardo  verfo  gii  Scrittori,  che 
hanno  trattato  di  quell’  argomento  , di  quello  che 
dalla  mia  propria  opinione  ed  efperienza.  La 
maooior  parte  dei  diuretici  vegetabili  accennati 

OC3  l . - « 0 . 

dagli  Autori  hanno  per  quelto  conto  un  piccio- 
Jiffimo  potere,  e fono  ufati  con  pochiffimo  pro- 
fitto . 

Ma  venendo  ai  particolari  , i primi  accennati 
fono  quelli,  che  appartengono  alle  umbellata  , 
delle  quali  il  potere  rifiede  fpezialmente  nei  loro 
Perni  ; ma  noi  non  ne  abbiamo  mai  trovato  alcu- 
no molto  efficace.  I femi  di  Dauco  Silvejìre  fo- 
no fiati  raccomandati  come  diuretici  : e noi  li 
abbiamo  veduti  ufare  in  cafi  calcolofi  in  quanti- 
tà confiderabiie , e per  molto  lungo  tempo,  fen- 
ga  che  abbiamo  mai  offervato  in  loro  un  poter 
diuretico  alquanto  ragguardevole  . 

Alcune  delle  pianta  flillata  fono  fiate  racco- 
mandate come  diuretici  ; ma  neffuna  di  effe  me- 
rita che  ne  facciamo  parola  , eccetto  la 

R tibia  Tinttorutn. 

Quefta  radice  pafia  per  1 reni  a fegno  che  tin- 
ge del  fuo  colore  P orina  ; e nel  pafia  re  per  que- 
lla firada  fi  può  fupporre  , che  ne  fiimoli  i ca- 
sali fecretorj  : ed  in  fatti  ella  è fiata  rapprese n- 
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tat3  come  un  polente  diuretico.  Io  V ho  veduta 
frequentemente  tifare  a titolo  di  emenagogo  ; ma 
non  Tempre  io  ravvifai  in  ella  un  poter  diureti- 
co , e quello  poi  noti  fu  mai  confiderabi'e  . Sic- 
come in  molti  efperimenti  fatti  con  quella  radi- 
ce fui  bruti  ella  è femore  apparfa  nociva  al  li- 
ftema , io  non  pollo  credere,  che  fìa  opportuno  i*< 
sfarla  in*  copia  negli  uomini  ( 32,6  ). 

Alkekengi  . 

Le  bacche  di  quella  pianta,  la  fola  parte,  che 
ne  li  a Hata  ufata,  non  fono  conofciute  nella  Pra- 
tica prefente  , ed  io  non  le  ho  mai  vedute  im- 
piegare j ma  io  ho  alcune  relazioni  di  effer  elle 
fiate  tifate  da  altri  fenz’ alcun  effetto:  e fe  il  lo- 
ro poter  diuretico  folTe  flato  mai  confiderabile  , 
egli  è fuppcnibile,  ch’elfe  continuerebbero  ad  ef- 
fer e ancora  ufate.  Io  non  devo  tralafciare  quell’ 
articolo  fenza  fare  un’  olfervazione , e quell’ è , 
che  ficco  me  egli  e noto  , che  le  bacche  fpeffo 
partecipano  un  poco  delle  qualità  delle  foglie 
della  pianta , fi  richiederà  Tempre  qualche  cautela 
nell’ adoperare  qualunque  parte  dì  una  pianta  , 
che  appartiene  ad  un  ordme  di  una  natura  mol- 
to veìenofa  ( 327  ). 

Bardana,  Gramen , Lithofpermum  , Ononis , A~ 
fparagus , Enula  campana  , fono  tutte  foflanze  s 
che  lembrano  paffare  ha  aa  un  certo  fegno  per 
3 reni  ; ma  dietro  una  frequente  elperienza  noi 
polliamo  afficurare,  che  il  loro  potere  diuretico 
non  merita  quali  mai , che  fe  ne  faccia  parola  . 

Nel  Catalogo  dei  diuretici  io  ho  inferito  l5 
Afaro,  a fine  di  notare,  ch’ella  è cofa  dubbio- 
sa, fe  alcuno  dèi  fuppofli  diuretici  moflri  nello 
{limolare  i reni  un  qualche  potere  fpecifico;  e d’ 
altra  parte  molte  foflanze.  che  {limolano  quefli 
organi,  moftrano  il  medefimo  potere  riguardo  ad 

Tom.  VI.  M ’ ogni 
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ógni  altro  organo  efcretorio , a cui  fono  appli- 
cate : e quindi  è , che  ogni  emetico  o purgante 
dà  a divedere  in  varie  circoflanze  un  poter  diu- 
retico ( ).  Quefto  fembra  elfer'  tutto  quello 

eh’ é accettano  di  dire  fopra  1*  a faro  , la  Gine - 
la  Nicoziana  > e la  Seneka  > fcflanze  inferite 
nel  nottro  Catalogo  dei  diuretici,  attefo  che  ra- 
re volte  fieno  ufate  con  quella  fola  intenzione. 

L Avo  , quando  è frefeo,  contiene  uri*a  materia 
acre 5 che  al  pari  delle  altre  fofianze  acri  paffa  , 
almeno  in  parte,  per  i reni  s ed  in  proporzione 
vi  eccita  la  fecrezione  ; ma  etto  non  lì  può  mai 
introdurre  nello  flomaco  in  tal  quantità,  onde 
riufeire  un  diuretico  potente . 

Sul  medelìmo  fondamento  di  contenere  una 
gran  quantità  di  materia  acré  , che  paffa  piu  o 
meno  per  i reni,  io  ho  inferito  nel  mio  Catalo- 
go la  Verficaria  , ed  il  Ranuncolo  ( 329),  le  qua- 
li piante  fono  Hate  comunemente  notate  come 
diuretiche.  Elleno  però  come  tali  appena  fono 
Hate  impiegate  in  pratica  ; e ciò  per  la  medefi- 
ma  ragione  , ch’io  ho  efpoffa  riguardo  ali* Aro, 
ciog  perché  noi  non  abbiamo  fin  oro  apprefo  , 
come  elle  fi  poffano  introdurre  nello  ffomaco  ira* 
tal  quantità  } onde  poter  agire  eoo  efficacia  fui 
reni . \ 

Dulcamara  ( 330  ). 

Noi  abbiamo  impiegati  folamente  gli  Hipiti  ,= 
od  i più  teneri  tronchi  di  quello  fuffrutice  ; ma 
prefi  alla  rifufa  , come  Vengono  raccolti,  effi 
prefentano  una  difuguale  efficacia  , mentre  alcu- 
ne porzioni  di  effi  iono  molto  biande  ed  inerti  * 
sei  altre  confìderabhmente  acri  * NeJPultimo  fiato 
noi  li  abbiamo  ufati  in  decozione  nella  cura  del 
reumatifmo  alcune  voice  con  avvantaggio»  ma 
altre  volte  fenza  alcun^  effetto , Sebbene  10  abbi» 
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inferita  la  dulcamara  ns!  Catalogo  dei  diuretici j 
ella  non  ci  apparve  mai  molto  efficace  per  quello 
conto;  poiché  in  tutte  le  prove*  che  ne  fono 
itete  qui  fatte,  ella  non  lì  è quad  mai  ollervata 
riufeire  fenfibilmente  diuretica  . 

Dettai  is  ( 331  ). 

La  virtù  diuretica  di  quella  pianta  è al  pre- 
fente  bene  (labilità  da  numero!!  efocrimenti  ; ma 

4 1 

io  non  fono  iri  illato  di  fpiegafe  da  quale  fpecie 
di  op?r2zione  dipenda  quella  virtù  . Egli  non 
molto  bene  apparisce , fe  ciò  avvenga  per  uno 
(limolo  applicato  ai  reni  s o per  una  operazione 
generale  fui  (Ulema,  la  quale  fi  efereita  fpezial- 
mente  fui  reni.  La  picciola  dofe,  in  cui  opera 
comunemente  la  digitale,  fa  fembrare  poco  pro- 
babile , che  tanta  di  quella  dofe  vada  ai  reni  , 
onde  produrvi  una  confiderabile  irritazione  ; e d’ 
altra  parte  gli  effetti  di  quella  dofe  fullo  llcrlna- 
co  y e fugls  jnteflini  j e fopratttitto  la  diminuzio- 
ne da  lei  prodotta  nella  frequenza  del  polfo , fo- 
no prove  certe  di  un’azion  generale  fui  (Ùlema  . 

Io  ho  propello  quella  quellione  , filila  qiiale 
poifono  alcuni  dei  miei  lettori  fare- ulteriori  in- 
Véltigaèioni  ; ma  io  non  mi  prendo  al  preferite 
alcuna  pena  di  deciderla  , perchè  non  comprendo  , 
che  nè  Is  una  nè  l*a!tra  opinione  » abbiano  alcu- 
na influenza  fulla  pratica  . Quella  deve  efiere  (la- 
bilità dalfefperienza , allraendo  da  ogni  teoria  . 
Riguardo  a ciò,  io  vorrei  piantar  delle  regole 
per  la  retta  amminiflrazione  di  quello  rimedio  ; 
ma  io  rrf  aftengo  da  una  tale  intraprefa  , perchè 
io  potfo  indirizzare  i miei  lettori  ad  un  mezzo 
piu  opportuno  per  ifiruirfene,  invitandogli  a L~- 
gere  11  Trattato  pubblicato  fu  quello  foggetto 
mo!?o  ingegnefo  e dotto  mio  amico  Dottor 
With. ring  j Trattato , ch’è  per  le  mani  di  mol- 
ivi * ti  r 
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ei,  e che  dovrebbe  edere  per  le  mani  di  ogni 
Medico  Pratico. 

Io  non  devo  però  lafciare  il  difeorfo  filila  di- 
gitale, fenza  ciTervare,  che  1' opinione  da  noi  di 
fopra  avanzata  fopra  la  fua  maniera  di  agire  , 
può  far  apparire  imperfetta  la  teoria  generale  da 
noi  efpofta  riguardo  all’opera  one  dei  diuretici; 
poiché  apparifee  , che  la  fecrezione  deli*  orinai  li 
può  pronao  vere  non  fola  mente  coli3  accrefjere  la 
quantità  dell*  acqua  nel  fangue  , o coil’ applicare 
uno  (limolo  .particolarmente  ai  reni  ; ma  ezian- 
dio per  mezzo  di  un  rimedio,  che  agifea  fui  (ì~ 
ilemj  in  generale.  II  mio  candore  m’obbliga  ad. 
avvertire  quella  difficoltà;  ma  io  non*  mi  trovo 
prefentemente  in  iiiato  di  profeguire  una  tale  ri- 
cerca ( 352  ) . 

Ruta  & Sabina . 

Quelle  due  piante  ugualmente , che  il  titolo 
generale  Amara  s’  inferirono  inavvertentemente 
nel  mio  Catalogo  dei  diuretici  ; poiché  né  dagli 
Scrittori,  né  dalla  mia  propria  efperienza  , 10 
po(Fo  trarre  alcun  fondamento  per  aferivere  un& 
virtù  diuretica  a quefte  piante, 

Scilla . 

Quefì’  è una  radice,  che  dai  piu  antichi  tempi 
è (lata  celebrata  come  un  diuretico  ; e quando 
fìa  convenientemente  amminiUrata  , manca  di  ra- 
do di  operare  più  o meno  come  tale . E(Ta  però 
non  ha  per  quefto  conto  alcuna  virtù  fpecifica  , 
ma  fembra  (limolare  generalmente  ogni  parte  fen- 
fibile  , od  ogni  organo  efererono , a cui  è appli- 
cata . E(fa  irrita  facilmente  Io  (lomaco,  e nelce 
emetica,  (iccome  noi  abbiamo  oifervato  di  fopra  * 
quando  ne  abbiamo  parlato  nel  Capitolo  deg'i 

e me- 
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emetici . Quando  eifa  é amminidrara  per  mòdo  9 
onde  trapadì  lo  domaco,  dia  irrita  gl’  ihteftini  , 
e diviene  purgante  ; c quando  ella  s’innoltra 
nella  mafia  del  fanguò  , fi  iuppone  generalmente  3 
e,  fecondo  io  penfo  , guidamente  , cld  effa  limo- 
li le  glandule  mucofe  de*  polmoni,  e divenga  et- 
pettorante  . 

Per  la  qual  cofa  effendo  la  fquilla  cosi  gene- 
ralmente di  molante  , noi  facilmente  podismo 
comprendere  , perch’  ella  riefcà  diuretica  , ed  io 
devo  aggiunger?,  ciie  probabilmente  vi  è qual- 
che cola  nella  natura  della  fua  acrimonia , che 
la  rende  atta  ad  impregnare  la  ferofità  , ed  a 
padare  quindi  facilmente  pe’rem  , de  quali  la 
fua  acrimonia  accrefce  confeguentemente  la  ftcre- 

■z  ione . ... 

Quedo  realmente  accade  , ed  ha  in  tutu  1 
tempi  fatto  riguardare  quedo  rimedio  come  diu- 
retico. * 

Nondiméno  qu e fF  effetto  non  e codanfe  ; per- 
chè fe  la  fannia  ha  introdotta  nello  domaco  ia 
tal  quantità,  onde  riufcire  emetica,  o purgante, 
ella  è quindi  impedita  d’arrivare  ai  vali  fangui- 
gni , od  ai  reni;  e perciò,  per  ottenere  i Tuoi 
effetti  diuretici  , nói  dobbiamo  evitare  le  lue 
operazioni  emetica  e purgante  , ciocché  fi  può 
comunemente  fare  dando  la  fquilla  in  picciole 
do  fi , le  quali  lì  ripeteranno  a convenienti  inter- 
valli : ed  io  ho  trovato,  sche  unendo  la  fquilla 
ad  un  oppiato,  fe  ne  potevano  evitare  le  qualità 
emetica  e purgante,  e quindi  ella  lì  poteva  piu 
interamente  determinare  ai  reni  ( 333  ). 

Un  certo  Scrittore  ha  aderito,  che  non  fi  de- 
vono attendere  dalla  fquilla  gli  effect i diuretici  , 
fenz3  eh’  ella  moftri  qualche  azione  fullo  doma- 
co  . Ciò  può  forfè  elfer  giuftp  ; ma  io  perdo , 
che  in  nelfun  altro  modo  ciò  fi  deva  ammette- 
re j fe  non  in  quanto  che  un  po’  d’azione  full© 

M ’ ; 3 
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flomaco  è un  indizio,  anzi  un  indizio  necetta- 
rio,  che  la  fquilla  è in  uno  flato  attivo y nella 
fletta  maniera  , che  noi  fìamo  folamente  certi 
deli*  attività  delle  preparazioni  mercuriali , quan- 
do ette  mottrano  qualche  effetto  nella  bocca  . 

10  ho  fpetto  oftervato , che  quando  la  fquilla 
operava  fortemente  nello  ftomaco  , e negl*  inte- 
ftini,  ne  fuccedevano  meno  facilmente  gli  effetti 
diuretici  ; e perciò  ficcome  la  fquilla  nel  fua 
flato  naturale  contiene  un*  acrimonia , eh’  c in 
parte  valatiliffiroa  , e eh’ è difpoftiffima  ad  agire 
follo  ftomaco,,  così  quefta  foftanza  frefea  eferci- 
tando  una  maggiore  azione  fu  quell’organo,  è 
piò  difficilmente  determinata  ai  reni,  che  quan- 
do la  fua  parte  volatile  è alquanto  diffipata  . 

Egli  è perciò,  che  la  fquilla  fecca  è ufata  piit 
frequentemente  della  frefea  „ Noi  però  non  dob- 
biamo tralafciar  d*  oflervare  qui,  che  il  difecca- 
mento  della  fquilla  è un  affare  , che  richiede 
molta  attenzione,  poiché  etto  può  andar  al  dì 
]à  di  quanto  conviene,  e render  quindi  la  fquilla 
interamente  inutile:  e tt  deve  otter  vare  eziandio,, 
che  la  fquilla  non  folamente  può  ettere  (tata  da 
principio  troppo  feccata  , ma  che  la  polvere  già 
fece ata  , fe  fi  lafci  lungamente  in  un’aria  fecca,, 
può  altresì  col  tempo  perdere  molto  del  fuo  po- 
tere ...  * 

11  foverchio  difeccamento  della  fquilla  od  in 
un  modo,  o nell’altro,  accade  piu  frequente- 
mente di  quello  , che  i noftri  Speziali  vi  ponga- 
no mente  y e ciò  m’ ha  indotto  ad  accordare  , 
che  una  leggera  azione  della  fquilla  fillio  ftoma- 
co, od  una  leggera  naufea  da  efta  eccitata,  fia, 
un  indizio  necettario  dell’attività  della  porzione* 
impiegata  . 

Quando  la  fquilla  è in  buono  flato,  per  evita- 
re la  fua  operazione  fullo  ftomaco  , e fugl’  ince- 
limi ^ io  ho  detto  I che  conveniva  darla  in  pie- 
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ciole  dofi , e ripeterla  folamente  a lunghi  inter- 
valli; ma  conviene  qui  oHervare,  che  quando  la 
malattia  richiede  una  ripetizione,  le  doli  deila 
jquilia  nell*  elfer  ripetute  pedono  gradatamente 
aumentarli , e gl’ intervalli  polfono  ridurli  pHt 
brevi  j e quando  quelle  doli  li  fieno  refe  a. quan- 
ti abbondanti , allora  fi  può  opportunamente  ufa« 

•*  * — certezza 


maggior 


re  un  oppiato  per  dirigere  con 
l’operazione  deila  fquilla  ai  rem  . 

Nel  cafo  d’  idropifia  , cioè  quando  fi  abbia  uno 
fpargimento  d’acqua  nelle  cavita  , e quindi  una 
maggior  quantità  ne  vada  ai  reni  , noi  penfia- 
mo,  che  utile  cofa  fia  l’aflbciare  un  fai  neutro 
alla  iquilla  a fine  di  determinarla  pm  certamen- 
te ai  reni:  ed  ogni  qual  volta  fi  capifca,  che  la 
fquilla  prenda  quella  firada , noi  fiamo  perfuafi  , 
che  farà  eziandio  Tempre  utile  , e generalmente 
iicuro , durante  P efibizione  cella  Jquiìla,  1 ac* 
crefcere  l’ordinaria  quantità  di  bevanda. 

Si  può  domandare  fé  qualche  preparazione 
mercuriale  data  nello  flefTo  tempo,  polla  ajutare 
]’  operazion  diuretica  della  fquilla  . Quando  vi 
è qualche  indizio  , che  il  rimedio  fi.  porti  ai  re- 
ni, non  fi  può  dubitare,  che  il  mercurio,  atte- 
fo  che  (limola  ogni  organo  eferetorio  , a cui  e 
applicato,  non  fia  utile  anche  in  quello  cafo  • 
Gonfeguentemente  fi  è fpelTo  ufato  unire  il  mer- 
curio alla  fquilla  ; ma  ho  molto  dubbio  , fe  la 
pratica  comune  d’impiegare  a tal  uopo  il  calo- 
melano fia  conveniente  . Il  calomelano  determina 
la  fquilla  ad  operar  piuttofto  per  leceffo  ; e quan- 
do non  fi  ha  intenzione  di  curar  Ja  malattia  fo- 
lo  per  mezzo  della  purgagione , il  calomelano 
può  facilmente  impedire  1’  operazione  diuretica 
della  fquilla.  Per  la  qual  cofa  io  ho  giudicato  , 
che  le  preparazioni  mercuriali  meno  purganti 
erano  le  più  al  predetto  oggetto  adattate;  e lo- 
no  difpoflo  a penfare,  che  la  foluzion  del  fubh- 
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muto  corrohvo , la  quale  così  fpdfo  da  fe  /o!a  fi 
porta  ai  reni  , polfa  eflere  più  conveniente  di 
qualunque  altra  preparazione  (534). 

Dopo  aver  trattato  della  iquilla  fembra  do- 
verli far  menzione  di  un  Articolo  inferito  nel 
mio  Catalogo,  che  ha  qualche  affinità  colla  fqtul- 

Ja;  e queft’è  quello  delle 

/ 

Allia  CE/E,, 

Tutte  quede  piante  fembrano  contenere  un5 
acrimonia,  la  quale  pare  elitre  per  natura  Tua 
determinata  a fortire  pei  reni  * la  fpezie  Alliuftt 
ffitivum  od  aglio  comune  » la  quale  è fornita  di 
quei!’ acrimonia  al  più  alto  grado  , è fiata  Tem- 
pre celebrata  come  un  diuretico  . 

Io  di  iopra  ho  con  badante  ^pienezza  trattato 
delle  altre  vinù  dell’ aglio,  e. qui  io  devo  foltan- 
to  aggiungere,  che,  quando  quella  fottanza  fi  a 
prefa  nello  domaco  frefca  , e recente,  ella  quafi 
Tempre  opera  come  un  diuretico  : ed  io  fono  ben 
per  fu  a fo , che  in  varie  occafìoni  ella  abbia  con- 
tribuito a farmi  ottenere  la  guarigione  deJI’idro- 
pifsa  ; ma  io  non  fui  così  fortunato,  come  fu  il 
Sydenham  , onde  poter  vantare  d’  aver  lanata 
quella  malattia  col  folo  aglio  . I Pratici  furono 
d’opinione  , che  l’aglio  è piu  efficace,  quando 
tffiendo  prefo  intero  , ficcome  abbiamo  e f polio  di 
iopra,  fi  è quindi  lafciato  , che  lo  fiomaco  ne 
edragga  la  parte  più  volatile. 

Dopo  le  all  iacee  ?o  devo  far  menzione  di  al- 
cune fodanze,  che  hanno  con  quelle  qualche  affi- 
nità ; e perciò  nel  Catalogo  ho  prefentato  l’Arti- 
colo delle 


bn  medicamenti, 
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Quelle  contengono  un’  acrimonia  volatile  , che 
li  apprcffima  moltillìmo  a quella  delle  alhacee , 
e eh’ è al  pari  di  quella  difpofla  a fortire  pei 
rem  ; effe  perciò  fono  (late  riputate  diuretiche  . 

Vi  è però  una  confiderabile  differenza  per  que- 
llo riguaido  tra  le  differenti  fpezie  di  piante 
ccmprefe  in  quell’ ordine . L’acrimonia  propria 
di  quell’ordine  non  è molto  notabile  nelle  fo- 
glie, nei  tronchi , nei  fiori  , e neppure  qualche 
volta  nelle  radici  , onde  quelle  parti  moflrano 
un  poter  diuretico  aliai  debole  -,  ma  in  molte  di 
quell’  ordine  di  piante  , i’ acrimonia  fpezialmente 
de5  loro  femi  , ed  alle  volte  delle  loro  radici , è 
conliderabiliflìma  ; e fecondo  che  quell’acrimonia 
arriva  ad  agire  lui  reni  , effe  riefeono  potente- 
mente  diuretiche  . Quella  grande  acrimonia  però 
è così  facile  ad  infiammare  lo  fìomaco,  che  non 
fi  può  guari  prendere  tanta  quantità  delie  pre~ 
dette  folìanze,  onde  riefeano  potenti  diuretici,  o 
tali,  che  dal  loro  ufo  lì  abbia  ad  attendere  la 
guarigione  d*  idropisìe,  nelle  quali  lì  richieda 
un*  abbondante  evacuazione  di  orina.  I femi  in- 
teri lì  pollbno  per  verità,  lìccome  ho  efpollo  di 
fepra , prendere  in  gran  copia  , e per  tal  modo 
Jo  llomaco  ne  eflrae  fin  ad  un  certo  punto  Je 
virtù  y a feguo  di  rjufcire  alquanto  diuretici  : 
nondimeno  quella  effrazione  non  è tanta  , onde 
arrivino  a maniiellare  una  tale  virtù  in  un  gra** 
do  molto  alto.  ' . . / 

Nel  Catalogo  dei  diuretici  reflano  da  accennar- 
li due  Articoli,  i quali  fono 


; 
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Balsamica  et  Resinosa  . 

Riguardo  ai  balfamici , fìccome  ho  detto  di 
fopra  , che  tutti  elfi  hanno  per  baie  una  tremen- 
tina , così  fi  può  lupporre,  che  tutti  i balfami 
abbiano  la  lleffa  qualità  diuretica  , che  noi  tra- 
viamo nella  più  femplice  trementina  . Noi  ab- 
biamo detto  di  fopra  , che  quella  è comunemente 
determinata  ai  reni , operando  quivi  più  o me- 
no, come  un  diuretico,  e perciò  nel  nofiro  Ca- 
talogo fu  meritamente  inferito  il  titolo  generale 
di  Bai f amica.  Io  devo  però  oflervare  riguardo  a 
lì  fiat  te  foflanze  , eh’  effe  non  polTono  di  leggeri 
edere  introdotte  nel  corpo  in  tai  quantità,  onde 
c(Ter  atte  ad  operare  potentemente  in  alcune  ma- 
lattie, in  cui  fi  richiede  una  copiofa  evacuazio- 
ne d’  orina  . 

La  fodanza  diuretica  fomminifirata  dalla  tre- 
mentina, di  cui  lì  ha  maggior  conofcenza,  é 1* 
olio  effenziale  ottenuto  per  mezzo  della  difiilla- 
zione  coll’acqua.  NeJl’occafione , ch’io  ho  intra- 
prefo  a medicar  la  fciatica  con  quell'olio,  io  1* 
ho  frequentemente  olfervato  paffare  pei  reni  , e 
promovere  la  fecrezione  dell’  orina  j ma  elfo  non 
fi  può  mai  introdurre  in  tal  quantità,  onde  riu- 
feire  per  quefto  conto  di  molta  efficacia  ( 335  ). 

Ciocché  ho  detto  rapporto  all’olio  della  tre- 
mentina, lì  può  applicare  all’olio  di  ginepro  , 
eh’ è fiato  fovente  impiegato  a titolo  di  diureti- 
co *,  ed  egli  facilmente  apparirà,  che , poiché 
quell’ olio  è tratto  dalia  follanza  terebintinata  di 
ginepro,  non  abbia  guari  un  poter  maggiore  di 
quello  tratto  dalia  trementina  medefima  ( 33Ó  ) . 

Sul  propofito  dei  balfamici  io  ho  concepita  un 
opinione,  che  ho  in  parte  efpofta  già  nell'Arti- 
colo Ben^oiniim  , e queft’  è , che  1’  acido  , che  fi 

trova  nel  belzoino , elìde  negli  olj  della  fremen- 
ti- 
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lina , e degli  altri  ballami  ; e che  da  quefto  par- 
ticolarmente dipendono  Je  virtù  diuretiche  di 
quelli  o!j.  Egli  é perciò,  che  varie  delle  foftan- 
ze  inferite  fotto  il  titolo  ftìmulantut  re  fino  fa  , li 
potrebbero  eziandio  inferire  nel  noftro  Catalogo 
dei  diuretici  ; ma  il  loro  potere  non  è tanto  con- 
fìderabile,  onde  meritare  la  noftra  attenzione  qui, 
od  in  pratica  ( 337  ) . 

Dopo  di  aver  fin  ora  fatto  menzione  dei  varj 
diuretici  vegetabili,  io  palio  a parlare  di  quelli 
preti  dal  regno  animale;  e quello,  che  primie- 
ramente merita  la  nodra  attenzione  , è P Arti- 
colo 


G tnt b aride s ( 338  )• 

Sono  ben  note  a tutti  P acrimonia  di  quello 
infetto,  e la  fua  natura  infiammatoria,  quando 
viene  applicato  alla  pelle,  la  quale  facoltà  in- 
fiammatoria può  facilmente  andar  tant* oltre,  on- 
de produr  una  vefcica  ; ed  ogni  Pratico  conofce 
gli  effetti  dei  Tuoi  poteri  rubefacente  e vefcica- 
torio,  nella  cura  di  molte  malattie.  Nondimeno 
qui  non  è nollio  penlìero  far  conofcere  quelli  ef- 
fetti. Siccome  quelli  pollòno  produrfi  da  altri 
infetti,  e da  molte  Portanze  vegetabili  , così  (I 
devono  riguardare  come  un  rimedio  generale  , 
del  qual  genere  di  rimedj  io  mi  fono  proporto  di 
non  far  menzione  in  quefto  Trattato;  ed  io  non 
intraprendo  a conliderare,  fe  non  le  virtù  delle 
cantarelle,  quando  fon  prefe  internamente,  ed 
impiegate  come  un  medicamento  interno. 

Le  cantarelle  prefe  internamente  od  in  foftan- 
za  od  in  foluzione  , quando  fe  ne  prenda  una 
certa  quantità  , pollbno  confiderarfi  come  una 
Portanza  {limolante  e ribaldante  ; e mi  toccò  of- 
fervare,  che  e Pendo  prefe  in  copia  come  un  afre- 
di fiaco  , hanno  eccitati  violenti  dolori  di  Poma- 

co, 
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co  , ed  uno  (tato  febbrile  per  tutto  il  C0s> 

P°.(  319  )• 

Le  cantarelle  però  fembrano  agire  folamente 
in  uno  (lato  concentrato;  poiché  prete  in  quan« 
tità  moderata  elle  li  diffondono  tanto  nei  fluidi  , 
sì  nel  canal  alimentare,  che  nella  mafia  del  fan- 
one , onde  rare  volte  producano  alcun  effètto  nei 
lì  Ile  ma  generale.  Ma  fembra  effer  qua  fi  partico- 
lare a quella  foflanza  , che  eflèndo  anche  data 
in  quantità  moderata,  pafli  faciliflimamente  ai 
reni,  e per  delle  ci rcoflanze,  che  noi  non  fiamo 
capaci  di  [piegate , ella  fembra  effer  quivi  unita 
folamente  ad  una  certa  porzione  deli’ orina  ; ed 
eflèndo  per  tanto  in  uno  flato  concentrato  quan- 
do arriva  alla  vefcica,  ella  produce  al  collo  del- 
la medeflma  una  confiderabiie  irritazione  ed  in- 
fimi maz ione , in  confeguenza  di  che  nafce  un 
frequente  eccitamento  ad  evacuare  V orina , ed 
u»a  dolorofa  difficoltà  nell*  evacuarla  ; fintomi  be- 
ni 111 mo  noti  ad  ogni  Medico  flotto  il  titolo  di 
fl  r anguria . 

Nell’  eflporre  queflo  parti  cola  riflìmo  effetto  del- 
le cantarelle,  io  ho  accennata  una  teoria  d’ eiTcr 
le  medefime  unite  floamente  con  una  certa  por- 
zione dell’ orina  , e di  edere  quindi  in  uno  flato 
più  concentrato,  ciocché  forfè  non  apparirà  ma* 
nifeflo  ad  ognuno;  ma.  che  vi  fìa  un  fondamen- 
to per  creder  così , mi  fembra  , che  fìa  grande- 
mente dimcflrato  da  ciò,  che  gli  effetti  accenna^ 
ti  fono  evitaci  colf  evacuare  l'orina  in  maggior 

4J  O 

copia  , e molto  diluta. 

Io  doveva  cominciare  dall’ eflporre  quella  fre- 
quente operazione  delle  cantarelle  internamente 
prefe;  ma  ciò  non  appartiene  propriamente  ai 
loro  medicinali  poteri , dei  quali  io  devo  ora 
parlare . 

Dagli  effetti  accennati  egli  è baflanremente 
evidente,  che  k foihtnza  delle  cantarelle  A porta 

t » . . aik* 
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ai  reni  ; e iì  è molto  probabilmente  Aippoito  , 
che  un  tale  {limolo  quivi  applicato  deva  promo- 
vere Ja  fecrezione  dell*  orina  . Quell’effetto  però 
1 non  Tempre  apparifce  in  fatto  ; ed  il  Dottor 
Smyth  Carmichael  alficura , che  avendo  egli  fre- 
! quentemente  data  la  tintura  di  cantarelle , non 
olfervò  mai , che  ne  folle  accrefciuta  la  fecrezio- 
ne  dell’ orina.  Da  molti  cali  di  ftranguria  prò- 
'dotta  dall’applicazione  od  elìbizione  delle  canta- 
1 ielle  io  non  ho  olfervato,  febbene  vi  abbia  fpef- 
i'o  {atta  attenzione  , che  la  quantità  dell’ orina 
I folle  ienfibilmente  accrefciuta  : e perciò,  febbene 
la  follanza  delle  cantarelle  operi  fpeffo  fui  collo 
Ideila  vefcica,  lì  pub  dubitare  fe  nello  flelfo  tem- 
po ella  operi  fui  reni;  poiché  io  unitamente  col- 
la flranguria , che  così  frequentemente  fi  offer- 
va  , non  ho  mai  incontrato  i dolori  alla  region 
jde’reni,  od. altri  indizj  di  un’afTezion  renale. 

Da  quelle  oHervazioni  fi  può  dubitare,  fe  le 
l ;antarelle  abbiano  propriamente  una  facoltà  dii?- 
iretica  ; ma  non  lì  può  trafeurare  l’autorità  del 
I u eminente  e dotto  Werihoffio.Ne!  commerc’iuni 
\ itteranum  Nonmbergenfe  Verlhoffio  prefenta  un 
1 ictabile  e lem  pio  dei  poter  diuretico  delle  canra- 
|e!le,  e ci  dice  d’ averle  frequentemente  fperimen- 
ate  nell’ idropifia , ed  in  altre  malattie  ; e fopra 

- na  tale  autorità  io  non  polfo  punto  dubitar  più 
jjngacnénte  del  poter  in  queflione  . 

a Nondimeno  fi  può  ricercare,  fe  gli  effetti  diu- 
i etici , che  il  W erloffio  ottenne  dalle  cantarelle, 

] on  potfano  dipendere  dalla  maniera  , con  cui 
| udì’ Autore  le  ha  amminilìrate  .Egli  le  diede  in 
c vivere  alia  dofe  d’ un  grano , e ripetè  quella  do- 
ogni  quattro  ore  j e folamente  dopo  la  terza 
j>ie  cominciò  a cedere  una  foppreflìone  d’brina, 

- e durava  da  molti  giorni  : ed  io  efporrò \ il  re- 
t > , che  rilgu^rda  quell’  argomento  , colle  proprie 

rolc  di  qucli  Autore,  Opernm  pag.  65$.  ,,  Poli 

„ ter- 
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3,  tertium  granum  fìuere  urina  parum  grumoli 
?>  fanguinolenta  3 dein  pituitofa  , tandem  limpida 
3,  ccepit,  cum  dy  furia  . Continuavi,  quia  fyrri- 
3,  ptomata  caetera  ftatim  mitigata  funt,  medica- 
5,  minis  ufum  , ad  nonatn  ufque  dofim  : quo  fa- 
3,  &o,  magis  magifque,  & tandem]  largiffime  ad 
plures  in  dies  menfuras  Ime  febre , dolose  , pro- 
,,  dite  urina  limpida,  ìmminiitis  fymptomatis  o- 
,,  mnibus,  fenfimque  fola  ejus  rimedii  vmi/m*  j 
3,  convaluit  homo,  jamqne  fanus  vivit  „ . 

Per  alcune  accidentali  circofianze  io  mi  fono 
trattenuto  daii1  imitar  quella  pratica,  e mi  prefi 
in  ciò  minor  premura  leggendo  Wichman  , edi- 
tor dell’ Opere  di  Werlhoffio  , il  quale  in  una 
nota  fu  quello  foggetto  offerva  , che  Werlhoffio 
Il  tifo  non  continuò  ad  ufare  le  cantarelle  nell® 
idropilia  , ed  altre  malattie  ( 540  ) . 

Io  però  ho  creduto  nccelfano  d’  efporre  tutto 
ciò  a5  miei  lettori*  •>' 

<*Le  cantarelle  fono  Hate  frequentemente  impie- 
gate nella  cura  delle  malattie  cutanee  , e fono  a 
tal  uopo  particolarmente  raccomandate  dal  Dot- 
tor Mead  ; e ficco  me  il  può  giallamente'  fuppor- 
re  , eh* elle  pallino  per  trafpiraztone  ugualmente  s* 
che  per  orina  , gli  efemp;  prodotti  della  loro 
utilità  polfono  effer  veriffimi  . Il  dotto  mio  arni~ 
co  Dottor  Smyth  Carmichael  fra  gli  altri  tenta* 
tivi  da  lui  fatti  per  fanare  le  malattie  cutanee  , 
immaginò  molto  opportunamente  di  provare  le 
cantarelle.  In  un  cafo  effe  realmente  riufeirono  *- 
ma  varie  altre  volte  effe  interamente  mancarono* 
febbene  foffero  date  in  gran  copia  , e per  quan- 
to io  fo,  non  fe  ne  fono  fatti  ulteriori  efperi- 
menti . 

In  un’altra  malattìa  fi  fono  frequentemente 
impiegate  le  cantarelle,  e quefì*  è la  gonorrea. 
Riguardo  alla  loro  efficacia  in  tali  cali,  noi  ab- 
biamo la  teflimonjat*'Zft  del  mede  fimo  ri  f pendile 

Mrfj 
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Medico  Werlhoffio  . Ecco  Je  fue  parole  alia  pa- 
gina iovraccennata  delle  lue  Opere  : ,,  Dedi  in 
5,  aonorrhsea  io  fubfiantia  ad  granum  unum  * 
3,  duo,  cria,  cum  oftis  Eaepi^  drachma,  & pro 
,,  efficacia  obfervatione  , continuavi  ad  plures 
„ dies,  & minori  id  cum  moleftia  fieri  obferva- 
*,  vi,  quam  fi  pro  more  Bartbolini  * Lifieri  , 

„ aliorum  mihi  itidem  feliciter  tentato  , infufio 
*,  in  vino  fjfta  fit  . 

li  Tuo  Editore  però  ci  dice*  che  Werlhoffio 
fion  continuò  quella  pratica  , perchè  egli  ha  tro- 
vato un  metodo  piu  fìcuro. 

Siccome  io  (oppongo  , che  P operazione  delle 
Cantarelle  nella  cura  della  gonorrea  confida  nell® 
indurre  qualche  grado  d1  infiammazione  nell5  ure- 
tra , io  (ottengo , che  una  tal  pratica  è molto 
incerta , e pericolofa  . 

Millepede  ( 341  )c 

Quelli  infetti,  al  par  di  molti  altri*  content 
gono  un1  acrimonia  Calma  > che  fi  (opporne  portarli 
ai  reni,  e riufcir  diuretica. 

Fino  a qual  quantità  h poffano  dare  i mille- 
piedi io  non  ofo  determinare  j ma  io  pofib  ag- 
giungere la  mia  teftimonianza  a ciò,  che  riferi- 
fce  il  Dottor  Ltwis  , afficurando  dyaver  veduta 
prendertene  una  gran  copia,  cioè  un  centinaio  , 
due  volte  al  giorno  , lenza  che  fe  ne  ofiTervafìe 
alcun  fenfibile  effetto  fui  reni  , e fenza  alcun  pro- 
fitto nella  cura  delle  malattie  * per  cui  erano  ap«? 
predati  .. 

Sales  j>  i b r é t x c xj 

• 1 

Qiiefii  nell’ impreffione  del  mio  Catalogo  do- 
vevano eiTer  feparati  dagli  altri  Articoli  per 
mezzo  d’ un  conveniente  Dazio  : poiché  effi  non 
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lì  poflbno  giustamente  collocare  nè  folto  il  tito- 
« io  dei  diuretici  animali,  nè  folto  quello  dei  ve- 
getabili . 

In  generale  riguardo  ad  e(Tì  9 (1  deve  offervare 
in  primo  luogo  , che  ficcome  fembra  edere  debi- 
lito dalla  natura  deli*  economia  animale  , che 
tutte  le  fodanze  iVioe  ricevute  nella  malia  del 
fangue  devano  pretto  nuovamente  fortire  per 
i’efcrezioni,  e particolarmente  per  quella  dell* 
orina  , così  egli  chiaramente  apparirà  , che  tutte 
ìe  materie  faline  per  edere  piu  o meno  dimoiami 
nel  padar  per  i reni  devono  edere  piu  o meno 
diuretiche  . 

Coerentemente  a ciò  > il  loro  potere  diuretico 
è una  cofa  già  dimodrata  dalla  comune  efpe- 
rienza  ; e tutti  i fali  fi  pedono  uiare  come  me- 
dicamenti diuretici,  eccettuato  P alcali  volatile  , 
che  non  d può  prendere  jn  quantità  neceffaiia  $ 
onde  produrre  un  grande  effetto  fui  reni . 

Gli  acidi  in  uno  dato  concentrato  non  fi  pof- 
fono  prendere^  ma  quando  fieno  grandemente  di- 
luti coll’acqua,  o con  liquori  acquo!! , eglino  fi 
podbno  appiedare  in  quantità  confiderabile  : ed 
in  tale  dato  diluto  effi  alcune  volte  riefeono  po- 
tenti diuretici  . Gli  acidi  follili  però  non,  fi  pof- 
fono  guari  tifare  in  tal  quantità  , onde  produrre 
una  confiderabile  evacuazione • d’ orina  ; ma  gli 
acidi  vegetabili  nelle  loro  varie  forme  fi  pof- 
fono  prendere  in  maggior  copia  , e riefeono  uti- 
lizimi fpezialmente  col  rendere  più  grata  la  bi- 
bita dei  liquori  acquofi  5 e col  determinarli  piu 
certamente  ai  reni  , ficcome  abbiamo  eipodo  di 
fòpra  . 

I fali  neutri  o fieno  compodi  d’acidi  e d’ al- 
cali» o di  acidi  e di  terre,  fono  tutti  diuretici , 
qualora  arrivino  ai  reni  ( 342  ) ; ma  molti  di 
effi  fono  nello  dello  tempo  catartici  laffiifivi  » e 
operano  in  quefto  modo  » mancano  per 


quando 
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P ordinario  di  modrarfì  diuretici.  Per  la  qual 
cofa  allora  (blamente  (I  potranno  avere  dall’ufo 
ile* fall  neutri  effetti  diuretici,  quando  quefti  fai i 
fieno  dati  in  cosi  picciole  dod  , che  non  polfano 
agire  fugl’  interini , e quando  quelle  dofi  fono 
ripetute  (blamente  a certi  intervalli;  ma  neppur 
in  quello  modo  io  ho  quad  mai  potuto  aver 
dall’ufo  de’ fali  neutri  fino  anche  del  nitro  f 
effetti  diuretici  conlìderabili . 

Vi  è però  un  fai  neutro,  che  è riputato  un 
diuretico  più  infallibile  di  qualunque  altro,  e fit 
perciò  chiamato  fai  diuretico  ( 343  ).  Egli  è 

poflibiliilìmo , che  quello  fale  agifea  lui  reni  piu 
di  alcuni  altri,  e credo  d’aver  alcune  volte  of- 
fervata  tal  cofa  ; ma  in  generale  io  devo  mani- 
feflare , che  febbene  abbia  fatta  prova  di  quello 
fale  in  varie  maniere  , io  non  potei  mai  render- 
lo confiderabiimente  diuretico,  o capace  a fod- 
disfare  alle  noflre  intenzioni , quando  fi  richie- 
deva una  copiofa  evacuazione  d’ orina. 

Per  terminare  quello  argomento,  io  oflèrverò* 
che  furono  fpezialmente  gli  alcali  filli,  i quali 
furono  riputati  diuretici  . Io  non  ho  tifato,  che 
il  folo  alcali  fiflb  vegetabile,  e ne  ho  alcune  vol- 
te oflervati  gli  effetti  diuretici  ad  un  grado  con- 
fiderabile  ; ma  io  fono  flato  eziandio  fpefTe  volte 
delufo  per  quello  riguardo  : e non  ne  fui  forpre- 
fo,  poiché  credo,  che  l’alcali  è quad  fempre  re- 
fo  neutro  nello  domaco  ; e quando  fi  trova  in  un 
tale  flato  , effo  non  ha  virtù  diuretica  maggiore 
di  quella  degli  altri  fali  neutri,  la  quale  fi  è già 
inoltrato  edere  poco  confiderabile  . 

Con  tutto  ciò  ella  è una  cofa  di  fatto  , che 
gli  alcalini  all*  occafione  moflrano  un  poter  diu- 
retico ; e fulla  fuppofizione  tede  fatta  della  loro 
neutralizzazione  dentro  Io  domaco  , non  fi  può 
facilmente  fpiegare  la  loro  confiderabile  opera- 
zione , come  diuretici  , Su  quedo  propofito  pe- 
r m.  VI.  N rb 
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rb  io  prefenterò  due  fpiegaz  oni . L’una  è»  che 
]a  quantità  di  alcali  introdotta  nel!o  domaco  può 
cfTer  maggiore  di  quella,  che  l’acido  ivi  elìden- 
te è capace  di  neutralizzare;  e perciò  una  qual- 
che porzione  di  qued’ alcali  può  arrivare  ai  reni 
nel  fuo  dato  alcalino,  e riufcire  ivi  uno  dimoio 
più  forte  di  qualfivoglia  fai  neutro  • Per  queda 
ragione  io  trovo  eder  Tempre  necedaria  una  gran 
quantità  d’alcali,  perchè  d abbiano  effetti  diu- 
retici ( 344  ).  # 

Un’altra  fpiegazione  del  poter  degli  alcali  di 
\>rodur  quedi  effetti  è la  feguente.  Siccome  e pre- 
sumibile* che  l’acido  dello  ftomaco  fia  della  def- 
fa  natura  dell’acido  fermentato  de’ vegetabili  , 
così  un  alcali  combinato  con  effe  deve  formare 
un  tartaro  rigenerato,  un  fui  diurcticits  , od  un 
kuli  ucetutum  ( 345  ) ; e fe  quedo  Tale  e meno 
purgante  e più  diuretico  degli  altri  fall  neutri  , 
ed  è nello  dedo  tempo  determinato  in  maggior 
quantità  ai  vafi  fanguigni , noi  podiamo  com- 
prendere, perchè,  fecondo  quelle  circodanze,  1 
alcali  fidò  può  fpedo  apparire  diuretico.. 

Riguardo  all* operazione  diuretica  degli  alcali, 
io  ho  un’  altra  congettura  da  prefentare . Io  ho 
comunemente  trovato , eh*  edì  rielcono  diurètici  , 
quando  vengono  dati  infieme  cogli  amari,  a ia 
maniera  del  Signor  Giovanni  Pringle  ( 346  ) ; 
ed  io  mi  fono  immaginato,  che,  per  elTer  gli 
amari  adorbenti  dell’ acido , podano  adorbire  tan- 
ta copia  di  quello,  che  attualmente  efide  neho 
ftomaco;  onde  impedire  qued’*cido  di  agire  pie- 
namente digli  alcali . 

Io  devo  "ora  folamente  aggiungere  fu  quedo 
propoli  to , che  ficcome  per  mezzo  della  purga- 
olone  lì  pofTono  fpedo  impedire  g\i  alcalini  di 
arriva-'e  ai  reni  ; cosi  fi  otterrà  piò  certam 
da  quedi  un  effetto  diuretico  dando  neho  «e.- 
fo  tempo  un  oppiato  : c quanto  all*  inihvk 
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di  que/U  pratica  , vedi  Mead  fopra  l’ idropi- 

fia  ( 3 47.  ) • 

Dopo  i Tali  diuretici  io  ho  porto  nel  mio  Ca- 
talogo Sapo  Albus  Hifpanus;  ma  dopo  ciò,  eh’  io 
ho  detto  di  fopra  riguardo  a quarto  rimedio  , 
non  occorre,  ch’io  aggiunga  qui  alcuna  riflef- 

lìone . 

CAPITOLO  XXI L 
Diaphoret  ic  a . 

SOtto  quello  titolo  io  comprendo  tutti  i medi* 
camenti  atti  a promovere  un’evacuazione  per 
la  pelle  o fia  per  infenfibile  trafpirazione  , o fia 
per  fudore.  Comunemente  gli  Scrittori  applica- 
no il  termine  di  diaforetici  a quei  rimedj  fola- 
mente,  i quali  promovono  1*  infenfibile  trafpira- 
zione; e dirtinguono  col  termine  di  fudoriferi  , o 
fudorifici  quelli , che  occafìonano  il  fudore  : ma 
liccome  ne*  rimedj  dagli  Autori  difporti  fotto 
querti  due  titoli  noi  non  troviamo  alcuna  diffe- 
renza , fe  non  nel  grado  di  forza , od  in  alcune 
circortanze  dipendenti  dalla  maniera  d’ ammini- 
ftrarli,  noi  li  comprendiamo  tutti  fptto  il  titolo 
di  diaforetici,  ed  uferemo  quello  folo  termine  , 
febbene  quefti  medicamenti  portano  fovente  ce- 
ca fonare  il  fudore. 

Noi  comincieremo  colla  feguente  propofizione  • 
Tutti  i diaforetici  operano  od  eccitando  la 
forza  della  circolazione  , od  eccitando  fedamente 
l’azione  degli  ultimi  yafi  fulla  fuperfizie  del 
corpo  ; e quelle  due  operazioni  fi  hanno  altre 
volte  feparatamente  , ed  altre  volte  congiunta- 
mente . 

/ 

I medicamenti,  i quali  operano  in  querti  due 
modi,  fono  propriamente  i diaforetici  , di  cui 
noi  rtamo  per  trattare  ; ma  vi  fono  varie  circo- 

rtan- 
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ilanze  dei  corpo,  che  poflòno  produrre  queftì  ef- 
fetti , e vi  polfono  eflere  alcuni  medicamenti  , i 
quali  producono  quelle  circoftanze  genaali  de! 
Mema,  i qoaii  & pofTdno,  febbcne  non  rigoro- 
lamente  , chiamare  diaforetici  ; ma  quelti  tono  1 
foli  diaforetici  propriamente,  di  cui  noi  intra- 
prendiamo di  trattare  in  quello  Capitolo. 

Riguardo  all’operazione  di  tali  medicamenti, 
ficCome  la  parte  acquofa  del  fango*  forte  per  ori- 
na o per  trafpirazione  ; così  la  quantità  di  que- 
lle efcrezioni  faranno,  ficcome  abbiamo  detto  cu 
fopra,  proporzionali  alla  quantità  d’acqua  , che 
fi  trova  prefente  nella  malfa  del  fangoe;  e la 
fortita  di  quell5  acqua  per  una  o per  un  altra 
efcrezione  farà  determinata  da  certe  citcoltanze 
dell’economia)  le  quali  giova,  che  noi  qui  con- 

Aderiamo . . . „ • 

La  forza  generale  della  circolazione,  e i atti- 
vità degli  ultimi  vafi  fono  quelle  cofe  , che  de- 
terminano, « mantengono  e la  trafpirazione,  ed 
il  fudore.  L’  ultima  circoftanza  , cioè  I attività 
degli  ultimi  vafi , può  dipendere  dal  calore  deh 
arfa  applicato  alla  fuperfìzie  del  corpo,  o dall 
applicazione  del  freddo  nel  tempo , in  cui  la  cir- 
colazione fi  trova  in  uno  flato  vrgorolo  o per 

l’efercizio,  o per  altre  caufe. 

La  determinazione  ai  reni  fembra  dipendere 
dallo  flato  falino  della  ferolHa  , la  quale  qujndt 
acqui  lì  a una  difpofizione  a pairare  per  quella  le- 
ccone , mentre  d’altra  parte  la  Umazione  dei 
reni  è adattata  ad  una  copiofa  fecreztone  dalle 

parti  acquofe  de!  iangue  . . „ 

Io  non  polfo  politivamente  determinare  , fe  vi 
fieno  alcune  parti  della  mafia  del  (angue,  che 
fenza  accelerare  la  cireolaz.one  generale,  fieno 
particolarmente  difpofle  a paliar  per  la  pelle,  ma 
Lo  inclinato  a penfare , che  tali  parti  "on 
ftano,  poiché  la  ispirazione  non  fembra  P«> 
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durd  per  mezzo  d’una  fecreziooe  glandolare , ma 
puramente  per  mezzo  tii  un’ efalazion-e. 

L’azione  de’  vafi  efalanti  ( 548  ) puh  edere 
eccitata  dal  calore.,  dalla  fregagione  , e da  lo- 
danze  diradanti  , applicate  edernamente;  ma  io 
non  poifò  immaginarmi,  che  alcun  medicamen- 
to, fenza  agire  fopra  la  circolazione  generale  * 
lìa  atto  a determinare  gd  umori  agli  ultimi  vali 
per  modo  onde  agire  folamente  fopra  di  quedi  f 
op;  tire  efercitarvi  un’  azione  cosi  universale 
quale  fi  deve  fupporre  abbifognare  , perchè  11 
produca  il  fudore . 

Da  tutto  ciò,  che  fi  è detto,  apparirà,  che 
non  vi  è alcun  medicamento  , che  fi  polla  chia- 
mare  rigorofamente  diaforetico  , cioè  un  medica- 
mento interno,  che  agifce  folamente  fugli  organi 
della  trafpirazione  ; e fe  nondimeno  appaja  , che 
fia  eccitata  l’azione  degli  ultimi  vafellini,  fenz* 
che  da  punto  accresciuta  1*  azione  dei  poteri  ge- 
nerali della  circolazione , ciò  deve  provenire  da 
rimed;,  i quali  agendo  fu  certe  parti  del  ddema 
fono  atti,  per  un  confenfo  di  nervi,  ad  eccitare 
l’azione  di  quedi  edremi  vafellini.  Per  la  qual 
cofa  ne!  parlare  particolarmente  de’ varj  rimed; 
da  noi  compred  fotto  il  titolo  di  diaforetici  , 
noi  li  conddereremo  tutti  come  atti  a produrre 
il  fudore  o da  che  agifeano  filila  circolazione 
generale  , o folamente  fopra  gli  ultimi  vad, 
quando  nell’uno  e nell’altro  cafo  fi  ufi  una  cer- 
ta conveniente  amminidrazione . Ma  prima  d’en- 
trare in  quedo  ultimo  articolo  dell’  ammiuidra- 
zione  , o di  fpiegare  in  cofa  ella  confida,  egli  è 
necedario  di  olfervare  , che,  quando  fì  ha  una 
fortildina  determinazione  alla  pelle,  noi  trovia- 
mo, che  una  certa  applicazione  di  calore  alla 
fuperfizie  del  corpo,  fepza  l’ajuto  d* alcun  inter* 
no  rimedio  , è badante  a produrre  il  fudore  , e 
che  quedo  fari  quali  immancabilmente  impedito 

N $ dall* 
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éair  eftifna  applicazione  del  freddo , lebb;ne  a 
tal  effetto  fi  foflero  impiegati  internamente  de* 

rimedi  molto  efficaci . , 

Per  la  qual  cofa  1*  applicazione  del  calore  alla 

fuperfizie  del  corpo  , e levitazione  del  freddo 
efterno  fono  circoftanze  quali  aflolutamente  necel- 
farie  per  favorire  l’operazione  dei  fudoriteri. 

Quefte  circoftanze  poffono  ottenerli  o coll  ei- 
txjrre  il  corpo  all’  azion  di  un’aria  calda,  come 
è appunto  ciò,  che  fi  chiama  bagno  [ecco^  o 
per  mezzo  di  un  bagno  umido  ( 349  ) ca  do,  o 
accumulando  gli  effìuvj  caldi  del  corpo  ft etto  io- 
pra  la  fua  fuperfizie.  Qpeft* ultima  cofa  fi  può 
ottenere  coprendo  diligentiffimamente  1 corpo  m 
modo,  che  $’ impedifca  il  diffipamento  deg.i  ef- 
fluvi caldi  provenienti  dal  corpo  medetimo,  e 
che  nello  (ledo  tempo  fi  venga  ad  impedire  1 
accedo  di  un  freddo  efterno;  ed  10  credo,  che 
la  teoria  di  quefti  indudriofi  mezzi  da  comune- 
mente conofciuta  . . . ,-r  . r v 

Per  favorire  l’operazione  dei  fuaoriferi  11  può 

aggiunger  ° un  altro  mezzo  , e quell*  c di  pren- 
dere nello  domato  una  quantità  di  liquido  cal- 
do, il  quale  non  fidamente  eccita  la  circo  azione 
generale , ma  eccita  particolarmente  1 az.on  di 
quei  vali,  da  cui  forte  il  fodere  , e ciò  per  mo- 
tivo del  confenfo,  che  ef.de  tra  i vaf.  della  fu- 
perfizie del  corpo,  e quei  dello  tìomaco. 

Quefti  due  mezzi  d.  coprire  dihgent.fl.mamen- 
te  il  corpo,  e di  prendere  nello  domaco  dei  li- 
quidi caldi , cod.tuifcono  ciò  che  no.  chiamiamo 
regime  fiorifero , il  quale  baderà  fteflb  fole  ad 
eccitare^ il  fodere;  è fovente  Decedano  all  ope- 
razione dei  fudor.feri,  e renderà  fempre  la  loro 
operazione  pih  completa  , e permanente  . # 

Dopo  aver,  meglio  che  ho  potuto,  fP.ega£ 
1* operazione  dei  diaforetici  in  generale,  ed  » mo 
di  convenienti , e f?=do  neceffar)  nella  loro  am 
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minorazione,  noi  patteremo  a coufiderare  ì loro 

effetti  generali  fui  Interna  . 

A quefto  proposto  io  dico,  che  ficcome  la  lo- 
ro operazione  fpetto  dipende  dall*  eccitar  effi  i* 
azioni  del  cuore,  e delle  arterie,  onde  viene  ac- 
crefeiuto  l’impeto  del  fangue  in  ogni  parte  del 
fiftema  ; cosi  pottono  ettere  utili  in  tutti  i cali  $ 
nei  quali  la  circolazione  è languida  , ed  i Tuoi 
poteri  fono  inerti  ( 550  ).  Quefto  in  generale  è 
abbaftanza  evidente  ; ma  la  fua  applicazione  alle 
malattie  particolari  è un  poco  incerta;  poiché 
egli  è difficile  il  determinare  in  quali  circoftan- 
ze  fe  ne  potta  ficuramente  far  ufo  . II  languore 
della  circolazione  può  etter  proprio  della  dimi- 
nuita energia  del  cervello  , la  qual  diminuzione 
ila  prodotta  da  caufe  , che  agifeono  fpezialmente 
nel  cervello  fteflo;  ed  è cofa  incerti  (fi  ma  in  qua- 
li cafi  accrefcendo  V azion  del  cuore  , e delle  ar- 
terie fi  pollano  allontanare  quelle  caufe  > e ritto- 
rare  1* energia  del  cervello. 

Per  efempio,  egli  è difficile  il  determinare  in 
quali  cafi  d’apoplefia,  e paralifia  , V azion  del 
cuore,  e delle  arterie  fi  potta  fenza  pericolo  au- 
mentare: ed  io  fon  perfuafo  , che  ciò  fi  potta 
fare  in  pochiffimi  cali  di  quelle  malattie,  e che 
alcune  volte  quefto  metodo  è facile  a produr 
molto  male  (551). 

Quando  apparifeono  gli  effetti  di  una  diminui- 
ta energia  di  cervello  , fpecialmente  nello  Hata 
della  circolazione,  l’applicazione  d’uno  ftimolo 
al  cuore,  ed  alle  arterie,  può  fembrar  ettere  più 
ficuro  , e conveniente  : ma  egli  è difficile  di 
preferivere  i dovuti  limiti  ad  un  tale  ftimolo  » 
per  cui  etto  fia  refo  e ficuro , e durevole  ; e noi 
comunemente  troviamo,  che  i tonici  t è l’eferci- 
zio  fono  entrambi  più  ficuri,  e nello  (letto  tem- 
po per  l’ordinario  più  efficaci.  In  quella  generale 

perdita  di  tuono,  che  noi  chiamiamo  caebeflia  , 
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fono  utili  piuitofto  i tonici  , che  gli  fllmokn* 
ti  ( 5 5 2 ) . 

Qualora  fi  abbiano  delle  oftruzioni  fifTate  in 
qualche  parte  del  fìftema,  egli  è difficile  il  de- 
terminare, quando  l’impeto  .iccrcrfciuto  della  cir- 
colazione fi  a capace  di  vincerle,  e di  rimoverle; 
e Tu  quello  proposto  fi  Tono  prodotti  dei  giudizj 
molto  azzardati , mentre  egli  è manifedo,  che  , 
quando  uri  .tal  accrefcimento  d’impeto  noti  è ca- 
pace di  vincere  l’offruzione , egli  è molto  atto  a 
riufcire  dannofo  ( 553  ). 

Quando  avvenga , che  Pazion  del  cuore  , e 
delle  arterie  (la  già  confiderabilmentc  accrcfciu- 
ta  , egli  farà  facile  il  fupporre,  che  i medica- 
menti , li  quali  fono  atti  ad  aumentare  la  me- 
delìma  azione  non  fieno  punto  opportuni  ; ed  in 
quanto  effi  folamente  operano  accrefcendo  J’azion 
del  cuore  , e delle  arterie  , eglino  poffono  certa- 
mente edere  dannofi  : ma  ficcome  la  Natura  ha 
provveduto,  che  gli  effetti  dell’impeto  accrefciu- 
£0  del  fangue  foffsro  evirati  per  mezzo  della  for- 
tita  del  Pudore;  così  quando  J* operazione  dei  fu- 
doriferi,  fpecialmente  di  quelli,  che  agifcono 
folamente  fugh  uitimi  vafelhni,  oicdnce  quello 
effetto,  egli  è poffibile,  che  quello  fudore  non 
fo!amente° renda  fieura  la  prima  operazione  dei 
fudoriferi , anche  nei  cali,  nei  quali  l’impeto  del 
fangue  era  per  lo  avanti  preternaturalmente  ac- 
cresciuto , ma  riefea  eziandio  un  mezzo  atto  a 
rirnevere  le  caule  di  quell’ aumento  preternatura- 
le , e divenga  un  vero  rimedio  ( 3 54  )• 

Quello  ci  porta  a confiderar  gii  effetti,  ed  i 
vantaggi  del  fudore  nelle  febbri , e nelle  Vhlcgwa* 
tla , Nelle  prime  io  non  dubito,  che  illudere  in 
qualunque  modo  eccitato  non  poffa  alcune  volte 
effer  utile  ; ma  ella  è nello  ffeffo  tempo  co  fa 
fommamenre  incerta  , fe  quello  fudore  poffa  ede- 
re vantaggici,  quando  egli  viene  eccitato  aa 
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rimedj)  che  agifeono  fui  cuore,  e Tulle  arterie  ; 
e noi  damo  certi  , che  tali  rimed;  fono  general- 
mente nocivi:  ma  d’altra  parte  quando  il  fode- 
re è flato  prodotto  da  rimedj  , che  agifeono  fo- 
Jamente  fogli  ultimi  vafellini , liccome  quelli  le- 
vano Jo  fpafmo  di  lì  (fatti  vafellini,  il  quale  man- 
tiene la  febbre  , così  pollano  eflfer  atti  a guarire 
la  malattia.  Io  fono  allolcuamente  di  opinione  , 
che  il  fudore  fi  polla  nella  maggior  parte  dei  ca- 
li eccitare  per  mezz®  di  fiffatti  rirnedj  ; ma  io 
non  ho  così  fpefTo  fperimentato  quello  metodo  , 
onde  poterne  con  ficurezza  cOfoìgfare  uni  venal- 
mente T ufo  ( 355  ). 

In  certe  febbri,  in  cui  fi  fuppone  , che  il  con- 
tagio, il  quale  le  ha  prodotte,  continui  ad  effe- 
re  diffofo  per  il  fitlema;  e che  la  guarigione  di- 
penda dall*  efpulfione  di  quefta  materia  , egli  è 
flato  propofto  di  tentarne  la  cura  per  mezzo  di 
copiolì  foderi.  Tale  è il  cafo  della  pelle,  la 
quale  è fiata  univerfalmente  trattata  con  fiffatto 
metodo , e fenza  aver  avuta  qualche  efperienza 
in  quella  malattia , io  non  pollo  pretendere  di 
condannare  tal  pratica;  ma  però  a Tuo  riguardo 
io  ho  molti  dubbj  a proporre  , e ciò  balla  in 
quello  luogo,  dove  una  tal  difeuffione  è (trame- 
rà. Noi  però  non  polliamo  tralafciare  quell’ ar- 
gomento fenza  offervare  , che  Chenot  Pratico  ef- 
perimentato  , ed  uno  degli  ultimi  Scrittori , è d* 
opinione,  che  i foderi  copiolì  altre  volte  ufati 
non  fono  punto  neceffar  j , e che  il  giudiziofo 
De  Me r tens , il  quale  ha  fcritto  delia  pelle  di 
Moica  1771  , non  propone  il  fodere  come  uno 
dei  rimedj  da  impiegarli  ( 356  ). 

Nel  cafo  di  Pble gYnati&  , vi  è una  maggior 
difficoltà  nel  determinare  quando  convenga  il  fu- 
dore  ; ma  ciò  fi  può  in  qualche  modo  ftabihre 
nella  medefima  maniera  , cioè  fecondo  i mezzi 
di  eccitarlo . I mezzi  che  rifcaldano  , e queiii 
.*  ' che 


201  PART.  11  CAP.  XXII. 
che  noi  polliamo  chiamare  rimedj  infiammatorj  , 
non  fono  certamente  convenienti;  ma  fi  podono 
più  deliramente  tifare  i rimedj , che  agifeono  fo- 
lamente  fugli  ultimi  vafellini.  Siccome  però  ab- 
biamo odervato,  che  il  fudore  procurato  anche 
col  più  femplice  regime  (odorifero  aggravò  qual- 
che volta  le  malattie  infiammatorie  , dobbiamo 
avvertire  , che  quello  metodo  fi  deve  ufare  con 
riguardo,  e cautela.  Nello  dello  tempo  però  gli 
effetti  della  polvere  di  Dover  nel  reumatifmo  , 
dimagrano,  che  il  fudore  non  folamente  fi  può 
praticare,  ma  può  riufeire  un  vero  rimedio  in 
uno  dato  molto  infiammatorio  del  fidema(^57). 
Noi  però  dobbiamo  finire  colf  olfervare , ch’egli 
non  è badantemente  noto,  quali  fieno  le  circo- 
danze delle  Vhlegm(tti&  particolari,  le  quali  pof- 
fono  determinarci  in  favore  o contro  di  queda 
pratica  ( 358  ) . 

I medicamenti,  che  promovono  l’evacuazione 
per  la  pelle  , fi  podòno  fupporre  elfer  giovevoli 
nelle  malattie  di  queda  parte  del  fidema , ed 
eglino  fono  probabilmente  tali  ; ma  la  didinzione 
e la  patologia  dell’ affezioni  cutanee  mi  Tenebra- 
no ancora  involte  in  tanta  ofeurità,  ch’io  non 
mi  trovo  in  idato  di  parlar  fu  quedo  {oggetto 
con  qualche  precisone  o chiarezza  . 

Si  può  fupporre , che  quando  certe  acrimonie 
fono  fparfe  per  tutto  il  fidema  , il  fudore  polla 
effere  un  mezzo  acconcio  per  eliminarle  ; e per 
la  deda  ragione  fi  è fuppodo,  che  il  fudore  pro- 
curato  per  mezzo  di  alcuni  fortilfimi  fudoriferi 
poda  edere  atto  a curare  la  lue  venerea  , e fi  è 
aderito  d'  edervi  realmente  riufeito  . Ma  egli  non 
è necedario  al  prefente  di  entrare  a difeutere  o 
(opra  il  fatto,  o fulla  probabilità  di  edo  , poiché 
fono  pochi  i cali  , nei  quali  noi  ci  addurremo  a 
ricorrere  ad  una  tal  pratica  ( 359  ). 

Si  è fuppodo,  che  il  fudore  , al  pari  delle  al- 
tre 
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tre  evacuazioni  ferofe  3 polla  occafionare  un  ai- 
forbimento  di  fiero  dalle  cavità  , nelle  quali  cf- 
fo  è accumulato  in  varie  fpezie  d*  idropifia  : ed 
in  alcuni  cafi  ciò  fembra  elfer  accaduto  ; ma  ciò 
non  è fuccedtfto  così  facilmente  e collantemente 
onde  render  quello  metodo  preferibile  agli  altri  , 
che  fi  pofTonó  ufare  al  medefimo  oggetto  (360)* 

DIAFORETICI  PARTICOLARI  ► 

Quelli  nel  mio  Catalogo  fono  difpolìi  fecondo 
che  o fembrano  agire  fpezialmente  fui  cuore  , e 
fulle  grandi  arterie»  o fi  fuppongono  egire  piu 
particolarmente  Lugli  ultimi  vafellini  ; ed  io  co- 
mincio a trattare  di  quelli  » i quali  io  giudico 
agire  nella  prima  maniera  » 

Si  può  accordare  , che  tutti  quelli  diaforetici  » 
di  cui  intendo  di  fare  in  primo  luogo  menzione  » 
(limolino  il  cuore»  e le  arterie:  ma  per  quello 
conto  eglino  fono  dotati  di  gradi  differentifiimi 
di  forza  ; e molti  di  loro  fono  così  deboli , che 
fenza  edere  grandemente  ajutati  da  un  regime 
fudorifero  non  fono  punto  capaci  di  eccit^e  il 
fudore  . Tali  fono  Calendula,  Crocus , Dulcama- 
ra, Salvia,  Scordium,  Saffafras , Sarfapanlla , le 
quali  fofianze  tutte  fi  polfono  quali  indillinta- 
mente  ufare  » ma  fenza  alcun  notabile  avvantag« 
gio. 

Nel  mio  Catalogo  fono  inferiti  varj  altri  ri- 
medj,  che  fono  più  efficaci  » e non  domandano 
di  etTere  tanto  ajutati  dal  regime  fudorifero  ; ta- 
li fono  l’àlcali  volatile»  il  vino»  l’alcool»  gli 
olj  cfienziali  j o gli  aromi,  da  cui  fi  ottengono 
quelli  olj.  L’alcali  volatile  in  quantità  moderata 
può  f pelle  volte  opportuna  mente  impiegarli  per 
favorire  il  regime  fudorifero  , e Io  fletto  fi  può 
dire  del  vino,  e dell’alcool  moderatamente  ufa- 
ti  : ma  fi  corre  pericolo  di  eccedere»  e quando 

que- 
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quelle  foftanze  fieno  prefe  in  dofi  abbondanti , fi 
devono  ccmfiderare  fotto  un  altro  punto  di  vifta. 
Gli  o!j  efienziali  > o gli  aromi , da  cui  effi  fono 
tratti,  fono  di  natura  rifcaldante,  ed  infiamma- 
toria , e pofibno  impiegarfi  alcune  volte  come 
diaforetici  (limolanti,  ma  appena  in  qualche  ca- 
[p  a folo  oggetto  di  eccitare  il  (udore . 

La  contra  jerva,  e la  ferpentaria  fono  potenti 
(limolanti,  fpezialmente  P ultima;  ed  entrambe 
fono  fiate  ufate  nelle  febbri  , nelle  quali  predo- 
mina una  debolezza  ; ma  io  molto  dubito  ie  ciò 
Hall  convenientemente  praticato.  Io  fon  periua- 
fo , che  il  vino  può  Tempre  iuppìire  al  potere 
(limolante  di  quelli  rimedj  , e che  alla  debolezza 
fi  occorre  meglio  coi  poteri  tonico  ed  antifetti- 
co  del  freddo,  e della  corteccia  del  Perù,  che 
con  qualunque  (limolante  ( $6i  ). 

Sul  propofuo  della  contrajerva  e della  ferpen- 
taria , io  non  pofio  tralafciare  di  traferivere  le 
parole  del  giudiziofo  De  Mertetis . 

„ Radices  contrajerva  & ferpentariae  Virginia- 
„ nx  a praefiantifiìmis  in  arte  viris  tanquam  o- 
„ prima  remedia  antifeptica  Jaudatas,  in  febri- 
5,  bus  putridis  folummodo  quando  vires  defi- 
cium,  Se  quidem  rariffime,  adhibeo  ; experien- 
5,  tia  edoflus,  illas  corpori  ingefias,  minus  pro- 
3,  defie  virtute  antifeptica  , quaiem  experimenta 
9Ì  in  lagenis,  vel  oljis  infiituta  ipfis  inette  de- 
9,  monftrant , quam  vi  calefaciente  nocere.  Pu- 
„ tredinis  humorum  arcends:  Se  corrigenda:  feo- 
pum  folus  abfolvit  cortex  Peruviana  , Se  ubi 
3,  cardiacis  opus  eft,  vinum  ceteris  anteferendum 
mihi  videtur  „ . In  una  nota  egli  poi  fa  que- 
lla critica  a due  celebri  Medici  Inglefi  : „ Hux- 
ham  & Pringle,  qui  has  radices  commendane 5 
” venae  fettionem  initio  harum  febrium  fuadent , 
& in  ftatu  morbi  vires  ftimulaatib^s  excitats 

„ tentant  „ ( 362  ). 
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Fra  tutti  l diaforetici,  che  li  pedono  impie- 
gate per  eccitare  Ja  circolazione  generale  , io 
tengo»  che  il  Guajaco  fìa  uno  dei  più  (limabili , 
poiché  edo  fomminidra  una  materia  , la  quale 
pa (fa  più  interamente  agli  ultimi  vtfcfellini  , e 
fembra  dimoiare  gli  organi  efalanti  più  che  il 
cuore,  e le  grandi  arterie  . Per  quede  ragioni 
efio  è un  fudorifero  e più  (Icaro,  e più  efficace 
di  quelli , i quali  irritano  quad  folamente  le  pre-» 
dette  arterie,  ed  il  cuore.  Perciò  il  Guajaco  (1 
può  meritamente  riputare  più  efficace  degli  altri 
fudoriferi  nella  cura  della  lue  venerea  ; ed  è pro- 
babilmente per  la  (teda  ragione,  eh’ cdo  fi  c tro- 
vato così  utile  in  tutti  i cafi  di  reumatifmo  , e 
forfè  nella  gotta. 

Dopo  d’aver  confiderai  i varj  diaforetici  , £ 
quali  operano  eccitando  i poteri  della  circolazio- 
ne generale,  io  devo  ora  parlare  di  quelli,  i qua- 
li operano  più*  particolarmente,  o quafi  folamen- 
te fugli  ultimi  vafellmi . 

Nel  comporre  il  mio  Catalogo9  io  ho  penfato 
d’ inferire  in  quedo  luogo  Aqua  frigida, . Io  fono 
ancora  di  parere,  che  dovea  farlo,  e perciò  ne 
tratterò  in  quedo  luogo  . 

L’acqua  fredd^  prela  nello  domaco,  é un  po- 
tente mezzo  di  eccitare  l’azion  dei  vafi  edremi  ; 
e favorendo  qued’  azione  , col  coprire  diligentif- 
fcmamente  il  corpo,  ella  fi  può  impiegare  per 
eccitare  il  fudore . 

Galeno , ed  i Tuoi  immediati  feguaci , ugual- 
mente che  quelli  del  decimo  fedo  fecolo,  fem* 
brano  aver  fatto  molto  ufo  dell’  acqua  fredda  9 
e fpedo  coll*  oggetto  di  eccitare  il  fudore  : ma 
nei  tempi  piu  moderni , per  quanto  io  fo , fi  è 
più  di  rado  praticato  quedo  metodo;  e perciò 
io  non  pollo  dare  alcun  conveniente  giudizio  ri- 
guardo agli  effetti,  o convenienza  di  queda  pra- 
tica , ma  devo  configljare  i mici  lettori  di  con- 

ful- 
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fuit^re  fu  quello  Oggetto  gli  Scrittori  Galenici  , 
particolarmente  il  Lommio;  e di  conflderare  ol- 
tracciò due  paffi  di  Gelfo  nei  Capitoli  VII.  , e 
IX.  del  fuo  terzo  libro,  dove  fa  mozione  della 
maniera  div eccitar  il  Odore,  e di  guarire  quindi 
le  febbri  col  bere  una  gran  copia  d’  acqua  fred- 
da ( 36$  ). 

Avendo  Opplito  alla  mia  ommiflìone  riguardo 
all’acqua  fredda , io  paffo  a parlare  degli  altri 
articoli  del  mio  Catalogo  , i quali  agifcono  fpe- 
zialmente  fui  vaG  ultimi . 

Il  primo  articolo  comprende  i fali  acidi,  fra 
i quali  i follili  poflono  effer  ufati * ma  non  fi 
podòno  convenientemente  prendere  in  nn  tempo 
così  breve,  quale  fi  conviene,  perchè  fi  ecciti  il 
fudore  y e perciò  gli  acidi  -vegetabili  fono  flati 
più  comunemente  ufati  • Fra  quedi  l’acido  fer- 
mentato, o l’aceto  è dato  confiderato  come  il 
più  efficace  j ed  un  fiero  fatto  con  una  gran  prc* 
porzione  di  aceto  diviene  comunemente  un  Odo- 
rifero efficaciflìmo.  Per  la  qual  coia  d e fuppo- 
do,  che  l’aceto  abbia  la  facoltà  di  attenuarci 
fluidi:  ma  queda  opinione  non  può  eder  a mm  e ila 
per  le  dottrine,  che  noi  abbiamo  efpofte  di  fopra 
riguardo  agli  attenuanti  : e noi^fodeniamo  , che 
Il  fuo  poter  Odorifero  dipende  interamente  dal 
fuo  poter  rinfrefcante  nello  domaco,  potere  ana- 
logo a quello,  di  cui  noi  parleremo  riguardo 
agli  altri  diaforetici  falini. 

Sales  Neutri. 

Quedi  , quando  fleno  accompagnati  da  un  re- 
oime conveniente,  fono  evidentemente  potenti 
Odoriferi , e fono  dati  fp«flo  impiegati  come  ta- 
li. Riguardo  all’ufo  del  nitro  a qued’ oggetto  , 
vedi  le  oflfervazioni  del  Dottor  Brocklesby  pub- 
blicate nell’anno  1764  ( 364  ). 


DEI  MEDICAMENTI.  207 

Riguardo  ai  poteri  fudoriferi  del  fai  ammonia- 
#0,  vedi  Muys  de  f ale  ammoniaco  ( 365  } ; ed 
appari/ce  da  Boerhaave  , che  il  fai  digeftivum  , 
o febr'tfugutn  Sylvii  è flato  impiegato  allo  flefTo 
oggetto . Nell’  accennar  quefli  Tali  neutri  fudorir 
fen,  non  occorre  ch’io  aggiunga,  che  la  misu- 
ra falina,  o neutra  formata  di  un  alcali  combi- 
nato coll’acido  nativo  de*  vegetabili  è opportu? 
namente  ufata  per  favorire  , e mantenere  il  ni- 
dore ( 366  ). 

Antimonittm . 

Noi  abbiamo  detto  di  fopra,  che  quello  rime- 
dio operando,  ficcome  fempre  egli  fa,  più  o 
meno  fullo  flomaco,  eccita  per  mezzo  di  quella 
operazione  l’azion  dei  vali  ellremi . Ciò  fpelfo 
arriva  a legno  di  eccitare  il  fudore;  ed  io  non 
potrei  affolutamente  decidere  , fe  a quell’oggetto 
Certe  preparazioni  di  quello  minerale  fieno  più 
adattate  che  altre . Nel  cafo  di  febbri  noi  fiamo 
affolutamente  d’opinione,  che  le  noltre  doli  nau- 
feanti  producono  i migliori  effetti  , qualora  pro- 
ducono qualche  fudore;  e che  quando  il  folo  an- 
timoniale non  balla  a produr  ciò,  fe  ne  può  fa- 
vorire P azione  coll’  aggiungervi  qualche  fai  neu- 
tro ( 367  ). 

In  altri  cali,  come,  per  efempio,  nel  reuma- 
tifmo,  od  in  altra  infiammatoria  malattia,  gli 
antimoniali  pollone  elfere  più  certamente,  e con- 
venientemente determinati  ad  eccitare  qualche 
ludore,  coli’  unirvi  una  qualche  quantità  di  op- 
pio ( 368  ). 

Nel  mio  Catalogo  io  penfo,  che  avrei  dovuto 
inferire  il  titolo  generale  degli  emetici  ; poiché 
dall  analogia  deli*  antimonio  io  concludo,  che 
tutti  gli  emetici  fono  nello  Hello  tempo  diafore- 

ti- 
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tlci  , e podbiio  fpefliffimo  ufar (i  per  eccitare  il 
fudorc  . 

Opium  . 

Queda  fotta nza  è (lata  in  ogni  tempo  condde- 
rata  come  un  potente  (odorifero;  e non  vi  è da- 
ta quali  alcuna  celebre  compodzion  fudorifera, 
nella  quale  l’oppio  non  abbia  formato  un  prin- 
cipal ingrediente  . Sebbene  io  ho  trattato  di  (òpra 
abbadanza  ampiamente  delie  qualità  mediche  di 
quefta  fodanza , ella  merita  però  di  eller  anche 
in  quedo  luogo  conliderata  ; e la  queftione  > che 
fpezialmente  ci  fi  prefenta,  è quella  di  fpiegare 
da  qual  cofa  particolarmente  dipenda  il  poter  fu- 
dorifero  dell’  oppio  ♦ 

A quedo  propodto  noi  accorderemo,  che  il  po- 
tere dimolante  dell’oppio  nell’ eccitare  l’azione 
del  cuore , e deli’ arterie  può  aver  una  parte  prin- 
cipale nel  produrre  il  fudore  ; ma  io  fodengo  , 
che  l’oppio  fa  ciò  più  facilmente,  e più  deura- 
mente  di  ogni  dimoiarne,  che  opera  nella  ftedk 
maniera  : e ciò  d può  fpiegare  (diamente  , fecorv- 
do  io  penfo  , col  fupporre,  che  f oppio  unita- 
mente al  fuo  potere  (limolante  eierciti  il  uk>  P°* 
ter  fedativo . 

Quedi  poteri  devono  fpezialmente  apire  Tulle 
parti  le  più  didanti  dal  fenforio  , che  fono  tutti 
i minimi  vafellini.  L’oppio  manifedamente  di- 
minuifee  l’attività  di  quedi  vali  , e perciò  fop- 
prime  tutte  le  eferezioni  ; ma  anche  quedo  deve 
fuccedere  con  qualche  riladàmento  del  loro  tono 
e tendone , onde  padano  più  facilmente  cedere 
all’impeto  accrefcmto  del  fangue  nei  vad  mag- 
oiori  . In  quedo  modo  noi  fpieghiamo  il  poter 
fudorifero  di  queda  fodairza  ; e noi  pretende- 
ndo, che  quella  fpiegazione  d accordi  con  tutte 
le  varie  operazioni*  e qualità  medicinali  dell  op- 
pia» 
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ciò,  le  quali  noi  abbiamo  accennate  d«  fopra  » 
e le  quali  perciò  non  è necelFario  di  qui  ripe- 

cere  « 

filo f eh us  ; 

Quando  il  mufehio  è dato  in  dofi  abbondanti, 
etto  comunemente  induce  il  fonno^  , e quali  colla 
fleda  certezza  occafiona  un  profufo  iudoic  * Per 
£a  qua!  cofa  eiTo  è meritamente  confiderato  come 
fudorifero  ; e fi  può  fpiegare  la  /uà  operazione 
nella  medeiima  maniera  , che  noi  abbiamo  tede 
fatto  riguardo  all’oppio.  D’altra  parte  la  confi- 
derazione  del  mufehio  illuftra  , e conferma  uns 
«ale  fpiegazione. 

Nel  Catalogo  dei  diaforetici  vi  fono  due  Arti- 
coli 9 di  cui  io  non  ho  ancora  fatta  menzione,  e 
dubito  fc  effi  meritaffero  di  effervi  inferiti  . Il 
primo  di  quelli  è fa  canfora  , la  quale  > quando 
fe  ne  favorifea  l’azione  con  un  regime  fudorife- 
ro, fi  può  forfè  impiegare  a quell*  oggetto  : ma 
nelle  frequenti  occafiom , ch’io  ebbi  di  ufarla , 
io  non  ho  in  quella  offervato  una  tendenza  ad 
eccitare  il  fudore;  e perciò  io  penfo,  che  non 
conveniva  punto  inferirla  nella  mia  lillà  dei  dia- 
foretici . 

L’altro  Articolo,  di  cui  io  dovrei  far  menzio- 
ne, e il  mercurio . Quello  certamente  arriva  agli 
ultimi  vafellini,  ed  eccita  la  loro  azione  : e la 
più  acre  delle  fue  preparazioni,  il  fublimato  cor- 
rofivo,  eccita  qualche  volta  il  fudore  : ma  ne 

quella , nè  alcun’ altra  preparazione  mercuriale  (1 
dà  con  una  tal*  intenzione  ; nè  io  penfo,  che  que- 
lle preparazioni  fi  potrebbero  convenientemente 
tifare  come  fudoriferi  , i quali  devono  Tempre 
operare  più  prontamente  di  quello  che  polla  fare 
tjna  dofe  moderata  di  tali  preparazioni,  onde  pc- 
Tam . VL  O £€? 


MO  PART.  II.  CAP.  XXIII. 

'ter  rifguardare  il  mercurio  come  un  vero  ludo- 

D 

rifcro  ( 369  )• 

CAPITOLO  XXIII. 


Menagoga . 

SI  chiamano  così  quei  rimed;,  che  Tono  atti  a 
promuovere  iì  flutto  meftruo  , che  fuceede 
nei  fctto  femminino  : fpezie  di  rimed;  i più  in- 
fedeli, e che  frequentiflimamente  deludono  la  no- 
lira  alpettazione  . 

Gli  Scrittori  di  Materia  Medica  sì  antichi  , 
che  moderni,  e particolarmente  i primi,  indica- 
no molti  medicamenti  come  emmenagoghi  ; ed 
io  ho  impiegato  un  gran  numero  di  quelli  , che 
furono  da  loro  a tal  oggetto  raccomandati  : ma 
io  fono  flato  così  fpetto  delufo  nei  bramati  elet- 
ti , eh*  io  mi  fono  avanzato  a foftenere , che  gli 
Scrittori  antichi  non  furono  fu  quello  propofito 
guidati  dall’ efperienza  . Nè  a me  folo  toccò  di 
reltar  delufo  nella  mia  afpettazione , ma  lo  ftef- 
fo  avvenne  ai  Pratici  miei  colleghi  ; ne  fra  i 
più  efperimentati  ho  trovato  alcuno  , che  non 
confettato  lettere  flato  delufo  nelP  impiego  dei 
rimed;  emmenagoghi  raccomandati  dagli  Seni" 
tori  ‘ o che  non  accordatté,  che  non  poteva  mo!« 
to  confidarli  di  ottenere  la  guarigione  quafi  mai 

in  alcun  calo  d’amenorrea. 

Qual  fia  la  caufa  di  quello  difetto,  egli  non 
è facile  il  determinarlo  ; ma  io  giudico  dipender 
etto  dal  non  aver  noi  ancora  trovato  un  rime- 
dio , che  abbia  un  poter  fpecifico  nello  ilimolare 
i vali  dell’utero  ( 370  ):  e per  dare  di  tal  co- 
fa  una  migliore  fpiegazione  , io  devo  fare  alcu- 
ne poche  riftaffioni  fulla  natura  del  flutto  me* 
Aruo. 

Io  fuppongo  dunque*  che  in  confegucnza 
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in  crr aduale  evoluzione  del  (Ulema , i vafi  dell8 
uiefo  fieno  ad  un  certo  periodo  della  vita  dila- 
tati, e pieni;  e che  da  una  (iffatta  congeftione 
quelli  vali  fieno  (limolati  ad  un’azione  più  for- 
te, per  cui  le  loro  eftremità  fono  sforzate  ad 
aprirfij  ed  a verfare  il  fangue  . Secondo  quell* 
idea  egli  apparirà,  che  io  fuppongo,  che  il  fiuf- 
fo  meflruo  fia  una  fpezie  d’emorragia  attiva,  la 
quale  per  le  leggi  dell’economia  è difpolla  a ri- 
tornare dopo  un  ceno  intervallo,  e la  quale  do- 
po alcune  ripetizioni  può  efiere  dal  poter  dell15 
abito  determinata  a ritornare  a regolari  inter- 
valli * ' 

Quell’ è la  mìa  idea  generale,  ch’io  penfo  » 
che  applicar  fi  polTa  a tutti  i varj  fenomeni,  ed 
accidenti  fortuiti , che  accadono  riguardo  a que- 
(lo  flutto  . Non  è però  quello  il  luogo  d’intra- 
prendere una  tale  fpiegazione  ; e riguardo  al  mio 
preferite  oggetto  io  farò  ufo  di  una  fola  circo* 
danza:  quella  e,  che  ficcome  in  tutte  le.  emor- 
ragie attive  la  fortita  del  fangue  dipende  fpezial- 
mente  dall’ accrefciuta  azione  dei  vafi  della  par- 
te, così  il  flutto  uterino  dipende  da  un’  accrefcm- 
ta  azione  dei  vafi  dell’utero. 

Per  fare  però  una  particolare  applicazione  di 
quello  , che  ho  detto,  io  offerverò,  che  Is  inter* 
suzione  di  quello  flutto  è di  due  differenti  fpe- 
zie. L’ una  di  quelle  è quando  Je  regole  tardano 
a comparire  verfo  quel  periodo  di  vita,  nel  qua- 
le fono  fedite  ad  incominciare  nel  feffo  femmini- 
no ; e f altra  è quando  quello  corfo  per  certe 
caule  viene  interrotto,  nè  comparifce  ai  fuoi  fo- 
iiti  tempi  in  quelle  donne,  nelle  quali  erafi  già 
(labilità  quella  regolare  evacuazione.  Quelle  due 
fpezie  d’ interruzione  fono  ben  note  folto  i titoli 
di  retenz^ione  , e di  [appresone  dei  mejlrui . La 
prima  fpezie,  cioè  la  retenz^xone  , Capponiamo  , 
che  dipenda  da  qualche  debolezza  d’azione  ne* 

O % va- 
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ya  fi  dell’utero;  l’altra  , cioè  la  {appresone , fap- 
pomamo  dipendere  da  qua ’che  coitrjzione  neir 
eftremità  di  quei  vali,  ei  e loro  impedifee  di  ce- 
dere all’ordinario  impeto  del  (angue,  che  i corre 
per  le  più  ampie  porzioni  dei  medefimi  ( 371  ). 

Si  potevano  forfè  ommettere  in  quello  luogo 
tutte  ie  olfervazioni  da  me  fatte  di  fopra , ri- 
mettendo i miei  lettori  ai  Capitoli  VI.  ? ed  Vili, 
del  quarto  libro  dei  miei  Piemonti , onde  eglino 
poflono  informarli  più  pienamente  di  quella  dot- 
trina ; ma  in  un’introduzione  ai  medicamenti 
emmenagoghi  , io  ho  giudicato  e (Ter  necertario 
di  prefentare  quella  dottrina  in  generale  ; dalla 
qual  dottrina  rifulta , che  i rimedj  , i quali  de- 
vono impiegarli  in  entrambe  le  fpezie  d’amenor- 
rea fono  principalmente  quelli,  i quali  fortifica- 
no, ed  accrescono  1’ azione  dei  vali  dell’utero* 
e dopo  quella  efportzione  io  parto  ora  a fare  al- 
cune riflelìioni  fopra  gli 

EMMENAGOGHI  PARTICOLARI  , 

Aloe  ( 372  )* 

Di  quella  follanza  noi  abbiamo  trattato  nel 
fuo  vero  luogo  fra’ purganti , ed  ivi  eziandio  ab- 
biamo fatte  le  noli  re  rifleflìoni  fopra  la  virtù  ente 
menagoga  9 che  ad  erta  venne  attribuita  » 

Gommi  Fetida,  et  Plant*  Fetida. 

Di  quelle  foftanze  io  ho  trattato  di  fopra  ne! 
Capitolo  degli  antffpafmodici  , dove  ho  detto  » 
ch’effe  di  rado,  o giammai  hanno  corrifpoilo 
•alle  mie  afpettazioni  m pratica  camme  emmena- 
goghi ; ma  io  ho  avvertito,  che  può  edere  cc‘ 
corfo  qualche  errore  nei  miei  efperimenti , e cer- 
tamente io  non  portò  uafcurarc  l’ opinione  gene- 
ra- 
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ra!e  per  modo , onde  ommettere  di  lame  in  qnc- 
ffj  luogo  menzione  (573). 

Crocus  ( 374  ). 

Io  deyo  dire  lo  (ledo  riguardo  a quello  Arti- 
colo; ed  io  di  (opra  ho  efpòfte  le  ragioni,  che 
mi  fanno  fofpettare,  che  quello  rimedio  ha  per 
Io  piu  di  neffun  momento* 

Caftoreuw  ( 375  )* 

Anche  di  qutfto  io  ho  trattato  di  fopra  nel 
Capa  degli  ant  -paimodici , e forfè  quella  virtù 
c una  buona  ragione  per  inferirlo  in  queffo  luo-» 
go  ; ma  oltre  quello  , elfo , per  effer  conliderato 
come  emmenagogo,  ha  un  diritto  uguale  a quel**. 

10  di  qualunque  altra  foftanza  d’ingrato  odore  > 
accennata  di  fopra  come  tale  . I!  cafforio  è per 
V ordinario  congiunto  colle  gomme  fetide;  e quan- 
do tali  rimedj  fono  riufciti  , io  credo , che  il 
cafforio  abbia  avuta  una  gran  parte  nei  loro  buo- 
ni effetti . 

Rifpetto  a!  cafforio  fi  offer  vi , che  nelle  noffre 
Spczierie  (i  trova  fotto  differenti  condizioni;  che 

11  più  odorofo  è il  piu  efficace  ; e che  alcune  di 
quelle  fpezie  dotate  di  poco  odore  fono  quali  del 
tutto  inefficaci . 

Ter  rum* 

Anche  di  queffo  io  ho  parlato  di  fopra  confì- 
derandolo  come  un  medicamento  affringente , c 
tonico  ; ma  noi  P abbiamo  inferito  qui,  percioc- 
ché viene  comunemente  riputato  un  potentiffimo 
emmenagogo.  Dai  principj , che  io  ho  poffi  di 
di  /opra , facilmente  apparirà , che  nei  caff  di  ' 
menzione  accompagnata  , come  ordinariamente 

O 3 f UG- 
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Succede , da  una  generai  flacidità  del  (ùlema  > il 
poter  tonico  del  ferro  deve  parimente  edere  il 
più  efficace  rimedio  ; ma  nello  (ledo  tempo  egli 
è probabile^  che  nei  cafi  di  foppreffione  dipenden- 
te da  una  coftrizione  dell’ eftremità  dei  vafi  dell5 
utero , il  medefimo  poter  tonico  non  fia  così  op- 
portuno ( 376  ), 

Hjdr  argina . 


Il  mercurio  ) e per  effer  «no  (limolante  univer- 
fale>  e perchè  per  l’ordinario  va  fin  agii  ulti- 
mi vafettij  può  eder  capace  di  (limolare  quella 
dell’utero)  e di  riufcire  quindi  un  emmenagogo  . 
Su  quello  fuppofto  io  T ho  qui  inferito;  e da 
parecchie  prove  9 che  ne  ho  fatte y"  io  fon  per- 
fuafo  , che  l’ufo  continuato  del  mercurio  fi» 
riufcito  a guarire  delle  foppreffioni . Quanto  poi- 
fa  impiegarli  in  cafi  di  retenzione  io  non  Io  *0 
ma  giudico,  ch’effio  non  polla  ufarfi  in  qwcui 
con  tanta  ficurezza  e profitto)  come  Rei  cafi  di 

foppreffione  ( 377  )• 
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NOTE  DEL  TRADUTTORE . 


(!)  T>  I fogna  di  (tingu  ere  l’intima  combinazio- 
O ne  di  due  foftanze  dal  loro  femplica 
mefcugiio.  Nell’  ultimo  cafo  ciò  che  rifulca,  par- 
tecipandola proprietà  dell’  una  e dell'  altra  di 
quelle  fodanze  » fecondo  la  varia  loro  proporzio- 
ne j nel  primo  cafo  il  compolto  avrà  proprietà 
differenti  dai  componenti  principi  . Cosi  egli  o 
noto  , che  P allume  ha  proprietà  differenti  dall 
argilla  e dall'acido  vitriuolicoj  dalla  cui  combi- 
nazione è formato. 

(i)  Nella  nota  g 6 . del  Tom.  II.  abbiamo  ci- 
polla una  particolare  dottrina  de’ primi  principi 
de’  corpi  , della  loro  varia  azione  s e delia  varia 
loro  combinazione  nella  ccmpofizione  de’  corpi  9 
che  cadono  fotto  i fenfi  . Noi  quindi  abbiam# 
procurato  render  ragione  di  varj  fenomeni  > e fra 
quelli  del  diverfo  grado  di  confidenza  , e delle 
varie  affezioni  de’  corpi  predetti  confiderati  fotto 
la  medefima  9 e fotto  diverfa  temperatura  • In 
feguito  a quanto  abbiamo  efpolto,  ora  offerveremoj 
che  fra  le  parti  5 onde  un  corpo  è format®  9 altre 
fi  chiamano  principi  > ed  altre  parti  integranti . Si 
chiamano  principi  quelle  9 che  fono  di  natura 
differente  fra  loro  9 e diverfa  pure  da  quella  de! 
tutto 9 che  compongono.  Si  chiamano  parti  inte- 
granti quelle  t che  fono  della  medefima  natura  9 
e non  differirono  dal  tutto  9 che  coftitui fcono  9 
fe  non  in  grandezza  9 ed  alcune  volte  in  figura 
od  anche  in  confidenza  . Il  tutto  poi  9 che  ua 
fiffatte  parti  rifulta  , fi  chiama  compojio  5 rifpetto 
a*  fuoi  principi  9 ed  aggregato  5 rifpetto  alle 
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parti  integranti.  L’unione  de5  principi  fi  chiama 
compofizione  o combinatone  ; e quella  delle  parti 
integranti  fi  ch'ama  aggregatone  » Nello  ftefio 
modo  fi  diftingue  da’  Chimici  l’attrazione  , che 
efercitano  fra  loro  i principi , da  quella  che  efer- 
citano  fra  di  loro  !«  parti  integranti  ; la  prima  fi 
chiama  affinità  di  combinazione , la  feconda  affinità 
di  aggregatone . Riguardo  aJP  affinità  di  aggrega- 
zione, li  devono  diftinguere  due  generi  d’azioni , 
cioè  i°.  quella  /per  cui  i corpi  fra  loro  diftanti 
tendono  ad  avvicinarli  con  un  certo  grado  di 
prontezza  \ z°.  quella  , per  cui  le  particeiie  ìnte” 
aranti  attualmente  formanti  un  aggregato  refifto- 
iìo  con  un  certo  grado  di  forza  alla  loro  fepara- 
zione  . Riguardo  ali’  affinità  di  combinazione  fi 
devono  avvertire  due  cofe  , 1*  una,  che  quella 
farà  tanto  maggiore,  quanto  è minore  l’affinità 
di  aggregazione  ; a°.  che  allorché  due  o più  cor- 
pi s*  nnifeono  per  una  affinità  di  compofizicne  , 
la  loro  temperatura  cambia  - Si  devono  poi  di- 
ftinguere fei  cafi  d*  affinità  di  compofizione  o di 
combinazione  : i°.  1’  attrazione,  per  cui  i corpi 
diffimili  , e diftanti  tendono  ad  unirli  con  mag- 
nar a minor  prontezza;  2».  l’attrazione,  per 
cui  i principi  combinati  infieme  nella  compofi- 
2; ione  di  un  tutto,  ftànno  con  maggior  o minor 
forza  attaccati  fra  loro;  30.  1 attrazione,  per  cui 
fuppofti  tre  corpi  diffimili  diftanti  , o per  d ir 
meglio , feparati  l’uno  dall’altro  , l’uno  di  quefti 
febbene  fia  fufccttibile  di  attaccarli  a tutti  due 
gli  altri  feparatamente  , pure  in  tale  occafione 
dovendo  attaccarli  fidamente  od  all’uno,  od  a!l^ 
altro , feieglie  piuttofto  l’uno  che  1 sitro;  4 • ^ 
attrazione , per  cui , fuppcfto  un  corpo  compofto 
di  più  principi , uno  di  quefti  iì  diftacca  dal  tut- 
to per  attaccarci  ad  un  altro  corpo  , che  al  con- 
tatto di  quel  compofto  vien  prefentato  ; quefta 

Tiene  chiamata  da  Bergman  nitratori  elettiva  \ $\ 
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P attrazione,  per  cui,  fuppolli  due  corpi  comporti 
di  due  principi  per  cadauno  , fe  vengano  fra  di 
loro  a contatto  , i loro  principi  fi  diftaccano  vicen- 
devolvente,  ed  attaccandofi  feparatamente  quella 
dell’  uno  a quelli  dell*  altro  , formano  due^  tutti 
novelli.  Quella  fpezie  d’attrazione  vien  chiama- 
ta affinità  doppia  ; 6°.  quella  fpezie  d’ attrazione: 
chiamata  da  alcuni  affinità  d ’ intermedio  , ed  e 
quando  due  corpi  , che  non  hanno  alcuna  ienfi- 
bile  affinità  fra  loro  , divengono  atti  ad  unirli 
infieme  per  1* interpofizione  d’ un  terzo. 

(^)I  principi  de’  corpi  fi  feparano  per  due 
mezzi  differenti , i’  uno  è 1*  azione  di  qualche 
corpo  etereo , che  interponendoli  in  una  copia 
grande  fra  i principi  medefitm  coftituenti  un  da- 
to  corpo,  li  fepara,  e fi  allontana*,  l’altro^  mez- 
zo è quello,  per  cui  prefentando  uno  all  aitro 
corpi  -dotati  di  particolari  affinità,  fi  veneano 
quindi  a produrre  varie  decompofizioni  e compo- 
fizioni,  le  oliali,  attefa  la  conofciuta  natura  di 
una  delle  fortanze  adoperate,  vengano  a maniie- 
rtare  anche  i principi  dell’  altra  ( Ved.  n.  2,  ) . 
II  primo  di  quelli  mezzi  fi  chiama  analifi  fecca  3 
la  quale  fpefie  volte  è atta  ad  ingannare  1’  offer- 
vatore ; perciocché  quel  medefimo  corpo  etereo 
( cioè  per  ordinario  il  fuoco  ),  il  quale  decom- 
pone la  foftanza  in  queftione  , ne!  medefimo  pro- 
cella dell’  operazione  produce  nuove  combinazio- 
ni de’  Tuoi  principi  , onde  mafcherar  la  maniera  , 
con  cui  erti  realmente  efirtono  ne!  contemplato 
comporto*  1*  altro  mezzo  fi  chiama  anali/!  wni* 
da>  ed  è certamente  il  più  ficuro  per  ma  nife  (fa- 
re i principi  predimi  , dalla  cui  unione  una 
qualche  foRanza  rifulta.  Egli  è poi  d’ avvertirli, 
che  i Chimici  eonfiderano  due  forti  di  principi* 
onde  una  foftanza  deriva;  altri  di  quelli  fi  chia- 
mano preffimi , ed  altri  rimoti . 1 principi  predi- 
mi fono  quelli , che  compongono  immediatamen- 
te 
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te  la  fortaoza  efaminata  ; i principi  rimoti  quel- 
li , che  colla  loro  diverfa  unione  formano  q ietti 
principi  predimi.  Per  mezzo  dell’ anali!]  fece*.  il 
corpo  alle  volte  fi  rifolve  ne’  fuoi  principi  diano- 
ti ) i quali  perciò  combinandofi  poi  diverfamente 
Infieme , occultano  la  vera  maniera  delle  loro 
combinazioni  nel  dato  comporto  . Coll’analifi  u- 
mida  fi  ottengono  i principi  pioffimi  > perciocché 
quelli  efTendo  meno  fra  loro  attaccati  di  quello 
che  i principi  rimoti , fono  più  facilmente  fvelti 
e feparati. 

( 4 ) Tutti  i corpi  per  mezzo  del  calore 
ponno  ridurli  fotro  una  forma  aerea  . Riguardo 
poi  agli  acidi,  quelli , i quali  fi  presentano  fot- 
fo  tal  forma  all’ordinaria  temperatura  della  no- 
lira  atmosfera  , fono  i*  acido  folforofo  , 1*  acido 
carbonico , 1*  acido  muriatico , e i*  acido  [patito , o 
fin  or ico . 

( 5 ) La  dottrina  corpulcolare  è ormai  gene- 
ralmente abbandonata. 

( 6 ) Siccome  ogni  parte  integrante  ha  una 
natura  limile  a quella  del  tutto,  dunque  ogni 
parte  integrante  farà  comporta  de*  medefimi  prin- 
cipi che  il  tutto.  Perciò  una  parte  integrante 
farà  Tempre  una  foftanza  piu  grande , che  un 
principio  . Or  perchè  s’  abbia  una  divifione  pu- 
ramente meccanica  , conviene  ufare  tali  rtromen- 
ti , i quali  fi  portano  interporre  con  un  grado  di 
prefilone  fra  le  parti,  che  fi  devono  dividere  . 
Se  dunque  quefio  corpo  fia  affai  picciolo  , egli  è 
impedibile  di  trovare  ftrementi  a tal  feparazione 
adattati . Sarà  dunque  impedìbile  il  trovarne  ta- 
li , che  fieno  capaci  di  feparare  i principi  fteffi 
de*  corpi . 

( 7 ) Confiderando  ciocché  ho  efporto  nelle 
note  z®,  e 28.  del  Tom.  II.  , fi  comprende , che 
il  fangue  oltre  un  po’  d’  odido  di  ferro  » dal 
quale  riconofee  il  color  rodò,  di  cui  va  fornito, 

è com- 
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t comporto  di  tre  loflanze  fra  loro  diverfe,  cioè 
Ja  libro  fa , 1*  album  inofa , e la  gelatinofa.  La  par- 
te fibrofa  non  è Solubile  nell’  acqua  , ma  lo  di- 
viene per  mezzo  dell*  altre  due,  e col  moto,  che 
le  viene  continuamente  impartito  nel  procedo 
della  circolazione . La  gelatinofa,  e l’ albumino- 
si fono  folubili  nell*  acqua  , e realmente  nella 
compofizione  del  Sangue  circolante  fi  trovano 
combinate  con  molta  acqua  , Senza  la  quale  fi 
prefenterebbero  Sotto  uno  flato  denfo  e concreto. 
Quindi  la  fluidità  del  fangaie  dipende  dalla  quan- 
tità d*  acqua  , che  fi  trova  nelle  predette  due  fo- 
ilanze  combinata  . 

( 8 ) A quello  propofito  merita  d’  efler  letta 
!a  Dittertazione  d' Hoffmanno  intitolata  : De  aqua 
medicina  univerfali . 

( 9 ) L*  acqua  effendo  , di  mano  in  mano 
:he  Scorre  per  il  canale  inteflinale , attorbita  dai 
va  fi  inalanti , non  è atta  a promuovere  col  Suo 
pefo  la  Sortita  degli  eferementi . S*  aggiunga  , 
:he  etta  introducendo  nel  flftema  della  circolazio- 
ne le  parti  faline,  Saponacee,  gommofe,  delle 
quali  ella  per  iflrada  s’imbeve,  s'avranno  negli 
interini  una  minor  copia  di  materie  irritanti , e 
gli  eferementi  fteffì  faranno  comporti  molte  volte 
d*  una  materia  piè  tenace , e fìtta . Finalmente 
1*  acqua  rilattando  il  tubo  inteflinale,  ne  dimi- 
nuirà la  forza  dell’ eccitamento.  Tutte  quefte  ca- 
fe infieme  unite  contribuiranno  a produrre  una 
abituale  flitichezza,  Siccome  in  quello  luogo  of- 
ferta il  Cuiltn  . 

( io  ) L*  acqua  potrà  eziandio  giovare  nel- 
le ostruzioni,  quando  quelle  dipendano  in  par- 
te da  una  Soverchia  rigidità  del  Solido  Sem- 
plice . 

(11  ) Io  credo,  che  flavi  un’immediata  co- 
municazione per  mezzo  de’vafi  linfatici  fra  il 
canal  alimentare  e le  vie  orinarie,  fra  il  mede- 
simo 
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fimo  canale  e la  fuperficie  del  corpo  , e fra  là 
tnedefima  fuperficie  e le  predette  vie  orinarie  * 
Quindi  avviene,  che  fpeffe  volte  poco  dopo  aver 
bevuta  una  confiderabile  quantità  d’acqua,  com- 
parifcano  orine  copjofe  , ed  acquee,  ovvero  tur 
profufo  fudore  5 fecondo  che  1*  attuale  condizione* 
dell’individuo  (1  trova  più  difpofta  all*  una  od 
all’altra  di  tali  efcrezioni  ; che  fovente  alla  man- 
canza di  una  delle  predette  efcrezioni  fupp’ifcai 
l’altra;  e che  qualora  , per  un  particolar  acci- 
dente di  fpafmo  , fi  trovi  in  quel  morntnto  im- 
pedita sì  l’una  , che  l’altra  delle  già  indicate 
efcrezioni,  l’acqua  de’ linfatici  vafi  verfata  in 
copia  nelle  cavità,  o nella  cellulare  dia  occafione 
ad  un’  idropica.  Infatti  egli  fembra  probabile, 
che  qualora  i vali  linfatici  ricevano  dal  canal 
alimentare  una  grande  copia  d*  acqua  in  un  dato 
periodo  di  tempo,  e che  il  condotto  toracico  lì 
trovi  già  in  un  certo  grado  di  pienezza  , il  li»-  - 
quido  ridondante  corre  ad  evacuarli  in  quella 
parte,  verfo  la  quale  trova  un  pm  facile  e più 
Spedito  acceffo  . Riguardo  poi  a!!9  opinione  , che 
l’acqua  introducendofi  nel  fifiema  della  circolazio- 
ne vi  produca  ne’ vai!  una  pienezza  e gonfiezza, 
fi  potrebbero  opporre  le  feguenti  ribellioni  : i°. 
che  i*  acqua  fembra  introdurli  nel  {iberna  della 
circolazione  troppe  lentamente , perchè  pofifa  pro- 
durre una  tale  gonfiezza  ; s°.  che  rilavando  i fo- 
ladi, e minorando  lo  ftimolo  del  fangue  fòlle  fi- 
bre motrici,  diminuirà  il  moto  di  quel  fluido , e 


perciò  fi  feparerà  una  maggior  copia  di  fluido 
acquofo  o per  qualche  eferezione  , o per  i pori 
de*  vafi  fanguigni  nella  vicina  cellulare  , o nelle 

# Do 

nfpettive  cavità, 

(12)  L’acqua  in  quattro  maniere  potrà  fa- 
vorire le  fecrezioni,  ed  efcrezioni  : i°.  fe  è te- 
pida rilaJTando  i foiidi  , e togliendo  gli  /palmi, 

che  poteflero  a tali  evacuazioni  opporli  ; 2°  le 

d mo!- 
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è molto  fredda  , facendo  tale  impresone  fi  ùa 
ftomaco,che  fia  atta  ad  eccitare  in  una  maniera 
confiderabile  l’energia  del  cervello;  30.  fe  contie- 
ne qualche  materia  falina  , od  altro  (limolante 
principio,  irritando  gli  organi  eferetorj  , e fecre- 
torj  ; 40.  fe  nel  fangue  $’  abbia  una  eftraordi- 
naria  quantità  di  falina  materia  , che  o cogli 
fpafmi  da  erta  prodotti,  od  -n  altro  modo  s’op- 
'ponga  a tali  evacuazioni  9 diluendo  tale  materia  9 
e ftrafcinandola  fuori  del  corpo . 

( 13  ) Ved.  n.  1 1. 

(14)  L’  Autore  nel  fuo  Catalogo  da  noi  pro- 
dotto nel  Tomo  fecondo  , fra  gli  attenuanti  col- 
loca 1*  acqua  , della  quale  però  egli  non  parla  in 
quello  luogo  , forfè  perchè  ne  aveva  baftantemen- 
te  trattato  poco  prima. 

( 15  ) Per  alcalini  qui  s’intendono  non  folo 
gli  alcali  puri,  ma  eziandio  i carbonati  alcalini, 
lo  alcali  aerati  , i quali  riefeono  fpezialmente  at- 
tenuanti , perciocché  col  loro  (limolo  accrefcono 
Tofcillazione  de’folidi. 

( 16  ) Ved . Tom.  V.  n.  218. 

( 17  ) Saponi  fi  chiamano  in  generale  alcune 
foftanze  folubili  nelF  acqua  , e compofte  d5  un  o- 
!io  e d’un  alcali,  e qualche  volta  eziandio  d’  un 
olio  e d’una  terra  alcalina  , o d’un  olio  e d’ 
un  acido. 

( 18  ) Alcuni  anche  hanno  confufi  i faponl 
colle  foftanze  mucillagginofe . 

( l9  ) Il  fapone  comunemente  ufato  in  Medi- 
cina è una  foftanza  bianca,  dura,  folubile  total- 
mente nell’acqua,  fdrucciolevole , niente  delique- 
feente  all’aria,  e comporta  d’alcali  minerale  cau- 
ftico,  e d’olio  d’oliva.  Lo  fi  preferive  alla  dofe 
d’  uno  fcropolo  fino  a quattro . 

( 20  ) Recherà  certamente  meraviglia,  che  il 
fapone  corregga  1*  acido  delle  prime  vie  più  dei 
fempiici  alcali  , o delle  terre  aftòrbenti  comuni  , 

o che 
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o che  quefta  fua  virtù  dipenda  dalP  affinità  dell5 
acido  dello  rtomaco  coll’alcali  del  fapone.  Si  po- 
trebbe però  dire,  che  gli  artorbenti , e gli  alcali 
qui  contemplati  da  Cullen  Piano  Portanze  faturate 
di  acido  carbonico,  ficcome  appunto  fono  il  car- 
bonato di  calce,  il  carbonato  di  foda  , quello  di 
potalfa,  quello  d’ammoniaca.  Ciò  porto,  fi  com- 
prenderà bene , che  P acido  dello  rtomaco  , fe  Pia 
delia  rteffa  natura  dell*  acido  carbonico  , querte  fo- 
lta nze  artorbenti  ed  alcaline  non  ne  faranno  pun- 
to attaccate  , fupporto  che  già  ne  fìano  preceden- 
temente faturate  ; e fe  non  fono  prima  faturate  , 
non  artòrbiranno  fe  non  quella  porzione  di  acido 
carbonico , che  manca  alla  loro  iaturazione  * Che 
fe  poi  l’acido  dello  rtomaco  fia  di  natura  diffe- 
rente dall’acido  carbonico  combinato  nelle  Portan- 
za indicate  , e fe  queft’  acido  carbonico  abbia 
colla  bafe  di  quelle  Portanze  una  minore  affini- 
tà , che  l’acido  dello  rtomaco,  l’acido  dello  (to- 
unaco  farà  artorbito  dalle  Portanze  rterte , ma  nel- 
lo rtertò  tempo  ne  farà  fv  olto  P acido  carbonico  # 
il  quale  perciò  produrrà  per  conto  Può  un’acidi- 
tà foprabbondante  nello  rtomaco.  All’incontro  rt 
può  dire  , che  l’alcali  efirtente  nel  fapone  erte  li- 
do puro,  farà  atto  a combinarfi  coll’acido  dello 
rtomaco  , fenza  che  perciò  altro  acido  venga  porto 
in  libertà  . 

( 2i  ) Sembrerà  forfè  rtrano , che  una  piccio- 
li , ed  inconfiderabile  porzione  di  fai  marino  fu 
capace  di  produrre  la  purgazione  . 

( 22  ) Io  iio  veduto  varie  volte  mezza  dram- 
ma di  fapone  unita  ad  altrettanta  quantità  di 
gcmmammoniaca  Panare  in  pochi  giorni  P itte- 
rizia . 

( 21  ) Ved.  Tom.  IV.  pag.  15,  e n.  1 $ , 84. 

( 24  ) Vede  Tom.  II.  pag.  14,  e n.  17. 

( 25  ) La  diabete  è una  foverchia  evacua- 
zione d’ orina , la  qual’orina  è chiara,  cd  ha  un 

fa- 
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fapore  dolcigno  , e realmente  contiene  una  mate- 
ria fomigliantiflìma  alio  zucchero.  Ved.  T.  III. 
n.  153. 

( 26  ) Ved.  Tom.  Ili,  n.  191. 

( 27  ) Lo  zucchero  è un  olìido  a due  bah  -, 
ed  ogni  cento  parti  del  medefimo  fono  compofte 
di  otto  parti  d’  idrogenio,  feffanta  quattro  parti 
d’ohìgenio,  e vent’  otto  di  carbonio.  Ogni  qua! 
volta  fi  rompa  1'  equilibrio  fra  quelli  principi  , c 
che  I’  offigenio  li  divida  in  due  parti  difuguah  ? 
per  modo  che  la  maggiore  fi  combini  con  una 
gran  porzione  di  carbonio,  e la  minore  fi  com- 
bini coll*  idrogenio , e col  reftaote  carbonio,  ri- 
fiuteranno quindi  due  foftanze  differenti , cioè  un 
acido  carbonico,  ed  una  fpezie  di  alcool.  Da 
ciò  ben  fi  comprende,  che  in  quegli  ftomachi  9 
nei  quali  facilmente  il  carbonio  contenuto  negli 
alimenti  combinandofi  coll’  offigenio,  che  o in 
quel  luogo  ritrova  , o che  rifuka  dalla  fcompofi- 
zione  di  qualche  altra  foftanza  in  quel  luogo 
elidente,  forma  un  acido  fovrabbondante , in  que- 
gli ffomachi  ftefii  lo  zucchero  farà  parimente 
f oggetto  a foffrire  un*  alterazione  nell’  equilibrio 
de5  fuoi  principi , ed  a produrre  una  copia  di 
acido . 

( 28  ) Egli  eziandio  non  è improbabile,  che  dopo 
che  lo  zucchero  ha  (offerto  nello  ffomaco  più  o 
meno  completamente  1*  alterazione  indicata  nella 
nota  precedente  , la  parte  fpiritofa  , che  ne  ri- 
fulta  ? foffra  un  cangiamento  novello,  per  cui 
riefca  purgante  paffando  negl’  iuteftini  . 

( 29  ) L*  ottimo  mele  è dolce  , bianco  , gra- 
nellofo , e fornito  dTrn  odor  grato,  ed  aroma- 
tico. Egli  fembra,  che  quello  altro  non  lìa  , che 
una  foluzione  di  zucchero  in  una  mucillaggine  u- 
nitamente  ad  un  principi©  aromatico,  e vola- 
tile . 

( 50  ) I'  Baumè  ne*  fuoi  elementi  di  Farmacia 

ef- 


x 24  NOTH  DEL 

fifpone  un  metodo  , con  cui  arrivò  a trarre  dal 
mele  un  vero  e purifficno  zucchero. 

( gì  ) Il  mele  bollito  non  folo  perde  alcune 
parti  volatili  e fpiritofe,  di  cui  e tornito,  ma 
forfè  fofifre  un  qualche  grado  di  decompofìzione . 

( g 2 ) Il  mele  cattivo  fi  pub  render  più  pu- 
ro , facendolo  bollire  un  poco  con  un  quarto 
dei  fuo  pefo  di  acqua  pura  , e levandone  la 
fchiuma , che  fi  va  formando  alla  fua  fu  per  fi- 
de. Il  mele  al  giorno  d5  oggi , fecondo  le  più 
accurate  prefcrizioni , non  fi  fuofe  più  ufare  per 
la  compofizione  degli  fciropoi . Con  elfo  pero  fi 
formano  varj  altri  ritnedj  alfifi  utili , e tali  fono 
p.  e.  P offimele  femplice,  e P odimele  ìcillitico  . bi 
adopera  pure  nei  cnfteri  a titolo  di  purgante,  e 
fi  ufa  anche  per  bocca  fcioko  femplicemenrc  nell 
acqua  come  efpsttorante  ed  analettico.  Egli  c 
però  d*  avvertirli , che  quella  foltanza  non  e ben 
digerita  da  alcuni  fiomachi,  e che  quando  vi  fìa 
una  putredine  gafìrica  , il  fuo  ufo  riefce  nocivo  . 

(gg)  La  radice  di  regohzia  fece*,  become 
vico  portata  nelle  fpezierie,  è una  radice  lun- 
ga 5 farmentofa , della  grofTezza  di  un  pollice  , a 
un  color  cinerino  , internamente  giallo  , d Un 
fa  pore  dolce,  ed  alcun  poco  acre,  e naufeofo.  La 
corteccia  di  quella  radice  è più  dolce  della  parte 
leonofa.  Ella  oltre  a ciò  è affai  meno  difpofta  a 
fermentare  di  quello  che  le  altre  materie  dolci  o 

cerea | ^ 

( j4  ) Si  porta  m commercio  una  preparazio- 
ne della  regolizia  col  titolo  di  fuoco  di  liquen- 
zia.  Quello  Cucco  è una  foftanza  in  mafie  com- 
patte» Cecche,  fragili,  di  color  oleuro,  rifplen- 
denti  internamente  nella  loro  fpezzatura  , d un 
fapor  dolce  congiunto  con  una  qualche  acrez^a  < 
e folubile  in  bocca . Il  migliore  li  reputa  quel- 
lo, che  è più  dolce,  che  fi  feioglie  perfettamen- 
te in  bocca,  e che  tira  più  a!  gialliccio.  ìnomi- 
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men0  fi  può  cercare  di  purificare  anche  quei  lo  , 
eh» e cattivo,  fondendolo  nell’acqua,  e n rranao 
la  foluzione , e poi  evaporandola  fino  alla  do- 
vuta  confidenza . Quefto  Cucco  fi  prepara  taglian- 
do in  piccioli  pezzi  la  radice  dì  liquerizia  , poi 
cuocendola  nell’acqua,  e finalmente  colandone 
con  efprefiione  il  liquore  . Quello  liquore  pei 
mezzo  del  fuoco  fi  rende  così  denfo , onde  non 
abbia  più  liquida  forma  ; allora  fi  riduce  in  malie  , 
fi  involge  fra  le  foglie  d*  alloro  , e s*  efpone  al 
fole,  perchè  fi  difecchi  perfettamente  . Si  ula  da 
alcuni,  benché  affai  di  rado,  nelle  malattie  di 
petto  a titolo  di  efpettorante  . Piu  frequente- 
mente  fi  ufa  a titolo  di  gargarilmo,  e di  iciala- 
gogo  nell* angina. 

(35)  Il  titolo  d*  ifpedante  è affai  vago  ed  in- 
certo . Primieramente  convien  diftinguere  la  den- 
flcà  del  (angue  dalla  tendenza  della,  linfa  ad  una 
maggior  vifeofità  . Oltre  a ciò  egli  convien  di- 
fiinguere  la  denfità  del  (angue  dipendente  da  una 
maggior  proporzione  della  fu  a parte  fibrofa  , dal- 
ia denfità  dipendente  da  un  principio  morbofo  , 
che  tende  a ravvicinarne  le  parti  • Cosi  pari- 
mente la  fluidità  della  linfa  può  dipendere  da 
un  principio  morbofo  in  quella  elidente;  e può 
eziandio  dipendere  da  un’  atonia  nel  (Ulema  , 
per  cui  un  fluido  ferofo  meno  elaborato  viene 
in  maggior  copia  verfato  continuamente  nella 
cellulare  . Egli  ben  apparifee  , che  fecondo  que- 
lle varie  confiderazioni , gl’  i (pedanti  laranno  di 
vario  genere  . Così  p,  e.  fe  s5  abbia  una  minor 
proporzione  di  parte  roda  del  (angue  in  virtu  d* 
una  atonia  , in  tal  cafo  oltre  l’efercizio  , e la 
dieta  opportuna  riufeiranno  ifpeffanti  il  ferro  ,]  i 
conici,  i blandi  (limolanti  : fe  s’abbia  una  diffo- 
Juzione  feorbutica  nei  (angue  , in  tal  cafo  gl 
ifpeffanti  faranno  i rimedj  antifcorbutici  . Nello 
fielfo  modo  nelle  putride  venofe  gli,  afltifettici 
Tom.  VI.  P ^ 
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daranno  rimed j fpeflanti.  La  fpeflezza,  che  1*  ai* 
cool  e gli  acidi  fono  atti  a produrre  , quando 
fi  ano  in  una  conveniente  concentrazione  imme- 
diatamente applicati  al  fangue  , ed  alia  linfa,  è 
una  fpefiezza  morbofa  , che  altera  la  crafi  di 
quegli  umori  , e che  non  ha  punto  luogo  nell’ 
animale  vivente  . S’  è creduto  , che  le  foltanze 
mucill*gginG(e  ìntroducendofi  nel  fiHema  della  cir- 
colazione , impani  (fero  agli  umori  una  porzione 
della  loro  vifcidità  ; ma  quefia  opinione  è defti- 
:uita  di  ogni  fondamento.  Le  mucillaggini , e co- 
si pure  la  maffima  parte  delle  foflanze  , che  lì 
prendono  per  bocca  prima  di  arrivare  nel  fangue, 
fono  per  1’  ordinario  totalmente  decompone  ed 
alterate  nelle  prime  vie,  e perciò  le  particelle  , 
che  nel  fangue  vengono  introdotte  » fono  d1  una 
natura  molto  differente  da  quei  compolii  , onde 
hanno  tratto  la  loro  origine.  Egli  è vero  però, 
che  gli  alimenti  > i quali  abbonderanno  di  una 
maggior  copia  di  azoto,  introdurranno  nel  fangue 
una  maggior  copia  di  principi  atti  alla  inflaora- 
zione  del  folido  vivo,  e quindi  al  vigore  del  fi- 
{tema  , ed  alla  maggior  proporzione  della  parte 
roffa  del  fangue,  quando  però  le  forze  dell’indi- 
viduo fiano  tali  , che  fiano  capaci  di  affimilar 
perfettamente  le  foltanze  predette.  All’incontro 
gli  alimenti  dotati  di  una  maggior  proporzione 
di  principio  acquofo  , e di  carbonio,  tenderanno 
a debilitare  i!  fiftema  , e quindi  ad  accrefcere  la 
proporzione  del  fluido  bianco , ed  a favorire  il 
ritardo  del  fuo  movimento  , ed  in  confeguenza 
la  fua  tendenza  alla  vifcidità  , ed  alla  concre- 
zione . 

( 36  ) Le  due  foflanze  qui  accennate  da  Cul- 
len fono  gli  acidi  in  generale,  e l’alcool. 

( 37  ) Ved.  n.  3^. 

( 38  ) L’  olio  nel  fangue  o fi  trova  in  una 
condizione  di  fomma  tenuità  e divifion* , per  cui 

polla 
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poffa  reftare  difperfo  e fofpefo  in  quel  liquido  , 
o lì  trova  fciolto  in  etto  , perciocché  dalla  Tua 
combinazione  con  qualche  Tale  ivi  efi dente  è 
convertito  in  uno  dato  faponaceo  . Nell’uno,  e 
nelTaltro  cafo  etto  non  potrà  riufcire  un  raddol- 
cente . Oltre  a ciò  F olio  prefo  per  bocca  viene 
o tutto  o quad  tutto  decompodo  nelle  prime 
vie  , od  almeno  viene  combinato  con  alcune  al- 
tre materie  ivi  elìdenti  , e palla  ad  uno  dato 
faponaceo , che  non  fembra  atto  a fungere  il  ca- 
rico di  raddolcente  . Nondimeno  non  fi  può  di- 
tnoftrare  , a mio  giudizio  , imponìbile  1*  opinio* 
ne,  che  alcune  volte  una  qualche  porzione  d o- 
lio  non  polla  edere  immediatamente  afibrbita  da 
vafi  inalanti  dello  domaco  , ed  andar  quindi  a 
raddolcire  le  linfe  , qualora  quede  fi  trovino  ca- 
riche di  un  principio  acrimoniofo , atto  a combi- 
narli coll’  olio,  e ridurlo  alla  condizione  di  fa- 
pone  . 

( 39  ) Ved.  Tom.  III.  n.  13,  e né. 

( 4®  ) li  Ben  net  nel  fuo  The  at  rum  t alido- 
nim  riferifee  d’  aver  olfervató  in  alcuni  F acri- 
monia deli*  aceto  e del  fucco  di  limone  dopo 
tre  o quattr’  ore  , che  % erano  prefe  per  boc- 
ca quelle  fodanze  9 eder  determinata  alle  piaghe 
fatte  a titolo  di  eauterj  » e d*  averne  irritati  i 
labbri . 

(41  ) La  radice  di  Confoìida  Maggiore  è gran* 
de,  denfa  , librofa,  camofa  , vifchiofa  , edema- 
mente  ofeura,  internamente  bianca  » Effa  abbon* 
da  d5  un  iucco  vifeido  , e glutinofo  , che  non 
prefenta  aiciin  odore  , nè  alcun  confiderabile  fa* 
pore.  Quella  radice  feeca  bollita  nell’ acqua  fom- 
minidra  una  gran  copia  di  fluido  vilchiofo  \ $ 
Ja  decozione  fpeffica  prefenta  una  denfa  mucillag- 
gine limile  a quella,  che  in  fimil  modo  s’  ottie- 
ne dalia  radice  d’  Altea  , ma  più  tenace  , ed  in 
maggior  copia , arrivando  eda  a circa  tre  quarti 
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della  radice  impiegata  . Del  redo  quefta  ma^ 
feria  mucillagginofa  prendendofi  fciolta  in  molta 
acqua,  potrà  riufcire  utile  nell*  emofcifi  per  due 
ragioni  ; prima  , perchè  renderà  più  diluto  iS 
fangue , e ne  rallenterà  quindi  il  circolo  y fecon- 
do , perchè  potrà  fervire  anche  a titolo  d*  ali- 
mento , ed  apprettare  quindi  una  nutrizione  più 
debole , e piu  libera  di  azoto  ; onde  riufcire  an- 
che per  quefto  conto  utile  in  tal  malattia  , dove 
appunto  fi  deve  cercar  di  debilitare  le  forze  del- 
la vita,  e di  diluire  la  parte  falina  ed  acre  eli* 
(lente  nel  fangue . 

( 42  ) La  radice  di  cinogfoiTa  , quando  è fre- 
fca  , manda  un  odore  fimile  a quello  , che  fi 
fente  nelle  piante  narcotiche  ; ma  ella  perde  in 
<rran  parte  quefto  odore  nel  difeccarft  . Quando 
quefta  pianta  fi*  nata  in  terreno  fecero  , P odore 
della  fua  radice  è quad  infenttbile  . Il  fapore  di 
quella  follar, za  non  è molto  grande  . Quetta  ra- 
dice è fu  fi  fó  me,  deafa  , etternamente  nericcia, 
internamente  bianchiccia  . 

( 4^  ) Li  Gommarabica  ci  viene  portata  dall* 
Turchia  in  piccioli  frammenti  un  pò*  lucidi  d’un 
color  bianchiccio,  o gialliccio  pallido.  Riguardo 
alla  fua  natura.  Ved.  Tom.  III.  n.  26. 

( 44  ) L*  itthyocolU  , o colla  di  pefee  è un» 
foftanza  gelatinofa  in  matte  tenaci  , ravvolte]  in 
forma  di  fpire  fenza  conttderabile  odore  , nè  fa- 
pore ; e fi  trae  da  varie  fpezie  di  fiorioni  . 

( 45  ) Le  gelatine  animali  fono  decompofte 
nelle  prime  vie,  e ricevono  quindi  il  primo  gra- 
do di  afllmilazione  fenza  però  fubire  alcun  prin- 
cipio di  fermentazione  od  acefcente  , o putrida, 
(lecerne  abbiamo  ottervato  nel  Tom.  III.  n.  9 % 
15,  e nel  Tom.  IL  n.  30,  ed  8$. 

( 46  ) Negli  flomachì  robufli  dotati  di  buoni 
fuochi  gaftrici  , e dove  perciò  la  digeftione  fi 
efeguifee  nella  maniera  la  piu  perfetta , rare  volte 
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ù trova  alcun  indizio  d’  acidità  , fuorché  quando 
$’  abbia  foverchiamente  fatto  ufo  di  cibi  acidi  od 
ace/c^nti  • . 

( 47  ) L’opinione  d’  un  acido  libero  elidente 
nel  fangue  fu  da  molti  Medici  adottata  , e com- 
battuta da  molti  altri  . Lo  Itefio  Halìero  nella 
fua  Filologia  non  lembra  lontano  dal  fupporre 
nel  fangue  un  tale  acido,  Ved.  E lem.  Phjtf.  iib. 

V.  SeCL  IL  XLL  Confiderando  bene  ciò  che 
quell*  Autore  foggiunge  , A comprende  aver  egli 
riconofciuto  un  acido  nel  fangue;  ma  però  in 
uno  flato  di  combinazione  con  altre  marerie  . 
Ecco  le  fue  parole  : ,,  Cetcrum  in  eo  a Vieujfentù 

recedere  oportet,  qui  acidum  in  fanguine  fit(~ 

• 5 ttuare  fcripfit,  ut  mon'eamus  , nòn  ideo  lince- 
5,  rum  in  fanguine  acorem  elle , quia  ex  eo  ab 
j,  igne  expellitur  , uti  in  farina  non  ert  , et  A 
s,  cum  aqua  pafla  acefcit  „ . Nel  Tom,  li.  n* 
15)  20)  y 2 5 abbiamo  oflervato  , che  il  fan- 
gue è comporto  di  tre  differenti  parti , cioè  della 
parte  fìbrefa  9 del  fiero  roffo  9 e della  ferort-  - 
fa  ; che  nella  parte  fibrofa.  fi  contengono  quat*- 
ero  differenti  prìncipj  , J5  azoto , il  fosfato  cab- 
care,  e due  óflidi  5 l’uno  che  forma  il  radi- 
cale dell5  acido  cxalfco , e 1*  altro  che  forma  i5 
radicale  dell’ acido  malico;  che  il  fiero  rodò  è 
comporto  di  ferofità , e di  ortìdo  di  ferro  ; e che 
finalmente  la  ierofità  è comporta  d*  aCqua  , dì 
muriate  di  foda,  di  carbonato  di  foda  , di  fosfa- 
to di  calce f e dei  radicali  dell5  acido  iùalufiano  „ 
e dell’  acido  oxalico  , Quindi  fi  comprende  > che 
nel  fangue  nel  fuo  rtato  naturale  , e fauo  , non 
efifte  punto  un  acido  libero,  ma  però  vi  fi  tro- 
vano varj  acidi  combinati  con  altre  materie,  c 
così  pure  altri  prìncipj , ai  quali  barta  V unione 
di  un  po'  d*  offìgenio  per  diventar  acidi  . Egli  è 
vero,  che  il  fangue  è foggetco  a varie  morbofe 
alterazioni , ficcarne  è appunto  quel  cafo  da  noi 
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riferito  nella  n.  25  del  Tom.  accennato.  Nondi* 
meno  non  mi  fovviene  alcuna  offervazione  , per 
Ja  quale  fi  fia  realmente  dimoftrato  nel  fangue 
un  acido  libero. 

(48)  Molti  Tali  fi  trovano  nell’ orina  . L a- 
cido  qui  accennato  da  Cullen  è 1*  acido  litico  , il 
quale  forma  la  parte  principale  dei  calcoli  della 
vefcica  , ed  il  quale , fecondo  le  recenti  offerva- 
zioni,  fembra  formato  di  offigenio  , e di  molto 
carbonio,  ed  azoto,  e di  un  poco  d' idrogenio  . 
Nell*  orina  però  fi  trovano  degli  acidi  liberi,  ma 
foprattutto  1*  acido  fosforico,  il  quale  fembra  co- 
fiituire  la  caufa  principale  dell'  affezione  gottofa. 
Ved.  Tom.  IL  n.  29.  Quindi  però  non  rifulta, 
che  quelli  acidi  fi  trovino  liberi  nel  fiftema  della 
circolazione.  Gli  alimenti  foffrono  varj  cangia- 
menti, finche  arrivano  ad  e (Ter  parte  affimilati  , 
e parte  evacuati  per  varie  eferezioni . Si  formano 
quindi  in  varj  luoghi  varj  Tali  ed  altre  materie, 
che  prima  non  efiffevano,  e che  fono  prodotti 
o dall*  ordinario  procedo  dell’animalizzaziene  , o 
da  particolari  fue  circofianze.  Quindi  egli  c pof- 
fibile,  che  l’acido  fosforico,  e gli  altri  acidi 
X che  fi  trovano  liberi  nell*  orina  , abbiano  abban- 
donata la  loro  bafe  nei  (Udì  organi  a tale  efere- 
zione  ftabiliti . 

( 49  ) Ved.  Tom.  IV.  pagina  1 5 1 e not- 
13.  Gli  alcali  , e le  terre  alcaline  nello  fiato 
il  più  puro  ponno  e (Ter  di  qualche  giovamento 
nelle  affezioni  calcolofe,  in  quanto  che  afforben- 
do  alcune  volte  una  porzione  di  qualche  acido  , 
che  entra  nella  compofizione  di  fiffatte  concre- 
zioni fciolgono  una  parte  di  quella  mafia  , e 
la  rendono  più  friabile . Nondimeno  confettar  1 
deve , che  tali  foftanze  non  produttivo  nell’  accen- 
nata malattia  tutto  quel  giovamento,  che  fup*°- 
meffo  da  principio  dai  loro  fautori.  y 

(t0)  Col  nome  di  creU  in  Medicina  ti  e 
1 * ' chia* 
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. • mata  lln,  fòftanza  dotata  di  alcune  efterne 
chiamata  ' n‘‘  i m,  che  non  fi  trova 

qualità  ( V.  T.  • • • orincipi  , nè  nella 

fempre  comporta  de,  «edefi».  [ *«££  » )#  caIce 
medefima  proporzione,  Iwoene  1 
ne  coftituifca  la  parte  predominante  . Èg 
ro  che  fecondo  le  vane  materie,  di  cui  queita 
creta  è compofta  , farà  più  o meno  atta  a com- 
binarfi  cogli  acidi  efiftenti  nelle  prim  ’ . » 
r„du„=  quindi  M di  w.  X mnit.  Ul,= 

nhi;r,“p.ui‘*i„.ndor,  c«»:x  g 

prime  vie,  fomminiftrar  un  fai  medio  di  qua'1'* 
a H 1 1 q i • • (i  i F f_ r infr iranno 


minante  nello  (tomaco  na  oredette 

quello  o non  farà  punto  .(forbito  dalle  predet  e 

foftanze,  fe  effe  Gì» ■ g»  f^?„Lè  Lrifoc- 
„„  r,  fe  ne  renoa  afforbito  ( ciocche  potrà  lue 

cedere  , quando  qu  effe  foftanze  non  il  trovano  di 

quello  faturate  ) , rifulteranno  quindi  per  lo  piu 

materie  poco  folubili  ne’  noftri  umori  , ed  atte 

perciò  a ^produrre  concrezioni,  le  quali  ponno  in 

alcune  circoftanze  riufcire  oltre  modo  nocive  . 

Che  fe  l’acido  predominante  nello  ftomaco  non 

fi  a il  caibonio , ma  un  altro  , che  ?bbla  J?n  * 
principi  terrofi  della  creta  una  maggiore  affinità 
Li’ acido  carbonico,  in  tal  cafo  quell’  acido  fork 
afforbito  dalla  creta , ma  fe  ne  ‘volgerà  o 

Juogo  l’acido  carbonico,  eh’  era  in  quella  com- 
binato: il  qual  acido  farà  atto  a produrre  nello 
ftomaco  varj  fconcerti , ed  a fomm, mitrare  ezian- 
dio un  principio  per  una  nuova  compo 1210 

dell’acido  dello  ftomaco,  che  fi  c cercato  com- 
battere . I teftacei  hanno  in  parte  i medelimi  in- 
convenienti, ed  oltracciò,  quando  non  ila 
purificati,  contengono^  una  certa  copia  1 & 

tine  animale , per  coi  riefeono  ancora  m 
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dettati  al  predetto  oggetto  . La  calce  purifflma  ó 
venga  tratta  dalle  pietre,  o da  qualche  fofianza 
animale , quando  fìa  liberata  da  ogni  firaniero 
principio,  e fi  trovi  in  quello- fiato,  che  fi  chia- 
ma calce  viva , è,  dopo  la  magnefia,  la  fofian- 
za tcrrofa,  eh*  è la  più  opportuna  per  aflorbire 
gii  acidi  dello  fiomaco . L’acqua  impregnata  di 
quefta  calce  viene  chiamata  acqua  di  calce  , e fi 
adopera  dalle  quattr’oncie  fino  ad  una  libbra, 
non  folo  per  il  tefté  indicato  oggetto  di  afiòrbir 
gli  acidi  dello  fiomaco,  ma  contro  varie  altre 
affezioni  eziandio.  Boerhaave  in  fatti  e molti  al- 
tri Scrittori  ne  commendano  l’ufo  contro  lo  icor- 
huto  muriatico;  Pringle  contro  i fudori  colli- 
quativi de’ tifici;  Macbridge,  Whytt,  Haen  ec. 
contro  il  calcolo;  altri  contro  la  levcomacia,  ìa 
podagra,  l’ artritide , il  reumatifmo  ; altri  nelle 
ulcere  interne,  e foprattutto  in  quelle  dei  pol- 
moni, e dell’ utero,  congiunte  con  una  debolez- 
za e lafiezza  de’  folidi;  altri  contro  V incontinen- 
za dello  fperma  dipendente  da  debolezza  ; ed  al- 
tri eziandio  contro  la  diarrea  proveniente  da  aci- 
dità nelle  prime  vie  . È fiata  già  riconofciuta 
nell’  acqua  di  calce  una  facoltà  difeccante  ; ed  una 
proprietà  di  arrefiare , o diminuire  i efcrezioni . 
Olcre  a ciò  il  Pringle  riconobbe,  che  la  creta  9 
l’acqua  di  calce,  i teftacei  favorirono  più  o me- 
no la  putrefazione  delle  fofianze  animali  . L ac- 
qua di  calce  pertanto  non  fi  deve  dare  a quelli 
dotati  d’  un  temperamento  biliofo,  e di  abito 
fecce;  non  ai  deboli;  non  quando  efifie  od  è 
imminente  una  critica  o periodica  evacuazione  ; 
non  quando  s’abbia  una  tendenza  ad  una  putrida 
difibluzione  nel  fangue,  od  una  putrida  faburra 
nelle  prime  ftrade  * 

( 51  ) Ved.  n.  50.  . , 

( ) Il  Corallo  colle  varie  fue  ramificazioni 

rapprefenta  in  piccolo  un  arbofcello  fpogliaro  di 
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foglie  ) folìdo , fragile,  privo  cF  odore  , e di  f*« 
pore,  e coperto  d*  una  fpecie  di  crolla.  Il  fuo 
colore  è vario  : ma  il  bianco  , ed  il  rollo  fono 
i foli,  che  s’  adoperano  in  Medicina  ; anzi  s’ufs 
dar  al  rolfo  la  preferenza . Elfo  è comporto  d’una 
materia  calcarea  } e d’  una  fortanza  animale  . È 
opera  di  alcuni  piccioli  animaletti , che  ivi  pian- 
tano il  loro  domicilio  . Si  trova  nell5  Adriatica 
fitto  col  ramo  fuo  principale  fu  qualche  fcoglio* 
fu  qualche  animale  marino  , o fu  qualche  altro 
corpo  ivi  elidente*  Avanti  di  fervirfene  in  Me- 
dicina, fi  lava  bene,  affine  di  toglierne  via  l'im- 
purità, poi  fi  difecca,e  fi  polverizza.  Una  vol- 
ta fi  vantava  molto  quello  rimedio  , ora  però 
non  fi  ufa  fe  non  in  alcune  officinali  compofi- 
gioni  , nelle  quali  l'autorità  , ed  il  tempo  ne 
hanno  refo  F ufo  ancora  rifpettabile  * 

La  Corallina  Officinale  rapprefenta  una  pianta 
divifa  , e fuddivifa  in  un  gran  numero  di  rami 
fottili , fragili,  articolati,  e pieghevoli.  Ha  una 
grandezza,  che  non  oltreparta  i due  pollici;  un 
odore  naufeofo  di  pefce  ; un  fapore  falfo,amaro, 
e difgurtofo;  un  colore  vario  , cioè  ora  bianco, 
or  cinerino,  or  giallognolo,  or  verde  , or  fortic- 
cio, or  negro.  Scricchiola  fotto  i denti  a guifa 
delle  fortanze  terree,  e li  ftritola  facilmente  col- 
ie dita.  È formata  di  materia  calcare  unita  , ed 
articolata  per  mezzo  d*  una  membrana  animale 
interpofta , che  ne  rende  i rami  cedenti  , e pie- 
ghevoli. Vi  fi  ortervano  erternamente  una  quan- 
tità di  pori  or  piu  or  meno  grandi  , che  fono 
appunto  altrettante  cellette,  dove  rtanziano  alcu- 
ni picciolifjfimi  snimaletti , chiamati  polipi  mari- 
ni . Si  trova  la  corallina  ne’nortri  mari  fitta  , e 
quali  incollata  or  fopra  i coralli,  or  fopra  il  gu- 
fcio  delF  oftriche,  or  fopra  gli  fcogli , or  fopra  i 
tronchi  d}  alcune  piante  marine  , or  fopra  altri 
corpi  elidenti  nel  msre.Per  gli  ufi  medici  fi  or- 
dina 


NOTI  DEL 

«lina  di  fceglier  la  Corallina  quanto  più  fi  può 
recente»  ed  intiera  . Si  deve  lavarla  bene  per  le- 
varne l’impurità.  Si  difecca,  e fi  riduce  in  pol- 
vere . Quefta  polvere  viene  prefcritta  internamen- 
te da  uno  fcropolo  fino  alle  due  dramme  • Effa 
fu  vantata  come  un  eccellente  antelmintico  » ma 
non  corrifpofe  agli  elogj  » che  Te  ne  fono  fatti 
per  quello  conto  . 

( 5$  ) La  magnefia  è una  terra  bianca,  fria- 
bile, insìpida  , e che  cambia  in  verde  il  color 
dello  fciroppo  di  viole.  Quando  c pura,  li  fcio- 
glie  difficili  imamente  dall’acqua,  più  facilmen- 
te , quando  è combinata  coll*  acido  carbonico  . 
Non  ha  la  proprietà  , che  ha  la  calce  di  levar 
l’acido  carbonico  ai  carbonati  di  foda  e di  potaf- 
fa  ; e congiunta  con  l’acido  vitriuolico  fommini- 
ftra  il  fai  d’  Epfom  , il  quale  è molto  folubile 
nell’  acqua,  ed  è dotato  di  una  facoltà  purgante 
Ved.  Tom.  V.  n.  258  ; anche  in  ciò  differente 
dalla  calce,  la  quale  congiunta  con  l’acido  vi- 
triuolico fomminiftra  una  felenite , eh*  è pochii- 
fimo  folubile  dall’acqua. 

( 54  ) La  magnefia  fino  agli  ultimi  tempi 
quali  da  tutti  i Chimici  fu  confufa  colla  calce. 
Black  però  , Margraaff  , e Bergman  ne  hanno 
inoltrato  la  diverfità, ed  infatti  ella  ha  proprietà 
chimiche  molto  differenti  da  quelle  della  calce  . 
Ved.  n.  55  ; e Tom.  IV.  n.  é. 

( 55  ) Cioè  il  fai  d’Inghilterra  , o folfato  di 
magnefia,  Ved.  Tom.  V.  n.  238.  Si  ufano  varie 
maniere  di  ottener  Ja  magnefia  , ma  !a  piò  pura 
magnefia  è quella  , che  fi  trae  dalla  decompofi- 
zione  del  fai  d’  Inghilterra  per  mezzo  d’un  ah 
cali.  Quando  s’ abbia  un  acido  nelle  prime  vie  , 
la  magnefia,  che  fi  deve  apprettare , deve  elfer  li- 
bera da  acido  carbonico  ; altrimenti  qtseft’ acido 
fvolgesdofi  dalia  magnefia  , mentre  in  fuo  luogo 

fottentra  l’acido  dello  ftomaco  , prende  for  ma  ae- 
rea , 
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rea  , s diviene  fpeffò  nocivo  , ed'  incomodo  , 
Quando  la  magnefìa  è perfetta  , h fi  può  dure 
da  una  dramma  fino  alle  quattro. 

( 56  ) La  calce  , e la  magnefia  hanno  alcune 
proprietà  limili  a quelle  degli  alcali  , e perciò 
alcuni  Chimici  le  collocano  fra  le  foftanze  alca- 
line 9 e le  reputano  materie  quafi  medie  fra  gli 

alcali  9 e le  terre  . % 

( 57  ) La  calce  tratta  dalla  pietra  calcarea  e 
qualche  volta  mifta  a ftraniere  materie  o terrofe, 
o metalliche  9 dalle  quali  non  fi  può  pienamente 
liberarla  nè  colla  calcinazione  , nè  col  dilava- 
mento. Alcuni  perciò  hanno  preferito  quella  ot- 
tenuta dai  teftacei  9 e molti  quella  ottenuta  dalla 
fcorza  d*  uovo  convenientemente  calcinata  • 

( 58  ) L*  alcali  fidò  combinato  coll’acido  car- 
bonico farà  Tempre  più  ftimolante  che  o la  pu- 
ra magnefia  9 o la  calce  combinata  col  Pnedefimo 
acido  . E ficcome  lì  fuppone  9 che  nello  ftomaco 
T acido  ivi  efiftente  (ìa  afTorbito  dall’alcali  , e ne 
fia  quindi  f cacciato  I’ acido  carbonico,  fi  può  lo 
fteffo  ottenere,  fecondo  io  penfo,  anche  dal  car- 
bonato di  calce  9 quando  1*  acido  dello  ftomaco 
abbia  con  quefte  foftanze  una  maggiore  affinila 
di  quella,  che  ha  l’acido  carbonico. 

( $9  ) L’alcali  aerato  , o carbonato  <P  alcali 
non  Tempre  è apparfo  il  più  efficace  rimedio 
contro  le  affezioni  calcolofe  . 

( 6©  ) Il  fangue  nel  procedo  della  vita  tende 
continuamente  ad  una  foverchia  .animalizzazione  * 
o ad  una  fcompofizione,  per  cui  l’azoto  fyolgeft 
dalla  parte  fibrofa  di  quel  liquore  , e così  pure 
l’ idrogenio  ; i quali  due  principi  unendofi  infic- 
ine formano  1*  ammoniaca  , ed  è quello  il  mo- 
mento , nel  quale  fi  ha  nel  fangue  un  totale 
sfafciamento  e diftoluzione  . Ciò  però  non  avrà 

luogo  9 almeno  ad  un  arado  confìderabile  , fuflk 

0 (tendo 
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ifiendo  la  vita  dell*  animale . Ne!  fangue  però  Ci 
trova  l’alcali  di  feda  combinato  con  l’acido  car- 
bonico , ficcome  abbiamo  ofiervato  nella  n.  28. 
del  Tom.  IL  Egli  è vero  poi  , che  in  molte 
circofianze  di  malattia  il  fangue  tende  alla  prefa- 
ta degenerazione  più  prontamente,  che  nello  (ia- 
to di  fanità  ; e perciò  l’ufo  degli  acidi  farà  in 
tali  incontri  oltre  modo  giovevole  6 

( 6i  ) Quando  s’  abbia  preia  per  bocca  una 
quantità  confiderabile  d ’ alcali  cauftico  , e quefio 
già  nel  ventricolo  fi  fia  combinato  colla  parte 
iolids  di  quel  vifee re,  ed  abbia  prodotto  od  una 
iacerazione,  od  un’infiammazione,  gli  acidi  non 
faranno  più  indicati  , ma  in  loro  luogo  faranno 
indicati  i diluenti  , ed  i raddolcenti  . Gli  acidi 
unitamente  ai  diluenti  faranno  giovevoli  , quan- 
do fi  appreftìno  fubito  dopo  che  uno  abbia  prefo 
P alcali  accennato  » 

( 62  ) Ved.  n.  6 1. 

( 63  ) Si  dice  f che  il  fangue  imputridifce  , 
quando  la  parte  /pezialmente  fibrofa  di  effo  (i 
(compone  , e (Volgendoli  Is  azoto  , il  carbonio  9 
P idrogenio , e Poffigenìo  prendono  la  forma  di 
gas,  (i  combinano  in  differente  maniera  fra  lo- 
ro , e producono  dei  nuovi  gas  , che  mandano 
un  doppio  odore  alcalino  > e fetido  . I rimedi 
perciò  , che  fi  oppongono  allo  (viluppo  dei  fo* 
praddetti  principi , fi  chiamano  antifettici , e quel- 
li all’incontro  , che  favorifeono  quefio  fvilup* 
po  , fi  chiamano  lettici  . Si  conofee  , che  il  fàn- 
gue  comincia  già  ad  imputridire  , quando  efieri- 
do  tratto  dai  vafi , difficilmente  , ed  imperfetta- 
mente fi  fepafa, nella  maniera  da  noi  altrove  ac- 
cennata, in  crafiamento,  ed  in  parte  fero  fa , Ol- 
tre a ciò  quando  fia  nata  una  tale  feparazione  , 
quefio  crafiamento  è molto  tenero  , fi  fquaglia 
faciiiffimamente  , prefio  fi  putrefà  , ed  il  fiero 

apparile?  alcun  poco  roffigoo  * In  tale  condfzio- 

J < * ' • ne 
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r>J  di  fluidi  il  polfo  non  e punto  robufto  , nè 
tefo  ; il  flato  , e tutte  le  efcrezioni  fono  alcaie- 
fcenti  , e fetide  ; appanfcono  fulla  fuperficie  del 
corpo  petecchie,  e macchie  ; e finalmente  il  fan- 
gue  forte  fpontaneamente  da  varie  parti  del 
corpo . 

( f>4  ) Ved.  n.  63. 

(6  5 ) La  fcompoflzione  del  fangue  accenna- 
ta nella  nota  63.  può  efTere  prodotta  da  varie 
caufe,  delle  quali  altre  agiranno  più  immediata- 
mente , altre  meno  fulla  parte  flbrofa  del  fan- 
gue , e quindi  quefta  fcompofizione  nel  primo 
cafo  farà  più  pronta , ed  accompagnata  da  calore 
e da  altri  fintomi  di  febbre  , e nel  fecondo  cafo 
farà  più  lenta  . Così  s’avrà  una  putrefcenza  cro- 
nica, per  efprimermi  alla  maniera  di  Cullen  , fe 
nel  fiero  vadano  predominando  certi  principi  fa- 
lini,  o di  altra  differente  natura,  ma  però  tali  , 
che  a poco  a poco  inducano  nel  fangue  1*  accen- 
nata fcompoflzione  , o veramente  impediscano  , 
che  la  parte  flbrofa  fi  a a dovere  elaborata,  onde 
{acceda , che  l’azoto  ne  venga  facilmente  fvolto, 
e s*  abbia  1*  indicato  fiato  di  putrefcenza . Le 
caufe  perciò  della  putrida  difibluzione  del  fangue 
potendo  efTere  molto  differenti , s’avrà  quindi  una 
marcia  differente  in  una  tal  degenerazione,  che 
darà  occafione  a diverfo  genere  di  malattie  , ed 
efigerà  molte  volte  diverfo  genere  d’ajuti. 

(66)  Io  credo  che  l’acido  vitriuolico  dato  nella 
maniera,  che  abbiamo  accennato  Tom.  V.  n.185» 
fia  più  efficace  nelle  febbri  putride  venofe  degli 
acidi  vegetabili,  i quali  efièndo  per  1’  ordinano 
mifii  a qualche  altra  fofianza  , la  quale  è fufcet- 
tibife  d’  una  putrida  corruzione  , fembrano  merlo 
adattati  dell*  acido  vitriuolico  al  predetto  ogget- 
to . Egli  è perciò  , che  nelle  medefìme  febbri 
putride  1’  ottimo  aceto  prefo  a titolo  di  rimedio 
nell’  acqua,  riefee  più  utile  > che  i fucchi  nativi 
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de*  vegetabili  , quali  appunto  farebbero  i]  fucco 
di  limone  , e quello  di  melarancia  . Nello  fcor- 
buco  all* incontro,  dove  il  difordine  dell’animale 
economia  è piu  lento  , ed  a cui  perciò  convien 
occorrere  con  più  lenti  ajuti , cioè  per  mezzo  d* 
una  nutrizione  più  Tana  , odia  per  mezzo  di  ali- 
menti più  capaci  di  produrre  un  fluido  animale 
della  più  perfetta  qualità,  faranno  più  giovevoli 
i fucchi  de*  vegetabili  , i quali  oltre  la  par- 
te acida i contengono  eziandio  altre  materie  ca- 
paci di  convertirli  in  fluido  animale  , o di  dra- 
fcinare  in  quella  loro  compoiìzione  anche  1’  acido 
ft  e IT®  , od  almeno  i Tuoi  principi  più  adattati  ai 
contemplato  oggetto  « 

( 67  ) Ved.  n*  66 . 

( 68  ) Il  Pringle  e molti  altri  Scrittori  hanno 
efaminata  1*  azione  di  varie  fodanze  applicate  a 
parti  animali  (laccate  dal  corpo  vivente  s e quin« 
di  hanno  cercato  di  determinare  il  vario  grado 
della  facoltà  analettica  di  tali  fodanze  . Le  con- 
elulioni  però  da  tal  metodo  dedotte  non.  fono  le 
più  certe , ed  accurate  » Le  foffanze  antifetciche 
non  arrivano  nel  loro  intiero  flato  nei  fide-* 
ma  della  circolazione  » Elfe  foffrono  vario  ge~ 
nere  di  decompolìzione  $ e ds  alterazione  nelle 
prime  vie  , e perejò  la  loro  azione  fui  fangue  s 
quando  vengono  prefe  per  bocca  , può  edere 
grandemente  diverfa  da  quella  , che  fi  oder- 
va  , quando  vi  fono  immediatamente  applicate  « 
Oltracciò  r applicazione  delle  fodanze  antiìct- 
riche  lui  corpo  vivente  può  aver  effetti  mol- 
to divelli  da  quelli  $ che  fi  olfervano  fui  corpo 
morto,  e fulìa  parte  fiaccata  dall*  animale  * Il 
moto  de9  fluidi , la  reazione  dei  folido  vivo , il 
vario  genere  d9  eccitamento  $ che  la  fofianza  an- 
tifettica  è atta  a produrre  nell5  animale  econo* 
mia,  panno  oltremodo  alterare  la  fua  antifetn^s. 
operazione,  ed  arrivar  fino  a favorire  la  dlffoìu- 
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zione  del  fangue,  alla  quale  lì  cercava  occorrere 
per  fuo  mezzo  . Nella  fleffa  maniera  quello  vario 
genere  d’  azioni  , ed  il  rapporto,  che  la  condi- 
zione putrida  del  fangue  può  avere  colle  altre 
parti  dell’animale  economia,  faranno  alle  volte 
sì,  che  le  foftanze  , le  quali  applicate  immedia» 
tamente  alle  parti  animali  fiaccate  dal  corpo  vi- 
vente appariscono  favorire  la  loro  difToluzione  , 
riefeano  antifettiche , quando  vengano  prefe  dall’ 
animale  vivente. 

(69)  L’  alcali  volatile  colla  fua  qualità  fli- 
molante  può  eccitar  la  natura  o ad  una  crifi  fa- 
lutare,  o veramente  a refiflere  con  piu  forza  al 
principio  morbofo  * e perciò  quella  foflanxa  $ 
(ebbene  in  picciola  copia , può  riufeire  giovevole 
anche  nelle  putride  febbri, 

( 70  ) Ved.  n.  69. 

( 71  ) L’  acrimonia  Scorbutica,  ancorché  fi 
fupponga  dipendere  da  un  principio  falino  eli- 
dente nel  fangue , nonoflante  ficcome  non  tutti  i 
fali  hanno  le  medefime  facoltà,  perciò  non  fi  può 
affermare,  che  fra  i fali  neutri  non  pollano  ef- 
fere  alcuni  5 che  fi  oppongono  ad  una  tale  acri- 
monia , II  fai  d’Inghilterra  p.  e.  colla  fua  fa- 
coltà purgante,  blandamente  (limolante,  e diure- 
tica , febbene  non  fi  debba  annoverare  fra  i piu 
potenti  antifettki , può  nondimeno  riufeir  giove- 
vole nella  predetta  malattia . 

(72)  L’  accennata  dofe  però  di  nitro  può 
produrre  degli  effetti  confiderabili  coila  fua  azio- 
ne fullo  fiomaco.  Ved.  Tom.  V.  n.  218. 

(7l)  Ved.  Tom.  III.  pag.  Ó7. 

(74)  Ved.  Tom.  III.  pag.  66,  67, 

(75)  Ve*  Tom,  IV.  n.  2. 

( 7^  ) La  Chinachina  farà  utile  nelle  febbri 
difiòJutive  , dette  volgarmente  putride  venofe, 
quando  però  non  vi  fin  unita  una  corruzione  ga- 
lli ic  a . 
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( 77  ) Veil.  n.  68. 

(78)  Ved.  Tom.  V.  n.  1 36,  i}7-, 

( 79  ) La  radice  di  Contrajerva  ci  viene  dalP 
America  Spagnuola  in  pezzi  di  uno  in  due  pol- 
lici di  lunghezza , e di  mezzo  pollice  in  circa  di 
grettezza.  Etta  è piena  di  nodi,  di  rughe,  e di 
tubercoli  irregolari  , ed  in  parte  fquamofi  . 
Spuntano  dalla  medefima  lottili  fibre  , o radi- 
ehette , le  quali  alle  volte  fono  parimente  forni- 
te di  nodi,  e di  tubercoli  . Quetta  radice  è du- 
ra, denfa  , etternamsnte  ofeura  , interna  men  te 
pallida  . II  fao  odore  è aromatico  ma  debole  : 
il  fapore  è un  po’  attingente,  amaretto  > e _ pic- 
cante . Quetta  radice  fi  preferire  alla  dofe  di 
mezzo  fcropolo  lino  ad  una  dramma  in  foltinza , 
e da  mezza  dramma  fino  alle  due  in  decozione. 
Etta  realmente  riefee  utile  nehe  putride  vende  , 
nondimeno  ficcome  abbiamo  molti  altri  rimed] 
più  efficaci,  e più  licuri  per  quefto  conto,  ella 
non  viene  al  prefente  molcittìmo  ufata. 

( 80*  ) Nell’  alcool  ancorché  diluto  efitte  una 
facoltà  fedativa  maggiore,  che  nel  vino.  Il  vino 
produce  un  eccitamento  più  coniortante  , e du- 
revole. IT  • • 

( 81  ) Sotto  il  nome  generale  di  evacuanti  1 n- 

tender  fi  devono  quei  rimedj  , i quali  eccitano 
o favorirono  qualche  naturale  detezione  deL  u- 
mano  individuo.  La  flebotomia  però  non  menta 
nome,  in  quanto,  per  quello  abbiamo  altrove  ri- 
porto ( Tom.  II.  n.  r.  ),  h deve  confiderai  co- 
me un  aiuto  chirurgico  , e non  già  come  un  ri- 
medio . Dall’  applicazione  poi  del  vescicante  it 
ponno  diftinguere  due  forte  d effetti , cioè  od  un 
evacuazione  ferofa,  a cui  da  occafione  la  Solu- 
zione di  continuo  da  erto  prodotta  , od  una  na- 
turale eferezione  da  lui  favorita  o prometta.  IVI 
primo  cafo  il  vefcicante  , avuto  riguardo  alla 
qualità  dell’  evacuazione  , non  merita  tì  nome 
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ci*  evacuante  fecondo  il  ienlo  fopra  indicato  , ed 
avuto  riguardo  all*  azione  , che  diede  occhione 
a Siffatta  evacuaz:one  , elfo  deve  «fière  annovera- 
to fra’caudicì.  Nei  fecondo  cafo  (ebbene  la  qua- 
lità deli*  evacuazione  derivata  dall’  applicazione 
del  vescicante  gli  dia  uo  diritto  d’aver  un  pofto 
fra  gli  evacuanti  , nondimeno  confiderando  che 
quefta  evacuazione  è un  effetto  deh*  eccitamento 
generale  da  efiò  prodotto  , elfo  fi  può  confiderai^ 
piuttofio  , come  un  articolo  appartenente  alla 
clafit*  degli  (limolanti . 

( 8a  ) Gli  errini  eccitando  una  maggior*  eva- 
cuazione di  materia  dai  follicoli  muccofi  della 
membrana  pituitaria,  che  inveite  le  interne  par- 
ti del  nafo,  e forfè  eziandio  da  alcuni  o pori,  o 
minimi  canaletti  efaianti  derivanti  da  vicini  vali 
linfatici  , o dalla  profiima  cellulare  , tolgono  da 
quelle  parti  gli  accumulamenti  pituitofi , e linfa- 
tici , e quindi  levano  le  compreffioni  , che  per 
tali  accumulaménti  vengono  efercitate  non  folo 
fopra  i rami  arteriofi,  ma  eziandio  fopra  i vali 
venofi  , che  a quei  luoghi  arrivano  , per  il  che 
il  circolo  del  (angue  riefce  in  quelle  parti  piu 
libero,  e vengono  o tolte  o minorate  le  irrita- 
zioni . Quando  poi  gli  errini  eccitano  lo  derno- 
[ to,  quefto  (fedo  fcuotimento  contribuirà  Somma- 
mente a togliere  gli  accennati  ridagni  , e ri- 
Tardi  . 

( 83  ) Veramente  nè  il  fapore  , nè  1*  odore 
della  bietola  fono  atti  a far  credere  un  potere 
1 irritante  nel  fuo  fiscco . Quando  in  fatti  la  radice 
ì della  bietola  è fecca  , è quali  priva  d'  odore  , ed 
j ìa  un  fapore  dolcigno  ; e quando  è frefca  , ha 
) m odor  debole,  ed  un  fapor  dolcigno  * aromati- 
o,  fatuo. 

( 84  ) L*  Afaro  ( a far  am  Europium  Lin.  Afa - 
\um  Off.  ) pianta  nodrale  appartiene  all*  ordine 
I eonoginio  della  claffe  dodecandria  del  Linneo  . È 
Tom*  VI . Q fera- 
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fempre  verde  ; ed  ha  ii  tronco  bafGffimo  > erba- 
ceo 9 feroplice  . Le  Tue  foglie  forgono  a due  a 
due  attaccate  a pezioli,  che  molto  s*  allungano  » 
quando  la  pianta  ha  fiorito.  Quelle  foglie  fono 
{empiici  9 intiere , venofe , lanuginofe  9 reniformi  % 
ottufe  9 e lucenti  . I fiori  fono  folitarj  9 ed  han* 
no  un  peduncolo  cartismo,  che  fi  piega  dopo  la 
fioritura.  Effi  fono  apetali  ; le  loro  ftamigne  fo- 
no porporine  ; il  calice  è denfo  9 coriaceo  9 cam* 
panulato  , intagliato  fuperiormente  in  tre  parti 
acute  9 ripiegate  un  po’ all’ indentro  » e colorato 
in  porporino  ofcuro . Di  quella  pianta  fi  loglio- 
110  adoperare  in  Medicina  a titolo  d’mi»0  prin- 
cipalmente le  foghe  9 le  quali  fono  alquanto  a- 
mare  9 acri,  ed  aromatiche.  La  polvere  ficrou- 
tatoria9  fecondo  la  Farmacopea  di  Edemburgo  , 
fi  compone  con  tre  parti  di  foglie  d3  afaro  , e 
con  una  di  foglie  di  majorana  . 

( 85  ) Ved.  Tom.  V.  pag,  63. 

( 86  ) L* Euforbio  è una  gomma-refina  in  gra- 
g)i  di  varia  grandezza  5 di  color  per  l'ordinario 
giallognolo,  di  fapor  acerrimo,  di  nclTun  odore, 
Ì!  Cullen  nel  fuo  Catalogo  da  noi  efibito  nel 
Tomo  fecondo  fra’  rimedj  flernutatorj  pone  ezian- 
dio il  turbit  minerale  , ch3c  un  offido  giallo  di 
mercurio,  ma  che  viene  da  lui  fuppofto  un  fol- 
fato  di  mercurio  . Egli  però  non  fa  in  quello 
luogo  alcuna  menzione  di  tale  foflanza  , iorie 
perchè , ben  a ragione  , non  era  punto  perfuafo 
dell*  ufo  di  quella  all’  accennato  oggetto, 

( 87  ) Vcd.  Tom.  IL  pag.  177. 

( 88  ) Quando  flavi  una  vera,  e pura  infiam- 
mazione , i mafticatorj  9 per  elfere  fiimolanti  9 
non  fono  punto  opportuni . 

( 89  ) Sono  moltilfimi  gli  Autori  9 che  hanno 
trattato  del  mercurio 9 fra  i quali  meritano  d’ef- 
fer  accennati  Sala  , Billicbio , Unsero,  Eenvenu - 
Scbwbsro  3 Hekflftreit  , Uemingero  , Schn!, 

. zio , 


» 
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z.to  , Weckcro  , Capo,  Gijdioy  Dappero  , Stahl 
Maggiore,  Feffi,  Chr . F^r  , Bajero  , Kauchio  y 
Scbeffeho  , Ludolfo  , Tompfom  , Neuman  , Wede* 
Ho,  Camerario  , Boerhaave , Hoffman  , Buchner  , 
loefecke > Cri  filano  Severio  Wabji , Tommafo  Sar- 
ti taO  , fc. 

(90)  Il  Mercurio  anticamente  appreso  i Gre- 
ci era  riputato  un  veleno^  gli  Arabi  lo  tifarono 
eternamente  ; e folo  nel  decimo  fedo  fecole  ii 
cominciò  ad  ufarlo  anche  internamente  a titolo 
di  rimedio  . Si  è vantato  il  mercurio  crudo  con- 
tro i vermi  5 contro  l8  afma  , contro  le  oflruzic* 
ni,  e contro  molte  altre  malattie.  Nell’  Inghil- 
terra fi  riguardò  come  una  panacea  Tufo  di  pren- 
dere ogni  mattina  un’oncia  o due  di  quello  mi- 
nerale. Degnerò  non  dubitò  di  aderire}  che  por- 
tato addoflò  come  amuleto  impedifea  la  Escrezio- 
ne del  latte  5 e io  diffipi  aflolutamente  « Elmon- 
210  prcnofe  a titolo  di  rimedio  antelmintico  F 
acqua  fiita,  bollire  fui  mercurio  vivo  , e quella 
pratica  fu  poi  tifata  da  molti.  Gon  quella  acqua 
Hsilìero  dice  ds  aver  fanata  Un8  epiledia  prove- 
niente da  vermi  , e Schreibero,  d aver  debellate 
delle  febbri , e la  pelle  lidia  dalla  medefìma  cau- 
fa  provenienti  . Fu  poi  fpezialmente  vantato  il 
mercurio  vivo  da  molti  Pratici  in  quella  affezio- 
ne , per  cui  le  glandule  del  piloro  divenendo 
©trutte  crefcono  di  mole  , è chiudono  quell*  ori- 
fizio dello  ltorrj2co3  onde  gli  alimenti  non  poten- 
do paffare  agli  interini  j la  nutrizione  viene  im- 
peditale fuccede  V atrofia.  Varj  altri  Scrittori,  é 
principalmente  il  DeHaen  fopra  la  propria  efpe- 
rienza  vanta  il  mercurio  nell’Ileo»  Siffatto  mine- 
rale fi  e appreflatò  centro  quell8  ultima  affezione 
fino  ana  uofe  di  mezza  libbra  e più  , S’ e oppo- 
fio,  che  J mercurio  prefo  per  bocca  forte  cale  c 
,r^;‘  , che  \ acqua  non  c punto  att# 

Q % a fciO" 
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a fcioglUre  il  mercurio;  finalmente  che  il  mer- 
curio  non  maftra  alcuna  facoltà  veramente  antel- 
miotica,  mentre  Torti  ottervò  che  i vermi  in 
quello  pcfti  vivono  egregiamente,  e Scapoli  af- 
ferma d’aver  veduto  andar  foggeeti  oltre  modo  ai 
Vermi  quelli,  che  travagliavano  nelle  miniere  òk 
quefto  metallo.  D'altra  parte  egli  non  è impro- 
babile, che  una  porzione  del  mercurio,  che  vien 
internamente  prelo,  (offra  nelle  prime  vie  un 
qualche  grado  di  ofligenazione  , che  la  renda  at- 
ta ad  entrare  nel  (iftema  della  circolazione , ed  a 
produrre  quindi  varj  effetti . Si  è oflervato  infat- 
ti molte  volte  , che  il  mercurio  introdotto  per 
quefto  modo  ha  prodotto  la  falivazione  >.  il  tre- 
mor de*  membri , e varj  altri  fenomeni , che  fo- 
gliano apparire  dagli  offidi  di  quefto  metallo  , o 
dalle  fue  preparazioni  faline.  L'acqua  per  mez- 
zo del  fuoco  può  facilmente  ofTigenare  una  qual- 
che piccioia  porzione  dal  mercurio,  (ebbene  ciò.' 
punto  non  apparifee  dall’  eiame  del  pefo  avanti, 
e dopo  r operazione  ; mentre  la  quantità  di  o(* 
ftgenio,  che  fi  unifee  col  mercurio  in  tale  occa- 
fione  può  compenfare  quella  quantità  di  mercu- 
rio, la  quale  pattando  allo  ftato  (almo  va  a me- 
(colar  fi  con  l’acqua.  Io  certamente  ho  veduto  da 
quefto  ufo  per  lungo  tempo  ripetuto  eiiere  at- 
taccate le  gengive  , ed  eiTer  portato  molto  pre- 
giudizio a"!  denti.  Riguardo  all’Ileo  io  non  cre- 
do, che  quefto  rimedio,  (ebbene  fi  lappone  ia 
tal  calo  operare  col  fuo  pefo  , (la  il  piu  conve- 
niente, mentre  ftirando  varie  porzioni  degli  in- 
teftini  può  etto  medellmo  chiuderli  il  varco  , e 
ferviti!  d’  impedimento.  L*  ho  veduto  adoperar 
una  volta  in  un  vomito  pertinace,  che  li  è cre- 
duto dipendere  da  oftruzioni  dei  piloro  , e vera- 
mente per  fuo  mezzo  s’  arrivò  ad  ottenerne  la 
guarigione.  Da  tutto  ciò  concluder  fi  può , che 

fi  mercurio  vivo  non  è il  rimedip  , a cui  deb- 
bia* 
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fcfamo  in  tali  affezioni  abbandonarli  > ma  nella 
flebo  tempo  non  credo  5 che  fi  pbda  affermare^ 
eh5  cdo  Ha  totalmente  od  inutile  od  indifferente  . 

( 9 1 ) Quindi  varj  rimedj  interni  , cd  edemi 
fi  fono  con  quedo  minerale  preparati. 

{ 9^  ) Io  ho  già  detto  in  altro  luogo  d9  aver 
apprefo  da  un  celebre  Pratico  Italiano  ad  unire 
l’oppio  col  mercurio  dolce  a titolo  dì  diuretico. 
Egli  adoperava  un  grano  di  oppio  con  dieci  gra- 
nt di  mercurio  dolce  per  dofe  . io  ho  trovato 
alcune  volte  queda  defe  produrre  fconcertì  nelle 
prime  vie  , e perciò  ne  ho  dato  la  mede  (1  mg 
quantità  dentro  lo  fpazio  d9  una  giornata,  ma 
divifa  in  più  dofi  \ facendo  nello  dedb  tempo 
ioprabbevere  qualche  acquofò  liquore.  f)el  redo 
il  mercurio  nello  dato  di  officio*  o di  fale  non 
manca  di  produrre  o la  falivazione,  o le  da  da- 
to in  dole  difcretiflìma  la  trafpirazione , o feri- 
na 5 fecondo  che  il  corpo  il  trova  all9  una  , od 
ali*  altra  di  quelle  evacuazioni  più  difpodo0 

( 93  ) Il  mercurio  fu  vantato  in  un  gran  nu- 
mero di  malattie  : reumatifmo  , artritide , catarat- 
ta, icirri , cancri , ulceri  cacoete  , idropida  , fcor« 
buto,  calcolo,  idrofobia , mali  di  teda,  febbri, 
Vajuolo  , ec.  Non  tutto  ciò  però , che  fi  è dettò 
fu  quedo  pro  po  fi  to  , e coerente  coll9  odervazione. 
Nello  feorbuto  J9  esperienza  ha  dimodrato  eder 
darmelo  il  mercurio  ^ contro  i vermi  le  prepara* 
zioni  faline  di  edò  poono  edere  utili  per  Ja  loro 
qualità  purgante,  e dimolante  , e per  la  qualità 
di  feiogliere  il  glutine , per  mezzo  di  cui  i ver- 
mi danno  attaccati  ai  tubo  intedinale.  Si  è van- 
tato anche  nelle  fcrofole,  e Mead  ordina  il  mer* 
curio  dolce  nelle  malattie  di  polmone  provenien- 
ti da  una  affezione  fcrofolofa . Altri  podericri, 
valenti  Pratici  hanno  però  trovato  ii  mercurio  in 
si  fatte  malattie  piuttoffo  nocivo  , che  utile  . 
Dge  poi  fono  Ipezlalmente  i cali,  nei  quali  i! 

Q 3 ttièr* 
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mercurio  riefce  oltre  modo  giovevole  : uno  di 
quelli»  nel  quale  realmente  quello  rimedio  lem* 
bra  dotato  d’ una  qualità  fpecifica,  è la  lue  ve- 
nerea : Is  altro  è la  icabbia  a 

( 04  ) Il  mercurio  fublimato  corrofivo  ha  una 
wravità  fpecifica  minore  di  molte  altre  prepara- 
zioni metalliche,  che  fi  ufano  a titolo  di  medi- 
camento, e ficcome  Io  fi  efibifce  fciolto  in  una 
enorme  copia  di  acqua  , efib  refi»  cost  dmfo , e 
fminuzzato,  che  le  particelle  Aie  fciolte , e di- 
fperfe  per  l’acqua  fono  certamente  minori  a per 
la  mole,  e per  il  pefo  di  un  gtcbeuo  d(  fan- 
gue , o di  una  molecola  fibrofa , che  forma  1 
craflamento  di  quel  liquido;  e nond.mmo  gh 
effetti  di  quello  mercurio  anche  Aule  glandule 

falivali  è molto  eonfiderabile,  _ 

/ ) Oltre  ciò,  che  dice  qui  il  Cullen,  fi 

deve  eziandio  riflettere,  che  o il  mercurio  fi 
mefcola  col  fangue,  o nò.  Se  fi  mefcola  col  fan 
sue,  eflo  non  farà  particolarmente  determinato 
più  in  un  luogo,  che  nell’altro,  ma  entrando 
come  un  principio  della  maffa  comune  fi  diftrt- 
bnirà  ugualmente  per  tutto  dove  effa  arriva  , 
Che  fe  il  mercurio  non  fi  meteo. 1 col  langtie  * 
in  tal  cafo  ne  altererà  in  breviffitno  tempo  la 
crafi , e ne  fuccederanno  i più  gravi  fconcertt 

nell*  animale  economia  * • v 

( 06  ) Il  fublimato  eorrojivo  e folubile  in  di- 
ciannove parti  d’  acqua  . Effo  c iufcettibile  < » 
combinarfi  col  fai  ammoniaco,  e rifulta  quinci 
una  preparazione  chiamata  fai  Alembroth , che  e 
difiblubiliflima  nell’  acqua  . Secondo  Batime  tre 
oncie  d’ acqua  pregna  di  nove  dramme  di  tal  am- 
moniaco fciolgono  cinque  oncie  di  foltmato . 

( 97  ) Che  nella  faliva  fi  trovi  nna  certa  co- 
pia di  fai  ammoniaco,  apparifee  da  ciò,  c e 
gettando  fopra  quel  fluido  un  po’  di  calcela  , 
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e di  alali  fifl?  cauttico,  fé  ne  fvoige  un  odor 

P'  C[  IT)  Potrà  fembrare  un  mirteto  , come  a Le 
vo  ce  una  piccioliffima  quantità  di  mercurio 
::lu,  nel  fangne , « diffbf.  F«  '“"*'*£  * 

di  quel  liquido,  fi  a atta  a produrre  una  c°n(idera 

bile  irritazione  fulle  glandule  (auva  t . ' _ 

però,  io  credo,  ogni  meraviglia,  quaDj?  ™C°r\ 
dar  fi  voglia  , che  per  una  particolar  affinità  del 
mercurio  colla  faliva,  quello  viene  tutto  a ■ p - 
a poco  accumulato  negli  organi  deili  nati  « 
parazione  di  quel  fluido,  e per  ta  mo  ° ta 
ad  una  copia  (ufficiente  pef  proGurv  1 ac 

irritazione.  ...  r;„ 

( 99  ) Contro  I’  opinione,  che  il  mercurio  ha 

uno  ipecifìco  nelle  malattie  veneree  , due  obie- 
zioni a prima  villa  fortiffime  porta  In  .5ll£  ** 
luogo  il  Cullen . i°.  Se  il  mercurio  folFe  uno 

fpecifico  nella  malattia  venerea,  dovrebbe  le 

pre  fonare  tal  malattia;  2°.  Il  ™TCl'TÌ°'?“l 
vien  prefo  , e che  è atto  a fanar  quella 
ria,  é com  poco,  che  non  li  può  comprendere 
come  elio  ila  atto  a produrre  la  conveniente  mu- 
tazione ne’  lìquidi.  Si  potrebbe  pero  rifpondere 
primieramente,  che  colla  malattia  venerea  1 
trovano  alle  volte  congiunti  certi  diiordini  dea 
animale  economia  , o certe  difpofiziom  a *•  at  1 
difordini,  per  cui  rifulta  qu^li  una  malattia  mi 
(la  , contro  la  quale  il  mercurio  cella  vi  aver 
efficacia,  che  moflra  , quando  la  malattia  venerea 
è fola.  In  fecondo  luogo  , iiccome  il  mia  ima 
venereo,  che  produce  la  malattia,  e in  una  co- 
pia affai  picciola , così  non  lì  deve  ri  [guardar 
come  imponibile,  che  anche  la  copia  delio  f peci- 
fico  atto  a guarirla , Ga  parimente  affai  picelo  a * 
Oltre  a ciò  la  (leda  obbiezione  fi  può  con  p*u 
ragione  opporre  all’ opinione  di  Cullen  , cioè  c <c 

Q 4 
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ir  mercurio  guarii ca  il  mal  venereo  , per  mezze 
della  fu  a azione  (limolante  fu  tutti  gli  organi 
eferetorj . 

( xoo  ) Ved.  n.  99. 

(101)  lì  mercurio  molte  volte  fans  la  malat- 
tia venerea  fenza  produrre  altra  confìderabile  ef- 
crezione,  fe  non  una  trafpirazione  più  copiofa  „ 
Or  fi  hanno  parecchi  altri  rimed j dotati  di  que- 
lla facoltà  generale  , e che  nondimeno  non  gua- 
ri (cono  una  tal  malattia  . Si  potrebbe  opporre 
però,  che  il  mercurio  non  agifce  fpeci  Reamente, 
fe  per  guadagnare  il  mal  venereo,  conviene , che 
produca  qualche  eferezione  . Lo  fìeffo  poi  abbia- 
mo detto  (fiere  della  China,  Ved,  1 om,  IV.  n. 
1^9.  e fi  può  fempre  rifpcndere  , che  il  mercurio 
sgifea  fpecificamente  alterando  gli  umori  , e fe- 
parandone  la  materia  morbofa  , la  quale  però 
debba  pofeia  eflere  eliminata  per  mezzo  di  qual- 
che eferezione  . 

( 102  ) Siccome  la  falivazione  è una  eferezione 
oltre  modo  incomoda  , così  (ì  è tentato  di  gua- 
dagnare la  malattia  fenza  promuovere  una  tale 
evacuazione.  Si  è perciò  appredato  il  mercurio 
in  tal  copia  , ed  in  tal  maniera  , onde  veniffe 
piuttoflo  ad  eflere  favorita  la  trafpirazione,  £ 
quello  metodo  fi  è chiamato  metodo  per  efiinùo - 
lie . Alcuni  hanno  creduto  , che  il  metodo  per 
efìinzione , foffe  più  efficace  , che  quello  per  fa- 
livazione ; altri  , che  foffe  indifferente  riguardo 
alla  guarigione  qualunque  delle  due  evacuazioni 
foffe  promolfa  ; altri  finalmente  hanno  giudicato, 
che  la  falivazione  fìa  più  efficace  per 
malattia.  Il  metodo  della  lallazione  è certamen- 
te più  incomodo  , che  quello  dell'  efìinzione  , 
ma  elTo  fembra  eflere  più  valevole  per  domare 
1 oflinazione  del  mal  venereo.  Ciò  fu  già  conc- 
iatilo dai  più  valenti  Pratici  , e le  oflervszioni 

di  alcuni  altri,  per  cui  apparisce  , che  il  metodo 

ce!!4 
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dell’  edinzìone  iia  riufcito  meglio  , che  quello 
della  falivazione,  altro  non  provano, a mio  giu- 
dizio, fe  non  che  coll5  affezione  venerea  fi  pon- 
ilo alle  volte  trovare  tali  indifpofizioni  nell’ eco- 
nomia animale  , onde  un  metodo  più  attivo  rie* 
fca  meno  efficace  d’  uno  più  mite . 

(105)  Ciò  potrebbe  Temprare  dirtiodrar  , che 
l’azione  del  mercurio  fia  e generale,  onde  (limo- 
li tutti  gli  efcretorj  , e fpecifìca  nel  modo  , che 
abbiamo  accennato  nella  n.  101.  Per  la  qual  co- 
fa  febbene  1’  irritazione  da  quel  rimedio  prove- 
niente poffa  efier  atta  a produrre  copiofe  efcre- 
zioni  , nondimeno  la  fua  qualità  fpecifica  non 
può  relativamente  alla  condizione  del  fiftema  , ed 
al  grado  dell5  infezione  venerea  efier  tale  , onde 
occafionare  1*  accennata  feparazione  della  morbo-» 
fa  materia. 

( 104)  Ved.  n.  lot  , io^. 

( io5  ) Quando  il  Cullen  dice  , che  il  mercu- 
rio fi  ufa  triturato  con  fluidi  vifcidi , non  inten- 
de escludere  perciò  varie  fodanze  folide,  e quin« 
di  in  quedo  luogo  fi  vogliono  indicare  gli  olj  3 
ìe  refine,  le  gomme,  i graffi , e (infili  altre  ma- 
terie . La  combinazione  del  mercurio  collo  zolfo 
merita  però  un  luogo  didimo  . Queda  combina- 
zione ci  fomminiilra  V etiope  minerale , ed  il 
nabro  fattizio . li  cinabro  è una  preparazione  af- 
fai mite  del  mercurio.  Nei  tempi  pafiati  efia  fu 
molto  celebrata  in  vario  genere  di  malattie  ; al 
preferite  da  una  gran  parte  de i Pratici  viene  ri- 
putata di  non  molta  efficacia  . 

( 106  ) Fino  dal  decimo  fedo  fecole  fi  fono 
ufati  i vapori  di  mercurio.  S’ adoprò  a tal  uo- 
po il  cinabro  , il  quale  gettato  fopra  le  brag$ 
fi  faceva  , che  i vapori  od  agifiero  fu  tutto  il 
nudo  corpo  , eccettuata  la  teda  , che  fi  aveva 
molta  attenzione  di  tenere  difefa  , o veramente 
quefij  vapori  fi  facevano  prender  per  bocca  , o 
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per  uafo  al  paziente;  od  al  fine  per  mezzo  di 
opportuni  {frementi  fi  dirigevano  od  all’ una,  cd 
aìl’  altra  parte  del  corpo  principalmente  affetta 
Qneft’  ultima  maniera  di  applicare  i vapori  dtl 
cinabro  può  avere  gualche  volta  luogo , febbene 
neppure  quella  fia  a!  prefente  ufata  . La  prima 
maniera  poi  di  applicare  i vapori  non  porta  al- 
cun vantaggio  maggiore  di  quello,  che  proviene 
dall’ appl/cazione  od  efterna  od  interna  di  altre 
preparazioni  mercuriali;  la  feconda  maniera  fi- 
nalmente di  applicare  i prederà  vapori  è più 
pericofofis  , che  utile  .. 

(107)  La  calce  di  mercurio,  che  merita  prin- 
cipalmente d’ efler  nominata,  c 1’  ojfido  rojfo  , o 
precipitato  per  fe  . Si  può  ufarla  efternamente 
nei  mali  cutanei  venerei  a titolo  d’ efcarotico , e 
fi  è fatto  eziandio  gran  cafo  del  fuo  ufo  interno 
nella  file  venerea.  A tal  uopo  la  fi  prefcriffe  da 
mezzo  grano  fino  a due  unitamente  qualche  vol- 
ta ad  un  quarto  di  grano,  o mezzo  grano  di 
oppio  ogni  fera,  ed  in  quello  modo  ella  moflrò 
un  poter  alterante,  e diuretico.  AI  prefente  pe- 
rò quella  calce  internamente  é molto  rare  vofie 
ufata  . 

( 108  } Il  mercurio  vivo  fi  fuole  tritare  infie» 
me  con  varie  foflanze  finché  non  apparifca  al- 
cuna molecola  di  quel  liquore  metallico  . In  tal* 
©ccafione  il  mercurio  fi  chiama  ejìinto  • Fra  tali 
preparazioni  la  piu  comrme  è quella  di  eltingue- 
re  il  mejfcurio  con  la  fugna  e comporre  quindi 
un  unguento  , il  quale  viene  eternamente  ado- 
perato nel  comune  metodo  delle  unzioni  . Per 
formare  quello  unguento  fi  ponno  adoperare  pefi 
uguali  di  fugna  e di  mercurio,  e fecondo  P og- 
getto, che  fi  contempla,  cioè  o di  eccitare  la 
falivazione  , ,0  di  promuovere  fidamente  la  dia- 
forefi  ; fe  ne  uferà  una  varia  dofe,cioéda  mezza 
dramma  fino  a mezz’oncia  per  due  o più  g^rni  , 
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Se  fi  ab bia  intenzione  di  eccitare  la  falivazione  , 
quando  quella  fia  eccitata , fi  dovrà  defillere  dall’ufo 
del  mercurio,  od  alrpeho  moderarne  Ja  dofe,  per 
modo  che  fi  venga  Tempre  ad  avere  la  dovuta 
quantità  d*una  si  fatta  evacuazione.  Che  Te  fi  ab- 
bia intenzione  di  evitare  la  faiivazione , in  tal  caf© 
|i  dovrà  tralafciare  per  qualche  giorno  Tufo  del 
mercurio,  fubito  che  ne  cominciano  ad  appa- 
rire i primi  fegnì , quali  appunto  farebbero  la 
gonfiezza,  ed  il  prurito  delle  gengive.  Egli  qnt 
farebbe  il  luogo  di  parlare  anche  del  mercurio 
gommofo  del  Pieni:  ; ma  ficcòme  nelle  replicate; 
efperienze,  che  fi  fono  fatte  non  s'  è trovato  me- 
ritare un  porto  didimo  fra  le  preparazioni  mer- 
curiali dirette  a debellare  la  lue  venerea  , perciò 
noi  tralafciamo  di  farne  menzione  . Il  mercurio 
vivo  entra  parimente  io  varie  altre  preparazioni 
dirette  all*  ufo  interno  ed  erterno,  delie  quali  il 
dare  il  dettaglio  ci  porrebbe  troppo  a lungo  , e 
noi  ci  contenteremo  di  accennare  ciò,  che  abbia- 
mo detto  riguardo  alle  pillole  M. thiopica  nel 
Tom.  IV.  n.  373. 

(109)  II  fublimato  corrofivo  é una  combina- 
zione del  mercurio  colPacido  muriaticooftìgenato  * 

( 1 io  ) Il  mercurio  fublimato  corrofivo  fu  molto 
decantato  da  Van  Swieten,e  da  molti  altri  celebra 
Scrittori  di  Medicina.  Si  usò  feiogliere  una  dram- 
ma di  quel  fale  metallico  in  dieci  libbre  di  fpirito 
di  Tormento,  e fi  cominciava  dal  far  prendere  mat- 
tina e fera  da  mezz’  oncia  Uno  ad  una  di  tale  fi> 
Juzione,  e quella  dofe  fi  andava  poi  alle  volte 
crefcendo,  onde  in  alcune  occafioni  Is  ammalato 
arrivò  a prendere  i due,  ed  anche  ì tre  grani 
di  folimato  nello  fpazio  di  un  giorno  . Fra  la- 
giornata  fi  faceva,  che  1’  ammalato  bevefìe  una 
gran  copia  di  qualche  liquore  ammolliente  , e 
raddolcente,  il  fiero  , la  decozione  d*  orzo  , ec* 
Si  dille  <T  aver  ottenute  miracolpfe  guarigione 


252  ^ NOTE  DEL 

tolla  inartima,  facilità  per  querto  mezzo  . Altri 
hanno  ufato  eziandio  il  mercurio  fublimato  eter- 
namente 5 cioè  o la  fua  foìuzione  nell*  acqua 
femplice  5 o cercando  di  mefcolarlo  coll’  acqua 
di  calce  , preparazione  * che  corre  fotto  il  nome 
di  actijiét  Edgeàenica,  . Quelle  due  preparazioni  fi 
ponno  uf&re  utilmente  in  alcune  affezioni  cuta- 
nee veneree  . Riguardo  perì)  ali*  ufo  interno  del 
iublimato  corrofivo,  alcuni  valenti  Pratici  hanno 
trovato  j che  querta  metodo  di  apprertare  il  mer- 
curio non  è il  più  certo  5 né  il  più  fi'curò  « 
Un  celebre  Medico  Napoletano  propofe  eziandio 
parecchi  anni  fono  l5  applicazione  edema  del  fu- 
blimato  corrouvo  tritato  colla  fogna  fòt  to  forma 
di  unzione  alle  piante;  ma  querta  pratica  non  fi 
trovò  nel  ieguito  avere  que5  vantaggi  , che  sbra- 
no da  principio  proporti  . 

(ni)  Il  mercurio  dolce  è una  combinazióne 
del  mercurio  coll’  acido  muriatico  femplice  . Que- 
llo fa  le  è difficiJifhmamenre  folubile  nell’acqua  . 
Lo  fi  apprefla  però  unito  ad  altre  fortanze  fotto 
Forma  pillola  re  , e non  manca  di  produrre  de5 
conrtderabili  effetti  Tulle  glandule  falivaJi  , e fu 
tutto  il  lirtema  ; ma  la  fua  operazione  più  comu- 
ne è la  purgazione  di  baffo  ventre  . Noi  di  fo- 
pra  abbiamo  detto  * cóme  querta  fofìanza  unita 
coll’  oppio  può  riufcire  un  utile  diuretico  . La 
dofe  di  querta  preparazione  è dai  cinque  grani 
fino  ai  Venti . 

(112)  Si  ufa  da  molti  unire  il  mercurio  dol- 
ce all*  aloè)  od  al  rabarbaro 5 0 ad  altro  purgan» 
?e  a titolo  di  antelmintico  ; ma  quando  erto  rie- 
fce  tale,  ciò  opera  in  virtù  della  fua  qualità  fli-* 
molante  e purgante  . 

C 1 1 5 ) Fra  le  malattie  y nelle  quali  fi  trovò 
utile  il  mercurio  , merita  di  ertere  accennata  li 
pelle  . Sul  qual  propofito  però  non  tutti  gli  Au- 
tori fono  d5 accordo % e le  ortervazinni  degli  uni 

con- 
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contraddicono  alcune  volte  que  le  degli  altri  . Fra 
quelli  , che  hanno  lodato  jì  mercurio  contro  la 
predetta  malattia,  mentano  d’elfer  accennatiGa- 
merario , Schreibero  , Vanderbeck.  All*  incontro 
Diemerboeckio , ed  ì migliori  pratici  , che  hanno 
ofTervata  quella  malattia,  od  altamente  lo  disap- 
provano, o neppure  lo  nominano.  Io  penfo  , che 
ii  primi  Medici,  che  fi  fono  immaginati  d’ irci" 
piegare  il  mercurio  contro  la  pelle  ,vi  fiano  ItaU 
indetti  o da  fcun  ragionamento  fpargirico , o da  dot» 
trine  precarie,  e falle  . Egli  è infatti  naturale, 
che  uomini  fpargirici  penfìno  , che  in  una  malattia 
violenta , e fommamente  difficile  tentar  lì  deva  un 
eroico  rimedio  , di  cui  li  conofce  già  V efficacia 
nella  lepra  , e nella  lue  venerea  , che  da  alcuni 
vengono  riguardate  come  due  fpecie  di  pelli  . 
Altri  poi  «dall*  aver  trovati  molti  vermi  nel  ca- 
nal alimentare  di  parecchi  appellati  hanno  con- 
clufo,  che  la  pelle  riconofca  per  caufa  proffima 
uno  {Viluppo  d’  infetti  micidiali  negli  inteliini  , e 
nella  mafia  del  fanguc  . Per  la  qual  cofa  fuppo- 
nendo  il  mercurio  un  eccellente  antelmintico , la 
hanno  per  induzione  riputato  molto  atto  a’  di- 
ftruggere  i predetti  infetti  , e quindi  uno  fpeci- 
hco  nella  teftè  accennata  malattia  . Non  occorre  * 
che  ci  arrecamo  a dimollrare  1*  infuffillenzà  di 
lìffatte  dottrine.  Un  pregiudizio  altamente  radi- 
cato nell’  animo  può  fovente  far  travedere  nella 
pratica  . Così  avendo  io  fatte  diligenti  ricerche 
{òpra  alcuni  cali  di  pelle,  ne" quali  mi  era  fiato 
decantato  P ufo  del  mercurio  , ho  trovato  , che 
nè  la  maniera  con  cui  era  {lato  adoperato  quel 
rimedio , nè  gli  effetti  , che  ne  erano  rifultati  , 
erano  punto  favorevoli  a fiffani  encomj  . I mer- 
curiali in  troppa  copia  ufati  fogliono  apportare 
non  mediocri  incomodi  , e fra  quelli  il  tremo- 
re, e la  debolezza  degli  arti  . Quando  ciò  av« 

venga  t 
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venga,  io  ho  già  detto,  parlando  delia  canfora  p 
che  (t  potrà  rimediarvi  coll’  ufo  appunto  dèllà 
canfora,  dell’oppio,  e dei  bagni  tepidi. 

(1x4)  La  materia  nei  bronchj  elidente,  e che 
può  edere  evacuata  per  mezzo  dell*  efpettorazio- 
ne,  è di  vario  genere.  Nei  cafi  più  ordinari  qu~~ 
fta  è una  materia  catarrola , ma  altre  volte  quell5 
è un  pus  , qualche  volta  una  materia  folida  e 
calcolosa  . 

(115)  II  vomito  eccita  la  tolte  e V effetto- 
razione  , perchè  accrelce  il  moto  degli  umori 
ai  polmoni  , ed  alla  fuperficie  del  corpo  . Qua- 
lunque poi  (limolante  farà  atto  ad  eccitare  ìa 
tolTe , ma  l’efpeuorazione  non  fuccederà  punto, 
fe  non  quando  la  materia  da  evacuarli  , e gli  or- 
gani, che  la  contengono,  fi  trovano  in  tale  con- 
dizione , onde  favorire  codedo  effetto  . Per  ]% 
qual  cofa  in  una  vomica  aperta  gli  {limolanti 
mediocri  faranno  capaci  di  promuovere  l’efpetto- 
razione,  ma  in  un  femplice  catarro  conviene  non 
folo  eccitare/ la  natura  all  efpulfìone  della  mate- 
ria morbofa  coll’  accrescere  il  moto  circolatorio, 
ma  convien  eziandio  togliere  gli  Ipafmi  , che 
impedirono  la  fonica  di  quella  materia  dai  luo- 
ghi , dove  fi  trova  accumulatale  ciò  Fi  fa  in  due 
modi,  rilavando,  quando  fi  può,  gli  organi  efcre* 
torj  a tale  evacuazione  desinati  , e foprattutto 
moderando  ^acrimonia  della  materia  accumulata  , 
onde  celiando  la  foa  irritazione  fogli  efcretorj 
predetti  , ceffi  eziandio  Io  fpafmo  da  ella  quindi 
cagionato,  ed  il  quale  ne  impedifce  la  fortita* 

( x ié  ) Quelli  rimed;  faranno  la  funzione  di 
attenuanti,  i quali  o coli’  accrefcere  il  moro  dei 
fluidi  eccitano  fenile  continue  fui  polmone  , e Io 
felicitano  per  tal  mezzo  a liberar  fi  della  mate-1 
ria,  che  Io  opprime,  o verfando  fopra  I*  accen- 
nata materia  già  accumulata  nei  bronch;  una 
a\»ava  maceria  mifeibile  con  quella,  ma  di  quel- 
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la  piti  blanda  , ne  rifilici  un  tutto  meno  irritan- 
te) e perciò  piu  adattato  ad  eder  evacuato  » Ved. 

n.  1 1 5- 

(117  ) Ved.  n.  115,  H6. 

(118)  Io  penfo  , che  fi  portano  rtabiljre  due 
fpezie  di  efalazioni  umide  dal  polmone  , 1*  una 
linfatica,  e l’altra  puramente  acquofa . La  prima 
è limile  a quella  , che  rt  offerva  fuccedere  in 
tutte  le  altre  parti  e cavità  del  corpo  , e che  e 
diretta  a mantenere  la  mobilità  e la  fìeffibilita 
delle  parti  ftertè  * e la  quale  , fecondo  che  efala 
da  pori  laterali  dei  vart  fanguini,  viene  fuccerti- 
vamente  afiorbita  dai  corrifpondentì  vafi  inalan- 
ti , e ritorna  nel  Qftema  della  circolazione  . L’al- 
tra efalazione  pulmonare  è puramente  acquofa  . 
Quella  proviene  da  una  combinazione  di  una 
porzione  di  ortìgenio  ifpirato  , e dell*  idrogenio, 
che  dal  fangue  forte  in  quella  decompofizione , 
che  ha  luogo  nel  procerto  della  refpirazione  . 
Ved.  Tom.  IL  n.  36. 

(tip)  Siccome  la  maniera  d’agire  degli  efpet- 
toranti  non  fembra  ertere  rtata  fin  ora  baflante- 
mente  determinata,  perciò  non  è meraviglia  12 
(òtto  il  titolo  degli  efpettoranti  fi  trovino  ap- 
predò  gli  Autori  indicate  un  vario  numero  di 
foftanze  , le  quali  alcune  volte  fono  fra  loro  di 
molto  diverfa  attività  e natura  , 

(12©)  Dell ’EnuU  Campana  fi  ufa  in  Medici- 
na la  fola  radice,  la  quale  è grorta,  grande , ra- 
mofa  , denfa , carnofa  , edema  mente  ofcura  , in- 
ternamente bianca,  d’ un  ©dor  forte,  ed  ingrato, 
d’ un  fapor  amaro  , ingrato  , alquanto  acre  , e 
caldo . Quella  radice  viene  riputata  ltcmechica  , 
(limolante,  diaforetica,  efpettorante  , e fi  loda 
nell*  afma  umorale  , ed  in  tutti  i cali  di  vifcidi- 
tà  , e d*  inerzia  d*  umori  gelatinofi  , e linfatici, 
òt  quali  convenga  favorire  il  corto,  e prcmove- 
ftfcrezione.  La  dofe  di  quefta  radice  lecca  è 
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da  uno  Scrupolo  fino  a due  dramme  . Il  princi- 
pio attivo  edite  nella  parte  fida  di  quella  radi- 
ce * e vieni  totalmente  elìratto  dall’  acqua  . 

( 12 1)  Anche  dell’Iride  Fiorentina  non  s’ado- 
pera in  Medicina,  fé  non  la  radice.  Quella  ra- 
dice, quando  è Secca  , ficeom°  appunto  edite  nel- 
le fpezierie , prefenta  pezzi  bislunghi,  nodod,un 
po’ compredì  , di  uno  o due  pollici  di  grolle  zza, 
d’ un  odor  fragrante  di  viole,  d’ un  Sapor  ama- 
retto, ed  acre;  e perciò  non  merita  d*  effer  ri- 
putata affatto  inerte  . La  Tua  dole  è di  una 
dramma  . 

(i2a)  Ls  Tuffilaggine  ( Tuffilago  Farfara  L in. 
Tuffi  Ugo  Off.  ) pianta  perenne  Europea  , amante 
de’  luoghi  umidi  appartiene  a!!’  ordine  Poligamia 
Superflua  delia  Gialle  Singenefia  del  Linneo.  In 
Medicina  Se  ne  adoperano  le  foglie  , i fiori , la 
radice,  ed  il  fucco  efpreflo  : le  foglie,  ed  i fiori 
fi  ponno  ufare  in  dole  di  mezza  manata  fino  a 
due  io  decozione  , ed  infufione  ; la  radice  da 
mezza  oncia  fino  a due  nello  fielTo  modo  , ed  il 
fucco  dalle  due  oncie  fino  a quattro  . La  radice 
c rotonda,  lunga  , ferpeggiante , tubercolofa , ra- 
mofa  , bianchiccia , d5  un  fapor  alquanto  aftrin- 
gente  , ed  amaro.  Da  quelta  radice  forgono  drit- 
ti parecchi  tronchi  piccioli  , cavi  , lanuginofi  , 
forniti  di  fquame  lunghe  , acute,  membrana- 
cee , e verdaltre  . All’  edremità  di  ciafcuno  di 
queffi  tronchi  nafee  un  fiore  compolto  , radiato  , 
giallo,  di  cui  il  centro  viene  formato  di  flofculi 
infundibuliformi  , e 3a  circonferenza  di  femiflo- 
fcuìi  , con  un  calice  comune  , cilindrico,  folca- 
lo , lanuginoso , divifo  in  molte  parti  . Le  foglie 
nafeono  dopo  i fiori , e fpuntano  immediatamen- 
te dalla  radice  per  mezzo  di  lunghi  pezioli.  ElTe 
hanno  una  fpanna  e più  di  ampiezza  ; hanno  una 
figura  quad  rotonda  : fono  leggiermente  inta- 
gliate co’ margini  dentati,  cd  un  po’ ralligni:  <d 
/ ^ han- 
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hanno  la  fuperficie  fuperiore  lifcia  , venofa,  ver- 
de • 1*  inferiore  cinerina  , e lamginofa  . Il  f«P  ore 
delia  radice  è un  po'adrjbg-  ne , ed  amaro  ; quel- 
lo delle  foglie  é amaretto  , vifcido  , e leggier 
mente  adringente  , e quello  de'  fiori  amaretto  , ed 
ingrato  . Oltre  a quanto  dice  il  Cullen  riguardo 
alle  virtù  a quella  pianta  attribuite,  effa  fu  da 
molti  Autori  vantata  ne’ catarri,  e nella  tifichez- 
» zj\  e fu  da  Pere? vai  trovata  arile  ndla  diarrea 
colli quativa  degli  etici, 

( I23  ) La  Petafite  è nel  fidema  del  Linneo 
comprefa  in  uno  {tetto  genere  coila  tufflaggine  , ed 
a quella  molto  adòmiglia , dalla  quale  però  prin- 
cipalmente (1  dtftingue  , perciocché  i fiori  non 
giacciono  foiitarj  full’  eftremità  de'  tronchi  , ma 
vi  fono  difpodi  a guifa  di  grappoli  ; ed  oltrac- 
ciò eff  fono  flofculolì  , tutti  formati  di  flofeuii 
ermafroditi  violetti  . Per  P ufo  medico  fi  fuole 
preferir  la  radice  a tutte  !e  altre  parti  di  quella 
pianta.  Quella  radice  é lunga  , denfa,  eterna- 
mente bruna,  internamente  bianca . Il  fuo  odore 
è forte;  il  fa  por  e amaretto,  acre,  aromatico,  ed 
ingrato.  Il  principio  attivo  della  medefima  vie- 
ne edratco  dallo  fpirito  di  vino.  Pare  , che  le 
fue  facoltà  non  differiscano  da  quelle  della  tuff- 
laggine  ; e fi  può  adoperare  in  fodanza  alla  d©fe 
d’  una  dramma  . 

( T24  ) La  feilìa  può  riufeire  (odorifera  , ed 
eipettorante  per  un'azione  efercitata  fullo  doma- 
co,  aitefo  il  gran  confenfo,  che  ha  quello  vifee-, 
re  cogli  organi  della  diaforefi  , e della  refpjra- 
z on  e . Nondimeno  egli  fembra,  che  la  medefima 
)offa  efercitare  un’  azione  immediata  fu' polmoni, 

; cosi  pure  a' reni  , ed  alla  fu  perfide  del  corpo 
ntroducendofi  ne’  vafi  del  frderna  linfatico  , ed 
(ì-udo  per  mezzo  di  tali  vali  portata  diretta* 
Dente  a. le  parti  predette  . N.el  fangue  effa  non 
Chìo  penetrare  le  non  troppo  lentamente  » per  il 
Tom.  VI.  R ,/  che 
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che  non  è fupponibite  , che  effondo  prefot  in  pic- 
ciola  copia  fia  capace  a produrre  ivi  in  breve 
tempo  effetti  confiderabiii  , Or  l’operazione  dells 
fcilla  fu’ polmoni  elfondo  più  o meno  collegata 
con  quella  della  medeffma  fui  canal  alimentare  » 
fogli  organi  della  trafpirazione  , e delì*  orina  , 
perciò  un  indizio  della  fua  attività  s’avrà  quando 
nello  fteffo  tempo  moftrerà  i Tuoi  effetti  lopra 
più  ds  una  delle  predette  parti  del  fiffema . 

( 125  ) Per  la  qual  ccfa  inerendo  a quanto  qui 
dice  il  Cu  lien  , fi  potrebbe  formare  la  feguenie 
preparazione  della  [qui  Ila  * Sì  metta  a macerare 
ad  un  blando  calore  dentro  on  vaio  di  vetro  per 
venti  quattr’  ore  una  libbra  P.  di  fquilia  di  fre- 
fco  feccata  in  fei  libbre  M.  di  vino;  poi  fi  [pre- 
mi il  liquore  , e fi  lafci  in  quiete,  perchè  fe  ne 
deportino  le  feccie  ; e finalmente  al  liquor  decan- 
tato $3  aggiunga  mezza  libbra  M.  di  acquavite  » 
Questo  vino  riefce  opportuno  nelle  idropisie  , 
lenza  febbre,  ed  accompagnate  con  una  flaccida* 
ne’  folidi.  La  fua  dofe  é di  mezza  dramma  fino 
ad  una  dramma  e mezza.  Nelle  malattie  però  di 
petto,  nelle  quali  convenga  procurare  Is  efpetto- 
razione  fenza  produrre  un  troppo  fenfibile  ecci- 
tamento nel  fiflema , io  credo  5 che  convenga  rne"3 
glio  quella  preparazione  della  fqoilla  chiamala 
odimele  fquillitico  ; la  quale,  fecondo  la  Farma- 
copea di  Londra,  lì  compone  cuocendo  infiemc 
in  un  vafo  di  vetro  alla  confidenza  di  fciroppo 
tre  libbre  P.di  miele  [chiamato,  e due  libbre M. 
di  Tintura  di  fquilla  ; la  qual  tintura  fi  prepara 
mettendo  a digerire  per  otto  giorni  due  oncie  P„ 
dì  fquilla  feccata  in  una  libbra  M.  di  fpirito  ^ di 
vino  tenue,  e decantando  pofcia  il  liquore.  L’of- 
ftmele  predetto  fi  può  ulare  frequentemente  fra  la 
giornata  alla  defedi  una  o due  cucchiaiate  da  caffè  . 

(126)  De*  cattivi  effetti  del  vomito  inoppor- 
tunamente promoffò  fi  ha  un  terribile  efempio 

CC' 
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deicritto  da  Boerhaave . Un  Signore  dopo  ertcrfi 
abbandonato  all*  ufo  foverchio  de*  cibi  , eflindofì 
procurato  il  vomito,  ficeome  altre  volte  far  fo« 
itva  in  limili  occafìoni , per  mezzo  d*  un  artai 
blando  emetico,  ioggiacque  immediatamente  a 
fetOCiflìmi  incomodi  , che  da  lì  a non  molte 
ore  terminarono  colia  morte*  Effendofene  aperto 
ì!  cadavere  nel  torace  fi  trovò  rotto  P efòfago . . 

( ll7 ) Q^Jàndo  o una  eccepiva  copia  d’alimen* 
tOj  o una  qualche  acre  Portanza  internamente 
prela,  o finalmente  Un  qualche  rtirnolo  di  altro 
genere  irriti  la  parte  inferiore  dello  rtomaco  , & 
produca  una  contrazione  nel  piloro*  nafeono  la 
auìea,  1 anfietà  , un  principio  di  deliquio*  una 
prortrazione  di  forze*  un  pallor  della  faccia,  un 
poifo  picciolo,  debole,  ineguale*  e fpeflb  anche 
ntermittente . La  natura  viene  quindi  eccitata  a 
ar  ogni  sforzo  per  liberarli  dal  nemico*  che  ten* 
a opprimerla , e quindi  tutte  le  parti  del  firtetda* 
fpeziaJmente  gii  organi  della  refpitazione,  ven- 
dono porti  in  azióne  o S 1 allarga  la  cavità  del 
etto,  il  diafragma  difeende  ver fo  l’addome*  ed 
iercifa  una  forte  compresone  fui  ventricolo*  Si 
onergggono  i mufeoli  dell*  addome , e Con  tal 
jro  contrazione  efercitano  erti  pure  una  forte 
ompreffione  fui  ventricolo  medefimo*  e fopra 
-*tti  i viiceri  bel  baffo  Ventre  * Intanto  fi  rilaf- 
Su°,Je  appendici  del  diafragma  * le  quali  coro« 
ienGOno  e rtfingono  1*  efofago  ; fefta  libero  il 
arco  del  cardias , e le  materie  nello  rtomaco 
-•rateante  ufeendo  per  quella  parte  vengono  con 
)rza  rigettate  per  bocca  * Intanto  la  Certa  fi 
empie  di  i angue  * la  faccia  é rubiconda  e li  vi- 
» , g«i  cechi  pfetubefanti , tutto  il  firtema  ira 
J grado  di  forte  tendóne*  Quindi  fudore*  dolo* 
di  capo  3 fenotimento  di  tutti  i vifeeri  del 
■no  ventre , dei  polmoni  * rottura  di  v*fi , ef* 
iiiionc  ài  rauco  da  Vàrie  glandule,  accelerazioni 
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del  fangue  , e delle  linfe  , onde  varj  comodi , e 
fvantaggi  ponno  fecondo  varie  circoftanze  deriva- 
re. Egli  è perciò,  che  alle  volte  per  mezzo  del 
vomito  fi  procura  utilmente  la  rottura  d*  una  ve- 
scica nei  polmone;  (I  liberano  i polmoni,  i!  fe- 
gato , la  milza , da  oftruzioni  linfatiche  ; fi  pro- 
duce 1*  efpreffione  d*  un  muco  imbarazzante 
gli  eferetorj  del  ventricolo;  fi  libera  il  ventrico- 
lo (ledo  dalla  materia  acre,  morbofa , venefica, 
che  o vi  fi  è introdotta,  o vi  fi  é generata  ; fi 
riordina  la  trafpirazione  ; e,  Torgafmo  a tutte  le 
parti  del  fiftema  comunicato , vengono  quindi 
tutte  le  altre  eferezioni  nel  feguito  favorite  . Ma 
d*  altra  parte  potranno  alle  volte  fuccedere  non 
mediocri  difordini.  Tali  fono  una  rottura  di  vali 
linfatici , e quindi  un’  immedicabil  idropifia  ; un 
vomito  fanguigno;  un’  emeftifi  ; un’ apoplefia  ; e 
varj  altri  malori.  Per  la  qua!  cola  gli  emetici  fi 
dovranno  temere  in  quelli  , che  hanno  una  fibra 
troppo  delicata;  un  Solido  vivo  troppo  fenfibile  , 
e mobile;  forti  e vecchie  ofiruzioni  nel  fegato, 
nella  milza,  nel  pancreas,  nei  polmoni  ; e che 
fono  foggmi  a pericolofe  emorragie. 

( ut  ) Gli  emetici  fpremendo  dagli  eferetorj 
del  ventricolo  il  vifeido  muco  , che  vi  occafiona 
oftruzioni,  e torpore,  facilitano  una  maggior  fc- 
erezione  dei  fuechi  gaftnei,  ed  in  confeguenza 
favoriscono  la  digeftione  dei  cibi,  ed  impe<Kco- 
no  qualunque  principio  di  nociva  degenerazione. 

(129)  A quefti  fegni  fi  devono  aggiunger 
eziandio  il  fiato  puzzolente,  la  bocca  amara,  la 
lingua  fporca  , ed  alcune  volte  eziandio  tumefa- 
zione dr  ventre  , proftrazione  di  forze,  e deie- 
zioni di  baffo  ventre  fetide,  e giafaftre  , calor 
mordente  della  pelle,  vaneggiamenti  , fopori  ec. 

(i?o)  Ogni  irritazione  troppo  forte,  e fpeua 
ripetuta  fu  qualche  parte  del  foiido  vivo  ne  di- 
minuifee  ìa  forza,  e vi  produce  un’atonia. 

(HO 
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( i$i  ) Così  alcune  volte  fuccede  , che  nei!$ 
materie  vomitate  apparifca  qualche  poco  di  bi le  « 
ia  quale  realmente  non  elìdeva  già  nel  ventrico- 
lo, ma  dall’ ideila  azione  del  vomito  fu  determi- 
nata in  maggior  copia  al  duodeno , c quindi  al 
ventricolo . 

(132)  Quando  la  eopiofa  fecrezione  del  muco 
dipende  da  una  debolezza  degli  organi  fecretcr; , 
il  vomito  troppo  frequente  «ccrefcendo  quella 
debolezza,  Ved.  n.  130,  accrefcerà  parimente  la 
caufa  della  malattia. 

( 133  ) Perciò  i viaggi  di  mare  riefeono  molte 
volte  oltre  modo  utili  in  sì  fatte  affezioni . 

(13 4)  Quindi  è , che  il  vomito  favorifee  la 
rottura  della  vomica,  e 1*  eferezione  della  mate- 
ria catarrofa  dei  follicoli  dei  bronchj . 

( 1 35  ) Ved.  n.  127. 

(136)  Il  vomito  potrà  efTer  utile  nella  tifi 
polmonare,  quando  quella  dipenda  da  una  vomi- 
ca nei  polmoni  elìdente;  nel  qual  cafo  il  vomi- 
to provocandone  lo  f coppi o procurerà  la  forti ta. 
della  mareria  purulenta,  che  dà  occaiì one  a que- 
lla malattia  . 

{137)  Spezialmente  nelle  febbri  gadriche , o 
gadrico  - linfatiche,  o puramente  catarrali,  len- 
za che  vi  ha  congiunto  un  princìpio  infiamma- 
torio. 

( 138}  Ved.  Tom.  IV.  n.  79. 

( ) Io  ho  veduto  un  cafo  di  afma,  dal 

quale  veniva  di  tratto  ìn.  tratto  attaccato  un 
giovine  Signore,  di  debole  coftituzione,  e ne! 
quale  facilmente  la  trafpirazione  veniva  difordi* 
nata.  Dopo  aver  tentati  inutilmente  vsrj  rime- 
di* egli  fece  ufo  per  qualche  tempo  di  doli  nau- 
feanri  d ipecacuana,  e ne  ottenne  da  principio 
confi derabi le  vantaggio,  ma  però  nel  feguito  que* 
Ilo  rimedio  non  apparì  punto  della  medefima  ef- 
ficacia . Io  fan  di  psrgre,  che  negli  afrai  catar- 
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yali,  in  perfone  deboli,  le  dofi  naufeanti  degli 
emetici  date  nel  tempo  dell’  accettò  , o poco 
avanti  fiano  giovevoli  per  prevenirlo  , o difli- 
parlo;  ma  riguardo  al  fanar  la  difpofizione  a sì 
fatto  incomodo,  io  credo,  che  1’  ufo  ripetuto 
e frequente  di  quefti  rimedj  lungi  dall5  edere  uti- 
le, divenga  piuttofto  nocivo,  perciocché  accrefce 
la  debolezza  deilo  ftomaco,  e quindi  di  tutto  il 
fittema,  e perciò  piu  facilmente  la  tra  Ispirazione 
li  turba  , e fi  ha  una  maggior  determinazione 
della  materia  crafpirabile  ai  polmoni  . Io  credo 
pertanto,  che  per  prefervare  dalPafma  gli  accen- 
nati foggetti  fiano  più  convenienti  ironici,  quali 
appunto  farebbero  la  China  , il  moto , le  acque 
minerali  ec.  Quello  iftetto  metodo  io  credo,  che 
potta  convenire  , quando  P afma  vien  prodotto  da 
una  gotta  atonica  , ciocché  non  rare  volte  f«c- 

cede,  ... 

( 140  ) Veramente  egli  è difficile  di  compren- 
dere come  un  aumento  di  circolazione  prodotto 
dal  vomito,  e dalPefercizio  poffa  ette r capace  di 
ouarire  un’emoftifi.  Si  deve  però  confiderare  P 
emoftifi  in  due  periodi  , cioè  nel  tempo  del  pa- 
roffifmo  , e nel  tempo  , in  cui  i pazienti  non 
hanno ^ che  la  difpofizione  a quello  paroffifmoe 
Nel  primo  tempo  io  credo  certamente,  che  la 
circolazione  del  lingue  accrefcima  deva  accrefce- 
re  la  malattia;  ma  nel  fecondo  tutto  ciò,  che 
anderà  blandamente  a fortificare  il  fittema  , e 
determinerà  in  maggior  copia  il  fangue  alla  fu- 
perficie  del  corpo,  potrà  occorrere  alP accennata 
difpofizione. 

( 141  ) La  naufea , fenza  che  fucceda  vomito  , 
non  produce  nei  fittema  quel  grado  di  forte  or- 
gafmo,  che  abbiamo  detto  n,  117  fuccedere  nei 
vomito.  All’incontro  la  naufea  fembra  determi- 
nare in  maggior  copia  il  fangue  alla  fuperficie 

del  corpo,  fenza  accrefcerne  molto  il  moto  , e 

per* 
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percib  può  efTer  utile  in  varj  cafi  d’  interne 
emorragie.  Io  per  altro  configlierei  d’  «far  Pri1~ 
dentemente  gli  emetici  , ed  i naufeanti  in  tali 
circoffanze . 

( 142  ) Egli  è d’  avvertirfi  in  quello  luogo  , 
che  non  tutte  le  bevande,  nè  in  tutte  le  circo- 
iìanze  promuovono  ugualmente  il  vomito.  L’ac- 
qua tepida  favorifce  il  vomito  più  facilmente  , 
che  l’acqua  fredda;  e l’acqua,  in  cui  fia  infufa 
o fciolta  qualche  foltanza  naufeofa,  od  emetica, 
produce  più  facilmente  il  vomito  dell’acqua  fem- 
plice.  Finalmente  quando  nello  flomaco  fi  trova- 
no materie  o corrotte  , od  indigene  , il  vomito 
fuccede  più  facilmente,  di  quello  che  quando  lo 
ftomaco  fi  trova  vuoto  . 

(143)  Se  fi  domandale  , perchè  prendendo 
quantità  «guali  di  acqua  tepida  , e di  acqua  fred- 
da , la  tepida  eccita  più  facilmente  il  vomito 
t della  fredda  ; fi  potrebbe  rifpondere  primiera- 
mente, eh-  l’acqua  tepida  rilavando  le  fibre  del 
ventricolo  è atta  a produrvi  una  maggior  diften- 
fione;  in  fecondo  luogo  , che  nell’  acqua  tepida 
diffondendoli  meglio,  che  nella  fredda  le  materie 
efiftenti  nello  ftomaco,  prefentano  al  folido  vdvo 
di  quel  vifcere  una  maggior  fuperficie  di  parti 
Itimolanti,  e naufeanti. 

( 144  ) Prima  di  terminare  il  trattato  degli 
emetici  in  generale,  egli  convien  avvertire,  che 
vi  lono  parecchie  foltanze  > le  quali  non  fole 
prefe  per  bocca,  ma  infufe  eziandio  nelle  ^vene 
dell’  animale  producono  il  vomito.  Tali  fono  p. 
e.  1’  olio  Ai  tabacco , il  tartaro  emetico  , il  croco 
de'  metalli  ec.  ; dal  che  apparifee,  che  quelle 
follanze  hanno  una  particolar  affinità  o coi  fuc- 
chi  gaflrici , o cogli  organi  fecretorj  del  ven- 
tricolo . 

( ^45  )•  Delle  foglie,  e de’ fiori  d’  Afaro  s’  è 
parlato  nella  not.  84.  La  radice  fecca  è filiforme , e 
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nodofa;  ha  un  colore  cinerinp-ofcuro;  un  odóre 
forte  fimile  a quello  della  valeriana  , ma  più 
naufeofo  ; un  fapore  aromatico,  ingrato,  acre  , 
che  atòmiglia  un  poco  a quello  dell*  ipecacua- 
na, ma  è piu  aromatico,  e meno  amaro.  Quan- 
do viene' maticata  irrita  la  lingua, e le  fauci  , ed 
eccita  naufea . 

(146)  L* erigerò  o cardoncello  corrifpondente 
al  fenecio  vulgaris  del  Linneo  quando  fi  a infufo 
nell’acqua,  fom  mini  tra  un  blando  emetico.  Ap- 
plicato eternamente  fi  è creduto  aver  un  potere 
vulnerario,  e refrigerante.  Le  foglie  di  quella 
pianta  hanno  un  fapore  erbaceo,  e qualche  poco 
ialino , nè  tramandano  feribile  odore.  Cullen 
perciò  dicendo,  che  quets  pianta  è acre,  fembra. 
averla  confufa  coll’  erigeron  acre  peduncuhs  al- 
terni! unifloris  de!  Linneo  . Peto  nè  1*  una  nè 
1*  altra  di  quelle  piante  viene  attualmente  ti- 
fata . 

( 147  ) La  radice  d5  Ipecacuana  ci  viene  dall* 
Indie  Occidentali,  in  pezzi  cilindrici , tornici]  , 
ruvidi  eternamente,  e mercati  di  profondi  folchi 
circolari , che  arrivano  fino  ad  una  fpezie  di  fi- 
lamento o nervo  bianco,  che  occupa  la  pane  di 
mezzo  di  queta  fotanza , e ne  cotituifce  la  par- 
te legnofa , per  modo  che  la  corteccia  viene  fe- 
parata  quafi  in  tanti  ditinti  anelli  . QuefU  cor- 
teccia è compatta,  fragile,  e quando  fi  (pezza  , 
spparifee  nella  (pezzatura  li  f eia.  , e refinofa  . Quan- 
do è intiera , non  ha  ccnfiderabile  odore  , ma 
quando  fi  polverizza,  tramanda  eftìuvj  naufecfi  . 
Il  (uo  (apcre  è amaretto,  e naufeofo;  e quando 
fi  matlca  , efprime  un  po’  d’acrimonia  , che  irri- 
ta per  qualche  tempo  le  fauci,  e copre  la  lin- 
gua di  una  materia,  che  ha  apparenza  di  muci- 
Jaggine.  Mentre  fi  polverizza,  la  polvere,  che  fi 
folleva  , timola  il  nervo  olfattorio;  promove  al- 
cune volte  10  temuto:  (cmbra  egire  eziandio 
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Fui  polmoni;  ed  è capace  in  alcune  circottanze 
dì  eccitare  il  vomito . Si  diftinguono  due  ipeca- 
cuane; P una  fi  chiama  ipecacuana  cinerina  o 
del  Perù  , e 1’  altra  ofeura  , o del  Brafile.  La 
prima  ha  un  colore  efterno  cinerino  1 ed  una  groi- 
fé  zza  di  due  in  tre  linee;  e l’altra  ha  *in  color 
efierno  ofeuro,  ed  una  grofiezza  di  circa  una  li- 
nea. La  prima  vien  riputata  migliore  della  Fe- 
conda. Il  principio  attivo  dell’ ipecacuana  efifie 
nella  parte  corticale  , e perciò  nell*  apprettare 
quella  Fottanza  fi  dovrebbe  aver  molta  attenzione 
di  fepararne,  e gettarne  via  la  patte  leg  no  Fa  , 
che  , come  abbiamo  detto  , coftitmfce  una  Fpezie 
di  nervo  o filamento  bianco  nel  centro  . La  vir- 
tù emetica  dell’  ipecacuana  efifte  nella  Fua  parte 
reiìnofa,  ma  quella  è così  congiunta  colla  parte 
eftrattiva  acquoFa  , che  un  meftruo  acquofo  ne 
ettrae  Fempre  qualche  porzione  ; l’acquavite  , fecon-* 
do  preFcrive  il  Lewis,  è il  mettruo  il  più  adattato 
per  ettrarre  le  due  differenti  materie  ettrattive  , 
FpiritoFa , ed  acquoFa.  I Collegi  però  di  Londra 
e di  Edemburgo  adoperano  in  vece  il  vino,  i! 
quale  certamente  non  eftrae  la  parte  refinofa  co- 
sì completamente  , come  l’acquavite.  II  vino  d* 
ipecacuana,  Fecondo  la  Farmacopea  di  Lòndra  » 
Fi  fa  mettendo  a digerire  per  dieci  giorni  un® 
oncia  P.  di  radice  d’ipecacuana  pettata  in  una 
libbra  M.  di  buon  vino  bianco , e poi  filtrando 
il  liquore  . Nè  molto  differente  è quella  prepara- 
zione da  quella  propella  dal  Collegio  di  Edem- 
burgo . La  dofs  di  quella  tintura  è da  mezz*  on- 
cia fino  ad  una  . 

(148  ) l;  ipecacuana  data  in  polvere  produce 
il  vomito  più  facilmente,  che  il  vino,  ed  anche 
piu  comodamente,  Foprattutto  quando  vi  fi  vada 
ioprabbevendo  dell’acqua  tepida. 

(149)  I!  vino  in  parte  $*  opporrà  all’  azione 
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«metica  del!’  ipecacuana,  e perciò  s avra  un  piu 
Jun?o  contrailo  prima  che  il  vomito  fucceda  . 

(*150)  Che  così  picciole  doli  d’  ipecacuana 
abbiano  alle  volte  prodotto  il  vomito,  ciò  fi 
deve  attribuire  o ad  una  particolar  idiofìncrafia  , 
o veramente  ad  un  grado  tlraordinario  di  fenfibì- 
lità  delle  persone,  a cui  fi  è apprettata . 

(r5i)il  Pringle  dice  d’ aver  apprettato  con 
molto  vantaggio  nella  dittenteria  biliofa , e nelle 
febbri  bìliofe  uno  o due  grani  di  tartaro  emetico 
unitamente  ad  uno  fcropolo  d’  ipecacuana. 

(i<j)  Cioè  T ipecacuana  è più  efficace  dell 
afaro,  e del  cardoncello . Riguardo  al  taJtar°* 
emetico,  egli  fembra,  che  Inazione  di  quello  li 
ettenda  più  in  là,  che  quella  deli’ ipecacuana  , e 
che  nelle  prime  vie  etto  (la  atto  a produrre  un 
turbamento  maggiore  di  quello  , che  1 ipecacuana. 

(15?)  Il  Pringle  nella  dittenteria  biliofa  rac- 
comanda l’ufo  dell’ ipecacuana  a picciole  e repli- 
cate dofi,  cioè  cinque  grani  per  due  o tre  volte 
fra  la  giornata  . Egli  conobbe , che  quindeci  gra- 
ni datila  quella  maniera  fogliono  evacuare  più 
che  trenta  prelì  tutti  ad  un  tratto.  L ittetto  Au- 
tore ottervò , che  l’ipecacuana  riufciva  piu  gio- 
vevole in  quella  malattia,  quando  evacuava  mol- 
ta bile  per  vomito,  e produceva  delle  purga- 
zioni per  fecetto . Del  retto  io  credo  , che  l’u- 
tilità dell’ipecacuana  nella  dittenteria  fia  eziandio 
dovuta  all*  etter  la  medefima  atta  a produrre  una 
maggior  determinazione  d’  umori  alla  fu  per  fiele 
del  corpo,  ed  a feiogiiere  quindi  gli  fpafmi  del 
minimi  vali  in  quelle  parti  efiiìenti,  ed  a favo- 
rire la  fenfibile,  e l’ infenfibile  trapazione . bi 
fa  bene,  quanta  relazione  fia  tra  quell  eferez io- 
ne cutanea,  e la  condizione  degli  umori  del  baf- 
fo ventre. 

(154)  Quando  s’  abbia  infiammazione,  certa- 
mente  non  avrà  luogo  nè  1’  ipecacuana  , "è  qua- 
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lunatic  altro  emetico;  ma  fe  s’  abbia  putrefcenza 
nelle  prime  vie,  o quella  fia  accompagnata  da 
di  (Ten  feria  o no,  P ipecacuana  farà  Tempre  gran- 
demente giovevole, 

(155)  Egli  è certo,  che  quando  la  difi’enteris 
riconofca  per  caufa  una  corruzione  gaftrica  , 
quella  malattia  non  farà  mai  fanata,  finche  la 
materia  corrotta  non  venga  evacuata  . Del  refi» 
Ved.  n.  15$. 

(r5é)  Il  Dortor  GianeHa  pubblici  nel  1754 
in  Padova  un  Trattato  in  4®.  intitolato  : De  ad- 
mirabili  virente  ipecacuanha  in  curandis  febnbus  * 
Egli  dice  di  aver  trovato  utile  quello  rimedio 
nelle  febbri  lunghe  ed  oflinate  . Se  la  febbre  pe- 
riodica Ila  accompagnata  da  corruzione  gafirica  , 
T ipecacuana  farà  certamente  giovevole  ; e fe  s* 
aggiungano  eziandio  legni  evidenti  di  difordinara 
e foppreOa  trafpirazione , e di  affezione  reumati- 
ca,!! tartaro  emetico  riufcirà  ancora  più  vamag- 
giofo.  Ma  in  altri  cafi  l’ipecacuana  rende  foven- 
te  i parotfìfmi  più  forti  ; ed  il  tartaro  emetico 
poi  fe  venga  apprettato  poco  avanti  T accetto  , 
pub  occafionare  fintomi  capaci  di  metter  paura 
ai  meno  pratici , ma  che  fono  però  palfaggieri  , 
lìccome  io  ho  varie  volte  olfervato, 

(I57)  L’ipecacuana  farà  giovevole  nelle  feb- 
bù  remittenti  gaflriche  , olila  che  produca  nau- 
iea  , offia  che  produca  il  vomito  , ed  il  fece!- 
fo  . Nelle  febbri  reumatiche  , o mille  di  reuma- 
tico e di  galìrico,  effa  farà  parimente  giovevole, 

ma  però  m tali  cafi  il  tartaro  emetico  merita 
bene  la  preferenza, 

( 158  ) Oltre  il  predetto  Trattato  del  GianeHa 
meritano  d*  effer  lette  le  O^ere  feguenti  : M;- 
. m'n  R-rnardo  Valentini  , ]je  ipecacuanha  y novo 
Gallorum  ant'd) [enterico  ; dello  Hello  Polvcrcjia 
exotica  in  curandis  ajf elibus  contumacitfmis  prc~ 

batfjfima , f ala  fctlicet  S,  ìgnatii  , ipecacuanha  , 

Chi' * 
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China  ehm  &C.  ; Giorg.  Wol fango  Wedelio, 
De  Ipecacuanha  Americana  , & Germanica , J-na 
1705,  40.;  Abr.  Water,  De  ipecacuanha  virtute 
febnjuga , & antidy  [enterica  ; Leibniiz  , De  nova 
MidyfentencQ  Americano  , Annov.  1696;  Bach* 
ner , je  radice  Ipecacuana,  Erford  1745  , jf- 
(159)  La  fquiila  è una  radice  fcutlbofa  ^ ^ra 
figura  un  poco  conica)  e formata  di  tonache  lue* 
culenti  1*  una  dentro  i’  altra  . li  fuo  fapore  e 
molto  naufeofo  , amaro  , ed  acrimonie^  j c 'e 
molto  fi  maneggi,  è atta  ad  efulcerare  la  pelle. 
La  grandezza  di  quella  radice  uguaglia  iprite 
volte  la  iella  d*  un  bambino  . Il  fuo  colore  per 
r ordinario  è roifigno,  rare  venie  bianco.  L£udia 
pianta  crefce  fulb  fpiaggie  del  mare  in  varjluo- 
ghi  dell’Europa  meridionale.  La  radice  di  icilla 
convenientemente  feccata  e polverizzata  in  pic- 
cina dofe  è atta  a favorire  1’  efpettorazione  , « 
l’orina.  In  dofi  maggiori  eccita  il  vomito  , ed 
il  feceffo  . Conviene  perciò  negli  affari  de  pol- 
moni dipendenti  da  un’  accumulazione  linfatica, 
e cosi  parimente  nell’  idropifia . L adoperarla  co- 
me un  emetico , o come  un  purgante  non  e tem- 
pre il  partito  migliore  , attefochè  1 fuoi  enettl 
per  quefto  conto  non  fiano  collanti  ; ed  abbiamo 
vari  altri  più  ficuri  rimedj , i quali  fono  capaci 
di  foddisfare  a quello  propolìto . Alcuni  limita- 
no la  dofe  della  predetta  polvere  da’  quattro  gra- 
ni fino  ai  dodici  a titolo  di  efpettorante  , e di 
diuretico.  Io  ho  veduto  iti i una  periona  de- 
licata da  un  foto  grano  di  quella  polvere  , 
cd  in  un’  altra  da  due  grani  produrfi  hen 
dolori  di  baffo  ventre  . Io  perciò  non  loglio 
paflare  nelle  mie  prefcnziom  1 due  grani  , la 
qual  dole  io  ufo  ripetere  più  volte  fra  la  gior- 
nata , fecondo  le  circollanze  . In  molli  caff  d i- 
diopifw  anafarca  effa  riefee  vantaggiosi  , le  li 
onifea  col  cremor  di  tartaro  , per  modo  cne  u 
fa-cria  prendere  ali’  ammalato  da  mezzo  grano 
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fino  a due  di  quella  radice  unitamente  a mezzi 
dramma  fino  ad  una  di  cremor  di  tartaro  , fa- 
cendovi foprabbevere  una  decozione  , «d  infufio* 
ne  di  bacche  di  ginepro  pelle  , e ciò  tre  o quat- 
tro volte  fra  la  giornata  . li  Vm-Swieten  ui&va 
contro  P idropìfia  a titolo  di  diuretico  un  vino 
fciiiiticoj  ch’egli  componeva  mettendo  in  infli- 
zione in  due  libbre  di  vino  mezz’oncia  di  fqu  il- 
la . Egli  dava  mezz’  oncia  di  quello  vino  ogni 
mattina  a digiuno  agii  adulti  , e cercava  di  far 
nafeere  quindi  una  naufea,  ma  non  già  il  vomi- 
to*, e perciò  accrefceva,  o feernava  quella  dofe  *** 
fecondo  le  circoftanze . Egli  ottervò , che  quando 
la  fquiila  eccitava  una  tal  naufea  , era  allora 
certa  e ficura  P evacuazione  di  copiofe  orine  , il 
qua!  vantaggio  non  fi  otteneva  quando  o quella 
naufea  non  era  prodotta,  od  invece  fi  eccitava  il 
vomito  . Egli  dice  d’aver  veduto  dentro  poche 
ore  evacuarli  fino  dodeci  libbre  d*  orina  . Vedo 
n.  124,  125. 

( 160  ) Ved.  n.  159. 

( 161  ) Ved.  Tom.  IV.  pag.  29,  50. 

( 162  ) I!  tentare  il  vomito  per  me^zo  del 
fublimato  corrofivo  è una  pratica  , alla  qua- 
le nefiun  Medico  giudiziofo  fi  adatterà  giam- 
mai . 

(163)  L’ufo  interno  de’  mercuriali  invece  di 
efier  giovevole  nel  gonfiamento  de*  tetticeli , rie- 
fee  fovente  nocivo . 

(164)  Una  voliti  era  ufato  a titolo  d’emetico 
il  vitriuoio  di  zinco,  perchè  fi  credeva  che  dopo 
aver  prodotto  il  vomito  datte  tuono  allo  ftoma- 
co  . 1 mali  effetti  però  > che  fono  da  tal  pra- 
tica provenuti  , hanno  fatto  abbandonare  al  pre- 
ferite quefto  rimedio . 

( 165  ) Ciocché  in  commercio  viene  fotto  i!  ti- 
tolo di  antimonio , od  'antimonio  crudo  ,0  di  Jlibio  , è 
una  fottanza  metallica  d’un  color  piombino-olcu* 
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ro,  rtriata  , ftritolabile,  la  quale  al  fuoco  faciU 
mente  fi  fonde,  e fi  volatilizza.  Quefta foftanza % 
quando  Ha  nel  iuo  flato  perfetto , è comporta  di 
una  parte  di  zolfo  , e di  quattro  parti  di  un  te- 
mi-metallo chiamato  regniti  d' antimonio , ed  anti* 
monto  femplicemente  dai  moderni  Chimici.  Noi 
chiameremo  pertanto  jlibto  od  antimonio  crudo  1 
accennata  combinazione  dello  zolfo,  e dell5  indi- 
cato Temi  metallo  j e chiameremo  femplicemente 
antimonio , il  Temi- metallo  fteffo  , oflìa  il  regolo  d 
antimonio . L’antimonio  fecondo  quello  fenio  ha 
una  Pravità  fpecifìca  fette  volte  in  circa  maggio- 
re di  quella  dell’acqua^  è fragile”,  ha  un  colore 
bianco-argentino  j ed  è cam  porto  di  ampie  e 1 i- 
fplendenti  laminette  difpolte  1*  una  fopra  1 altra  » 
Molti  rimedi  fi  preparano  dallo  itibio,  e dall 
antimonio,  una  maggior  parte  de  quali  fono  do- 
tati di  una  virtù  emetica  ; ma  fra  quefti  merua 
la  preferenza  il  tartaro  emetico , o tartaro  di  pc* 
tajjfa  antimonìato , fecondo  la  nuova  nomenclatu- 
ra, del  qual  rimedio  decorreremo  più  ampiamente 
nel  feguìto. 

(166)  Molti  Autori  hanno  vantata  1 efficacia 
dello  rtibio  in  varie  malattie.  Bartiio  Valentim 
afferma , che  per  mezzo  di  quello  minerale  i por- 
ci  s’  ingraffano  , e guarifcono  dalia  lepra  . Boe- 
clero  dice  di  aver  molte  volte  offervato  lo  ftibio 
riufcire  oltre  modo  vantaggiofo  nelle  febbri , nel. 
artritide,  nella  fcabbia  . Mattioli  eziandio  pro- 
duce  quattro  illone  comprovanti  la  virtu  e lem- 
cacia  dello  ftsbio  * La  picciola  quantità  però  di 
flibio,  che  queir  Aurore  dice  d effere  fiata  m 
tali  cafi  adoperata  , non  poteva  certamente  pro- 
durre gli  effettiva  lui  riferiti  , fenza  o che  U 
natura  vi  foffe  già  pienamente  difpofta  , o che 
8 quel  rimedio  fi  foffe  affacciata  qualche  ah» 
più  attiva  foftanza , o finalmente  che  nello 
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adoperato  non  fotte  offervata  la  giuda  proporzio- 
na dello  zolfo  al  regolo  d’antimonio,  e che  per- 
ciò  vi  predominale  od  un  offido  antimoniale , o 
l’antimonio  dello  nel  fuo  (lato  metallico  . Pauli- 
no, Hoffmanno  , ed  altri  attellano  guarigioni  d* 
atrofia , e di  epileffia  per  mezzo  di  quello  mine- 
rale. Molti  poi  fono  gli  Autori  , che  hanno 
vantato  quello  rimedio  nella  lue  venerea  , nel 
fìuor  bianco,  nella  fcabbia  benigna  , e maligna  s 
nella  cacheffia  fcorbutica , nelle  oftruzioni , nella 
rachitide,  nella  podagra,  nell  afma,  nella  febbre 
quartana  difficile,  e. pertinace,  e lino  anche  nel- 
la colica  faturnina  . AI  contrario  vi  fono  molti , 
i quali  fulla  propria  efperienza  dichiarano  od 
affatto  Jnerte  o pochìffirao  efficace  un  tal  rime* 
dio  ; e quella  opinione  viene  confermata  dall’  ef- 
fer  lo  zolfo  un  antidoto  contro  i mali  effetti 
prodotti  dall’  inopportuno  ufo  delle  preparazioni 
antimoniali,  e dal  poterli  ridurre  innocenti  ed 
inefficaci  le  pjfr  attive  fra  tali  preparazioni  coll* 
aggiungervi  una  certa  quantità  di  zolfo  . Ma 
fìccome  graviffimi  Autori  attellano  fulla  pro- 
pria olfervazione  i buoni  effetti  deli’  antimonio 
crudo,  in  varie  occalìoni,  e liccome  lo  iieffo 
Cullen  confeffa  di  aver  veduto  in  qualche  circo- 
danza  produrd  dall*  antimonio  crudo  la  naufea  s 
od  il  vomito  j così  noi  crediamo  poterli  concilia- 
re infieme  quelli  oppodi  rifultati  confiderando  , 
che  lo  dibio  non  è Tempre  nella  medefima  condi- 
zione^e  che  alle  volte  la  proporzione  dello  zolfo  è 
maggiore  di  quella, che  conviene,  perché  lo  dibio 
da  nel  fuo  dato  perfetto  da  noi  accennato,  e che 
alle  volte  vi  predomina  la  parte  metallica . Così  per 
efempio  può  edere, che  in  qualche  occadone  la  dibio 
appiedato  da  compoffo  di  parti  uguali  di  zolfo , 
e di  antimonio  * ed  alle  volte  lo  fiibio  applicato 
può  effer  compollo  di  una  parte  di  zolfo  , « dì 
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£ei  parti  d*  antimonio  . Nd  primo  cafo  if  rime- 
dio rfufcirà  quart  inerte  ; nel  fecondo  cafo  elfo 
produrrà  naufea  , vomito  , e vari  altri  efretti 
nell*  animale  economia.  Siccome  nell*  apprefUre 
Io  ftibio  non  Tempre  fi  è avuto  riguardo  alla 
proporzione  de*  Tuoi  principi  > e qyefta  proporzio* 
sie  è foggetta  a variare  grandemente  nello  tlibio 
comune  "del  commercio  , così  non  è meraviglia , 
fe  gli  effetti  da  tale  foftanza  prodotti  fi  trovaro- 
no varj  , ed  opporti . ...  If. 

( 167  ) L*  efficacia  dello  rtibio  nei  cavalli  non 
è il  pii!  convincente  argomento  per  crederlo  tale 
anche  negli  uomini  . Si  hanno  parecchi  e tempi 
di  alcune  fcllanze,  le  quali  in  qualche  ipczie  d 
animali  producono  confiderabili  effetti,  ed  in  a_- 
tra  fpezie  fi  offervano  od  affatto  inerti  o pochi!- 
fimo  efficaci  . Oltre  a ciò  la  pratica  del l o llibio 
nei  cavalli  può  effer  foggetta  a ihe  ftelTe  ìhuhoni , 
che  abbiamo  nella  precedente  nota  indicate  ri- 
guardo agli  uomini. 

’ ( 168  ) Ved.  n.  166. 

( 169  ) Ved.  n.  1 66. 

(170)  Ved.  n.  166.  . . . 

( ,7t  ) Cioè  la  naufea,  e gli  effetti  quindi  ri- 
toltami, quali  fono  la  determinazione  degli  umo- 
ri alla  fuperficie  del  corpo  , la  foluzione  deg  l 
fpafmi  de’  minimi  vafi  ivi  elìdenti  ec. 

' ( I7Z  ) Ved.  n.  171.  . 

(173)  Noi  decorreremo  piu  ampiamente  iu 

quello  propofito  , quando  parleremo  in  particola- 
re del  tartaro  emetico,  e del  Kermes  minerale. 

( 174)  Confidando  bene  ciò,  che  dice  inse- 
guito il  Cullen  riguardo  al  regolo  d’ antimonio  , 
fi  comprende  , che  in  quello  luogo  egli  intende 
d’  indicare  non  già  1’  antimonio  nel  too,,  puro 
flato  metallico,  ma  lo  flibio  , ovvero  l’antimonio 
combinato  collo  zolfo. 

(175)  Io  non  oferei  affermare  generalmente, 
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che  le  Portanze  metalliche  non  pollano  efe renate 
un*  azione  confiderabile  full*  economia  animale  , 
quando  non  lìano  nello  flato  di  Tali  neutri,  per 
la  loro  combinazione  con  un  acido  . Molte  fu* 
danze  penno  avere  un*  affinità  di  combinazione 
più  o meno  grande  col  folido  animale  , onde 
produrvi  una  maggiore  o minore  irritazione  , ed 
arrivar  fino  a diventare  potentiffimì  cauftici . Noi 
ne  abbiamo  un  infìgne  efempio  nell*  arfenico  . 
Oltracciò  alcune  fofìanze  ponno  avere  una  parti- 
colare affinità  con  qualche  fluido  animale  non 
acido , e nonostante  colla  loro  combinazione  con 
quel  fluido  ponno  riufeir  atte  a produrre  varie 
alterazioni  nel  (ìftema  . Che  fe  conveniffie  $ che  \ 
metalli  per  efTer  attivi  fodero  ridotti  allo  flato 
falino;  bifognerebbe  tonfeflàre  eziandio  , che  le 
calci  antimoniali,  quali  fono  per  «Tempio  il  ve * 
tre  d ’ antimonio  , la  polvere  dell * Algarotti  , ec. 
non  poffiano  produrre  alcun  effetto  nei  cafi  di  feb- 
bre gaflrica  , o di  putrida  faburra  nelle  prime 
vie , dove  non  fi  può  punto  affermare  , che  pre- 
domini un  acido . 

(176)  L*  antimonio  ovvero  regolo  d * antimo - 
ìlio  non  fi  fuole  più  ufare  dai  Medici , per  effer 
grandemente  incorante  ed  incerto  nella  Tua  ope- 
razione . 

( 1 77  ) Per  ottenere  dallo  (libio  l’antimonio 
feparandolo  dallo  zolfo,  con  cui  fi  trova  unito  , 
varj  mezzi  fono  flati  ufad  . Uno^i  quelli  confi- 
fle  nel  gettare  in  un  crogiuolo  fcaldato  fino  alla 
roflezza  un  mifcuglio  di  otto  parti  di  flibio,  di 
fei  parti  di  tartaro,  e di  tre  di  nitro  , e nel  la- 1 
4cisre  quello  mifcuglio  fufo  per  qualche  tempo. 
Un  altro  metodo  è quello  di  abbruciare  all*  aria 
aperta  Io  flibio,  e di  ridurre  polcia  la  calce 
quindi  rifultante  per  mezzo  del  fluflb  nero,  e di 
Jn.  P°j ^aPon  nero,  o di  olio.  Il  metodo  poi 
qui  indicato  da  Cullen  c di  fondere  infieme  coì- 
Tm,  VI.  S lo 


/ 


274  N OIL  DHL 

Jo  ilibio  una  certa  copia  o di  rame,  c di  argen- 
to, o di  ferro  , per  il  qual  mezzo  il  metallo 
adoperato  s’ impadronifce  dello  zolfo,  ch’era  pri- 
ma combinato  coll’  antimonio  , e refta  quindi 
]’  antimonio  libero,  e nel  fuo  (lato  metallico. 

(178)  Levando  dall’antimonio  crudo  una  por- 
zione del  fuo  zolfo,  fi  avrà  fempre  una  prepara- 
zione , la  quale  farà  meno  attiva  del  puro  anti- 
monio ovvero  regolo  d*  antimonio.  Per  la  qual 
cofa  volendo  aver  una  preparazione  antimoniale 
più  efficace  del  regolo  flefio,  non  bada,  che  fi 
cerchi  di  privare  lo  llibio  d*  una  porzione  del 
fuo  zolfo  , ma  cortvisn  fargli  fubire  qualche  al- 
tro cambiamento.  Tal  e per  eftmpìo  queLo  , 
per  cui  l’antimonio  il  riduce  alla  condizione  di 
cffìdo  ovvero  calce- 

( 179)  II  vetro  d’antimonio  non  è fe  non  una 
calce  vetrificata  dell5  antimonio  unita  ad  un  po’ 
di  zolfo.  Si  prepara  calcinando  lo  llibio  a fuoco 
lento,  e graduato,  onde  fi  converta  in  un  offido 
fulfurato  cinerino;  quell’  odi  do  o calce  fi  afiog- 
getta  ad  un  fuoco  violento,  per  cui  fi  fonda  ; e 
raffreddandofi  fi  converte  in  una  mafia  vitrofa  , 
rofiaftra,  ed  un  po’  trafparente  . Quello  vetro  e 
una  delle  più  attive  e violenti  preparazioni  dell* 
antimonio.  Si  prenda  una  dramma  di  cera  gial- 
la, e la  fi  faccia  fondere  in  un  vafo  di  ferro , e 
poi  vi  fi  getti  un’  oncia  di  vetro  d*  antimonio 
polverizzato.  Si  lafci  quello  mifcuglio  per  una 
mezz’  ora  fopra  un  fuoco  dolce , rinoefcolandolo 
continuamente.  In  feguito  fi  verfi  fopra  la  carta , 
e fi  lafci  raffreddare,  e poi  fi  polverizzi.  Si  avrà 
il  vetro  d’  antimonio  cerato ; che  fi  è da  alcuni 
vantato  contro  la  difienteria.  Lo  fi  fa  prendere 
alla  dofe  di  due  grani  fino  ad  uno  fcropolo,  fe- 
conda l’età,  e la  forza  dell'  ammalato.  Molte 
volte  quello  rimedio  produce  male  di  fiomaco  , 
naufea  , vomito,  per  lo  piu  eccita  la  pnrgagiorc 

per 
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per  fecéflò  ; e qualche  volta  guarifee  fenza  prò* 
durre  a/cuna  evacuazione,  nè  mal  di  ftomaco  . 
Fra  noi  quello  rimedio  non  è ufato  • 

( i&o  ) Io  credo  che  la  differenza  del  vetro  d® 
antimonio  cerato  dipenda  da  due  caufe,  cioè  pri- 
mieramente dalla  diverfa  condizione  del  vetro  d’ 
antimonio  adoperato  , il  quale  non  Tempre  c 
della  medefima  purezza  , nè  ha  lo  (fedo  grado  d* 
o/figenazione  ; in  fecondo  luogo  dalla  quantità  d® 
olfigenio,  che  in  quello  procedo  la  cera  viene  a 
levargli . Io  giudico  infatti , che  il  raddolcimen~ 
to  dei  vetro  d’  antimonio  in  virtù  della  Aia  ti- 
ni one  colla  cera,  dipenda  in  gran  parte  da  cib , 
cb£  la  cera  , ficeome  foftanza  infiammabile , leva 
una  porziooe  dell*  ofligenio , che  combinato  coll® 
antimonio  coftituiva  1*  odìdo  chiamato  vetro  d* 
antimonio.  Per  tal  maniera  quanto  maggiore,  e 
piu  lungo  calore  fi  è adoperato  in  quello  procef- 
ìb , tanto  maggiore  farà  la  copia  dell*  ofligenio 
levato  dall’odido  predetto,  e quindi  tanto  più 
quell*  o/Iido  s*  avvicina  allo  dato  di  metallo  , ed 
in  confeguenza  ad  una  condizione  meno  attiva. 

(181)  Il  regolo  medicinale  d’  antimonio  fi 
prepara  nella  feguente  maniera.  Si  prendano  cin- 
que oncie  di  dibio,  quattr*  oncie  di  fai  marino, 
ed  un’  oncia  di  fai  di  tartaro  ; fi  riduca  il  tutto 
in  polvere  , e mefcolata  ogni  cofa  infieme , fi 
getti  quedo  mifcuglio  a poco  alla  volta  in  un 
crogiuolo  fcaldato  fino  alla  roffezza  . Quando 
queda  materia  fi  a totalmente  fufa,  la  fi  ver  fi  in 
un  cono  Icaldato  , il  quale  fi  anderà  fcuotenda 
leggiermente,  o fig  ne  percuoteranno  i lati  , per- 
chè il  regolo  vada  al  fondo.  Raffreddato  il  tut- 
to, fs  ne  feparano  le  feerie  , e s*  avrà  la  ricer- 
cata preparazione  . Fu  da  molti  vantato  quedo 
rimedio;  ma  al  prefente  pochi  fono,  che  ne  fac- 
ciano ufo. 

(182)  I!  Chaptal  fuggerifee  la  feguente  manic- 
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ra  di  preparare  il  Kermes  minerale  . Egli  ordi- 
na., che  fi  faccia  bollire  per  mezz*  ora  dieci  in 
dodfici  libbre  d’  alcali  vegetabile  puro  in  liquore 
con  due  libbre  di  fiibio  , e poi  che  fi  filtri  il  li- 
quore, e lo  fi  lafci  raffreddare  . S’andrà  depofi- 
tando»  al  fondo  una  bella  polvere  relfa  , che  farà 
appunto  il  Kermes  minerale  . Che  fe  fopra  il  li- 
fcivio  alcalino,  che  retta  dopo  aver  feparato  que- 
llo Ksrmes,  fi  verfi  un  qualche  acido,  fi  precipi- 
terà a!  fondo  una  materia  di  color  d’arancio,Ia 
quale  fi  chiama  z,olfo  dorato  d*  antimonio . 

( 185  ) Ved.  n.  182. 

(184)  Anche  gli  effetti  del  Kermes  minerale 
non  fono  i più  collanti  . Io  qua  che  volta  P ho 
veduto  alla  quantità  d’  un  folo  grano  e mezzo 
prefo  in  ire  volte  a mezzo  grano  per  volta  , e 
coll’ intervallo  d’ un’ ora  produrre  fuccefiivamente 
in  un’  occafione  di  febbre  gafirica  il  vomito  , P 
efcrezioni  copiofe  di  baffo  ventre  , ed  il  fudore . 
Altre  volte  alla  dofe  d’un  grano  non  mancò  di 
eccitare  il  Ardore  , e di  favorire  P elpettorazio- 
ne.  Altre  volte  avendolo  fatto  prendere  fino  zV.& 
quantità  di  dodeci  grani  nello  fpazio  d’una  gior- 
nata a due  grani  per  volta  non  produfTe  fe  non 

un  po’ d’aumento  di  calore. 

{185)  Quando  $*  efpone  all’azione  del  luoco 

il  nitro  unitamente  allo  fbbio,  fi  miro  vien  de- 
compofto  , ed  il  Aro  andò  tteflTo  fi  rifolve  ne 
fuoi  principi , cioè  in  gas  azoto,  e gas  offigenio  - 
Il  gas  azoto  efala -full’  ittante  ; P odigemo  parte 
fi  combina  con  una  porzione  dell’antimonio  , e 
la  riduce  alla  condizione  di  oflldoj  parte  fi  com- 
bina con  una  porzione  dello  zolfo , e la  converte 
in  <>as  acido  fulfurofo,  onde  Io  zolfo  t«l  volatili- 
tà acquifta,  per  cui  prontamente  fi  fepara  dallo 
flibio  , e fi  difperde  . Quindi  quanto  maggior 
proporzione  di  nitro  $’  è adoperata , tanto  é mag- 

<fio/e  la  copia  dello  zolfo  , che  fi  diffipa , e del 
0 me- 
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metallo,  che  fi  oflida,  o calcina,  e quindi  tanto 
é piu  attiva  Ja  preparazione  rifultantc  . 

(it}6)  Da  ciò  che  abbiamo  efpofto  nella  nota 
precedente  apparifce  , che  Ja  preparazione  qui 
accennata  dal  GulJen  deve  effere  non  molto  effi- 
cace cd  attiva  . 


(187)  Si  prendano  peli  uguali  di  nitro  puro  * 
e di  ftibio.  Si  polverizzino  Separatamente , e poi 
bene  ita  loro  meScolati,/]  getti  quello  mifeuglia 
dentro  un  crogjuoio  Scaldato  alla  rofTezza . Il  ni* 
tro  detonerà  , e raffreddata  la  mafia  refkntei  nei 
c.  ogiuolo  5 quella  presenterà  una  foftanzs  roffigna 
femivetrificata  s che  fi  chiama  Epate  > o Fegato 
o Antimonio  . Se  quello  fegato  d*  antimonio  fi 
polverizzi  , e poi  fi  lavi  più  volte  coll’acqua  te- 
pida ^ finché  queft*  acqua  non  preferiti  alcun  Sa- 
pore V avrà  una  polvere  gialliccia  , la  qual  fi 
c/iiama  Crocus  metallovum  , o Crocus  Antimotiii  * 
Cne  fe  fi  prenda  una  parte  dJ  antimonio  , e tre 
iìi  mero,  e polverizzate  quelle  foftanze  Separata- 
mente  y poi  mefcolafe  bene  jofieme  fi  gettino  in 
un  crogiuolo  rovente,  onde  s’abbia  una  compie* 
ta  detonazione  > e dopo  che  quella  fia  finita  * fi 
ritiri  li  crogiuolo  dal  fuoco,  fi  lafci  raffreddare 
la  maffa  ivi  refkntc  , e poi  levatala  di  là  , lì 
1 avi  piu  volte  coll  acqua  tepida  nella  maniera 
accennata  di  Sopra  , s’avrà  un  otfìdo  bianco  di 
Antimonio  , che  fi  chiama  Antimonio  Diaforetico  , 
fecondo  alcune  Farmacopee  , o più  rigorofamen- 

eco  nil  o il  comune  de*  Chimici  * Antimonio 
Diaforetico  Lavato.  Qaefto  officio  ha  poca  attivi- 
tà  . Le  acque,  con  cui  fi  è lavato  l’antimonio 
diaforetico  fe  fi  mefcolino  indenne»  li  filtrino  , e 
n facciano  i vaporare  finché  fi  produca  alla  fu- 
per  cic  una  enfiai  fissazione,  quella  materia  cri- 
Ualiizzara  fi  chiama  impropriamente  Nitro  ftibi a* 

11  e Plutt°fio  un  mifcuglio  di  tartaro  vi* 
triolato , e di  nitro  . 
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( 188  ) Se  due  parti  di  nitro  fi  facciano  deto- 
nare con  una  parte  di  (libro  , e fi  lavi  coll*  ac- 
qua la  quindi  rifiatante  materia  , li  avrà  1*  emeti • 
cunt  mite  .Quella  preparazione  dovrebbe)  fecondo 
abbiamo  detto  n.  185  , effer  piò  attiva  di  quello 
che  il  crocus  metdlorum , Nonoflante  efla  è piti 
blanda  > e perciò  fi  deve  concludere  , che  quando 
la  proporzione  del  nitro  allo  (libio  crefce  al  di 
là  d* on  certo  (limite,  l’alcali,  e Toffigenio  pro- 
venienti dalla  decompofizione  del  nitro  divenga- 
no foprabbondanti  , e producano  nell’  antimonio 
alterazioni  > che  vadano  al  di  là  di  quello  , che 
conviene  per  accrefcere  la  fua  attività  . 

(189)  La  calce  nitrata  d’antimonio  della  Far- 
macopea d’ Edemburgo  fi  prepara  nella  Tegnente 
maniera.  Si  prendono  parti  uguali  di  nitro  e di 
(libio  calcinato  a fuoco  lento  , nel  modo  che  fi 
pratica  per  aver  la  calce  inferviente  alla  forma- 
zione del  vetro  d’ antimonio.  Si  polverizzano  que- 
lle foflanze,  e fi  mefcolano  infieme,e  poi  fi  get- 
tano in  un  crogiuolo  efpollo  al  fuoco,  dove  an- 
che dopo  la  detonazione  fi  lafciano  per  un*  ora 
da  che  la  materia  recante  è per  l’ardore  dive- 
nuta rofla.  Pofcia  fi  leva  quella  materia  dal  ere* 
giuolo,  fi  polverizza,  e fi  lava  più  volte  colf 
acqua  calda  , finche  V acqua  non  prefenti  alcun 
fa  pore  . Sebbene  per  preparar  la  calce  nitrati 
d’  antimonio  fi  adoperino  peli  uguali  di  nitro  e 
d’  antimonio,  pure  confederando,  che  quell*  an* 
limonio  è già  precedentemente  portato  allo  (lato 
di  offido,  fi  comprende,  che  il  nitro  in  tal  cafo 
adoperato  farà  fovrabbondante  per  impartire  all* 
antimonio  il  mafllmo  grado  d*  attività,  e che 
perciò  quella  preparazione  non  differirà  molto 
dall*  emeticunt  mite  accennato  nel’a  precedente 
nota . 

( 190  ) Secondo  alcuni  la  polvere  di  James  non 
è differente  gran  fatto  dalla  polvere  antimoniale 

de* 
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de  Scritta  nella  Farmacopea  ultima  eli  Londra  • 
Quella  polvere  antimoniale  lì  prepara  nella  Se- 
guente maniera.  Si  prendono  parti  uguali  di  Iti- 
bio  grofiamente  polverizzato,  e di  corno  di  cer 
vo  rafehiato.  Si  meScolzno  quelle  cole  infìeme  , 
e lì  gettano  in  un  vafo  di  ferro  rifcaldato  fino 
alla  rofiezza  , e fi  vanno  continuamente  rimefcc- 
lando  finche  ne  rifulti  un  turo  di  color  cinerì- 
no.  Allora  fi  fa  raffreddare  quella  materia  , e 
ridotta  in  polvere  , la  fi  mette  in  un  crogiuolo, 
al  quale  fi  adatta  un  altro  crogiuolo  rovesciato, 
e dotato  di  un  picciolo  foro  a!  fondo.  Si  lutano 
infie me  quelli  due  crogiuoli,  e fi  efpcngouo  ali* 
azione  del  fuoco , accrescendone  a poco  a poco 
il  calore,  finché  i vafi  atrivino  a diventar  rolli. 
Si  mantiene  quello  calore  per  due  ore  , e poi 
levata  ogni  cofa  dal  fuoco,  fi  fa  raffreddare  la 
materia  in  quello  doppio  crogiuolo  efiltente  , e 
la  fi  riduce  in  Sottiiifiìma  polvere.  Altri  all*  in- 
contro hanno  creduto,  che  la  polvere  di  James 
folle  nella  Seguente  maniera  compolla  , Si  prenda 
una  copia  di  fiibio,  la  fi  calcini  con  un  olio 
animale  per  due  ore  , e la  fi  verfi  pofeia  in  un 
crogiuolo,  nei  quale  $5  abbia  del  Veltro  in  fufìo- 
ne.  Si  tenga  quella  materia  fui  fuoco  per  qual- 
che tempo,  e poi  ritiratala  dal  fuoco,  la  fi  dila- 
vi piu  volte  coll*  acqua.  Si  prenda  eziandio  una 
certa  copia  di  mercurio  . Lo  fi  diltilli  tre  volte 
full*  antimonio  cruda;  e poi  lo  fi  difcioJga  nell* 
acido  nitrofo  , o Spirito  di  nitro  . Si  Svapori  in 
Seguito  il  guido,  e fi  calcini  la  mafia  rellante  in 
un  crogiuolo  finche  divenga  gialla  . Quelle  due 
poiveri  fi  aiefcolino  infieme  , e s’avrà  fecondo 
alcuni,  la  polvere  del  Dottor  James.  Quella  pol- 
vere fu  vantata  grandemente  nelle  febbri  ed  in 
molte  altre  affezioni,  e la  fi  usò  alla  dofe  di  Sei 
grani  fino  ai  fedeci . L’ultime  efperienze  del  Dot. 
PearSon  danno  luogo  a penfare  , che  la  polvere 
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di  fames  fu  una  fpezie  di  fai  triplo  , compoflo 
d*  acido  fosforico  , d*  offìdo  a*  antimonio  e di 
calce. 

( 191)  Il  Cullen  fembra  credere  , che  1’  anti- 
monio quanto  pui  e calcinato  ; tanto  q meno  at~ 
uve.  Ma  d’altra  parte  fi  fa,  che  i’oflìdo  bianco 
J*  antimonio  ottenuto  per  mezzo  dell’ acido  mu- 
liauco  ofììgenato,  o,  fecondo  il  linguaggio  comu- 
ne, la  polvere  deiPAlgarotti  è una  folianza  granw 
demente  emetica» 

(192)  Io  non  intendo  come  fi  polla  avere  il 
regolo  d’antimonio  più  folubile  in  una  circoflan- 
za  , che  in  un’altra  , f®  non  fupponendo  un  ag- 
giunta di  materia  , ed  in  conieguenza  una  condi- 
zione più  o meno  difeofìa  daliO  (iato  di  puro 
metallo  . Oltre  a ciò  il  vetro  d’antimonio  è un 
offido  fulfurato  di  antimonio  , e nondimeno  e 
molto  attivo.  La  polvere  d’  Algarotti  è un  ©flì- 
do  d’  antimonio  s il  quale  è poco  foiubile  , e 
nondimeno  è un  potente  emetico. 

(19O  II  butirro  d'antimonio  è compolto  ò an- 
timonio, e di  acido  muriatico  non  puro,  ma  cf- 
figenato . Il  butirro  à' antimonio  , o muriato  of- 
venato  $ antimonio,  fi  prepara  nella  feguente  la- 
niera . Si  prende  una  qualunque  porzione  di  iti- 
bio,  che  fi  polverizza  , ed  il  doppio  pefo  ài  Su- 
blimato corrofivo  , che  parimente  fi  polverizza  , 
avendo  attenzione  di  guardarfi  gli  occhi , la  boc- 
ca , il  nafo  dagli  effluvi  , che  m tal  cafo  fi  lol- 
levano;  poi  unite  e 

unzione  tetté  indicata  le  predette  £ue  polveri,  .e 
ne  riempie  la  metà  d' una  lutata  a colio 

corro  , e largo , alla  quale  li  adatta  un  recipien- 
te $ c poi  lì  porta  ad  un  blando  calore  di  bagno 
di  rena  . Afcenderà  prima  un  tenue  vapore  , poi 
un  più  denfo  , il  quale  al  collo  della  ftoru  va 
prendendo  una  forma  concreta  , che  s5  attacca  a 
quella  parte,  e ne  ottura  il  canals.  Quando  per- 
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ciò  a formarfi  comincia  tal  concrezione  fi  appli- 
cherà eternamente  al  rifpettivo  Juogo  del  collo 
della  Aorta  un  carbone  accefo , il  calore  del  qua- 
le fciogliendo  la  materia  predetta  la  difpone  a 
patere  neli’annefTo  recipiente  . Quando  fiafi  gì» 
folievata  , e pafifata  nel  recipiente  tutta  fifiatta 
materia,  levato  dal  fuoco  l’apparato,  e raffred- 
data ogni  cofa , fi  raccoglie  ciocche  è già  paca- 
to nel  recipiente  , e fi  torna  a difti  1 lare  da  un’ 
altra  Aorta  ad  un  blando  calore  , onde  A follevi 
la  parte  più  pura  della  raccolta  foAanza  ; e que- 
lita è appunto  quella  , che  viene  impropriamente 
chiamata  butirro  d'antimonio . Qudlc  butirro  fi  de- 
compone facilmente  nell’acqua  ;e  quindi  il  foprab- 
bondante  o(figenio,che  riduceva  Y acido  muriatico 
allo  Aatodi  acido  oAìgenato,  combinandoli  coll’an- 
timonio, Io  converte  in  oAido  , e quefi’offido  non  ef- 
fendo  folubile  nell’acqua  , fi  precipita  lotto  forma  di 
una  materia  bianca , e refia  fciolto  nell’  acqua  V 
acido  muriatico  fempìice.  QueA*  cflìdo  bianco  fi 
lava  più  volte  coll’  acqua,  e poi  fi  fecca  ad  un  ' 
dolce  calore , e s?  avrà  quindi  quella  preparazio- 
ne eh’ è volgarmente  chiamata  polvere  deli' Alga* 
rotti , o menurius  vita . Confiderando  la  difficol- 
tà, ed  il  pericolo,  che  vi  è nella  preparazione 
del  butirro  d’ antimonio»  Schede  infognò  un’  al- 
tra maniera  di  preparare  immediatamente  la  pol- 
vere d’  Algarotti  fenza  fervirfi  punto  del  predet- 
to butirro.  Il  metodo  ingegnato  da  Schede  è il 
Jeguente.  Si  prenda  una  libbra  di  Aibio  polveriz- 
zato, ed  una  libbra  e mezza  di  nitro  parimente 
polverizzato;  fi  mefcolino  quefie  due  cofe,  e fi 
facciano  detonare  inficine  in  un  maruro  di  fer- 
ro. Ciò,  che  quindi  rifulta , fi  polverizzi;  ft 
prefa  una  libbra  dì  quefia  polvere  , la  fi  metta 
in  un  matraccio,  e vi  fi  verfì  fopra  un  mifcu* 
g!io  di  tre  libbre  d’  acqua  , e dì  quindici  onde 
di  fcddo  vitriuolico , e vi  fi  aggiungano  eziandio 

qui  tv* 
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quìndici  oncie  di  fai  muriatico  polverizzato . Si 
porti  il  matraccio  fu  un  bagno  d*  arena  , e fi 
taccia  digerire  quello  liquore  per  dodici  ore  di 
feguito  rimefcolandolo  continuamente  . Pa fiato 
quello  fpazio,  fi  cavi  dal  bagno  d’  arena  il  li- 
quore , lo  fi  faccia  raff  reddare , e poi  lo  fi  filtri 
per  un  pannolino.  Sopra  quella  difioluzìone  raf- 
freddata, e filtrata  fi  verfì  dell’acqua  bollente,  e 
fi  precipiterà  la  polvere  d’  Algarotti,  la  quale  fi 
dovrà  pofcia  ben  lavare  e feccare . Io  ho  tentato 
quello  metodo,  e mi  è perfettamente  riufcito . 

(194)  lì  vino  per  altro,  fecondo  il  diverfo 
grado  di  fila  acidità , fcioglierà  una  porzione  diffe- 
rente di  antimonio,  e perciò  quella  preparazione 
(ìecorne  incerta  è Hata  abbandonata  da  una  gran 
parte  dei  Pratici . 

( 195)  Nell’ultima  edizione  della  Farmacopea 
di  Londra  fi  adopera  parimente  il  vetro  d*  anti- 
monio per  preparare  il  vino  antimoniale  od  eme- 
tico . Le  proporzioni  però  tra  1*  antimonio  ed  il 
vino  adoperate  nelle  due  Farmacopee  di  Londra  , 
e di  Edemburgo  fono  differenti . Nella  Farmaco- 
pea di  Londra  fi  adopera  un’oncia  P.  di  vetro 
d’antimonio,  ed  una  libbra  e mezza  M.  di  vi- 
no, Nella  Farmacopea  di  Edemburgo  fi  adope- 
rano quindeci  oncie  di  vino  , per  ogni  oncia  di 
vetro  d*  antimonio . 

(196)  II  vino  fi  caricherà  fidamente  di  quel- 
la porzione  di  preparazione  antimoniale , la  qua- 
le egli  è capace  di  feiogfiere  , o la  quale  arriva 
a faturarlo . Or  la  quantità  della  preparazione 
antimoniale  capace  di  faturare  una  certa  copia  di 
vino,  farà  differente  fecondo  la  diverfa condizione 
e qualità  del  vino  adoperato,  fecondo  la  diverfa 
preparazione  d’  antimonio  impiegata , e fecondo 
li  vario  grado  di  perfezione  di  fiffàtta  prepara- 
zione. Cosà  per  efempio  il  vino  più  acido  fi  ca- 
richerà di  più  parti  antimoniali.  Il  vetro  dJ  anti- 
mo- 
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monto  farà  fciolto  nel  vino  in  maggior  propor- 
zione, che  lo  zafferano  de*  metalli  . Finalmente 
la  copia  del  vetro  fterto  atta  a i aturare  il  vino 
fcrà  differente,  fecondo  che  il  vetro  d*  antimonio 
viene  diverfamente  preparato  . Egli  infatti  è già 
noto,  che  il  vetro  d*  antimonio,  fecondo  la  di- 
verfa  diligenza  porta  nella  fua  preparazione  , è 
foggetto  grandemente  a variare. 

( 1 97  ) Qui  il  Cullen  fuppone , che  il  vino  fia 
già  faturato  di  fortanza  antimoniale  ; ma  anche 
in  tal  cafo  la  dofe  del  vino  antimoniale  dovrà 
effer  diverfa  per  ciò,  che  abbiamo  detto  nella 
nota  precedente.  Fra  i moderni  Autori  , che 
hanno  fatto  grandiflimi  elogi  al  vino  antimoniale» 
merita  certamente  d’  effèr  nominato  T Huxham , 
il  quale  lo  ha  decantato  in  molte  acute  e croni- 
che affezioni  , e non  teme  di  preferirlo  a tutte 
le  altre  preparazioni  antimoniali.  Egli  fu  quello 
propoffto  lì  efprime  nella  feguente  maniera  • 
5,  Multis  variifque  medicamentis  antimonialibns 
„ per  triginta  circiter  annos  ufus  fum  , atque 
« mihi  fuffìcienti  experientia  edoélo  fatendom 
,,  ert: , me  illud  aliis  praeferre  ,Jicet  tantum  abrtt, 
„ ut  omnes  folidas  antimonii  prazparationes  im- 
5,  probem  ; ego  vero  nullam  hac  majorem  , aut 
5,  meliorem  in  Medicina  edere  effeéfum  , atque 
,,  paucas  vel  nullam  cum  pari  fecuritate  dari 
»,  porte  afferò,,  . Egli  dice  d*  aver  trovato  utile 
il  vino  antimoniale  nei  reumatifmi  pertinaci  » in 
molte  malattie  cutanee,  in  afmi , in  leucomazie* 
in  vertigini,  in  epileflie , in  manie,  in  inveterai 
te  pertinaci  cefalgie,  in  febbri  lente,  in  febbri 
catarrali,  nella  peripneumonia  nota,  in  alcool 
cart  difperati  di  vajuolo , in  molte  intermittenti 
irregolari  accompagnate  da  debolezza  ec.  Quello 
rimedio  rt  puh  dare  dalle  venti  goccie  lino  alle 
fertanta  come  alterante , e rt  può  ripeter  quella 
dofe  più  d*  una  volta  fra  fa  giornata  . Da  un» 

dram- 
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dramma  fino  alle  tre  elio  riefce  emetico,  e qual- 
che volta  anche  purgante.  Nondimeno  al  prefen- 
Te  elfo  viene  poco  ufato , 

(198)  Non  e già  T acido  di  tartaro,  ma  il 
tartrtto  di  potala , che  fi  combina  coll*  antimo- 
nio nella  preparazione  chiamata  tartaro  emetico . 

(199)  Qfiervando  1*  incollanza  degli  effetti  c- 
metici  provenienti  dalle  varie  fovraccennate  prc~ 
parazioni  dell*  antimonio,  fi  è cercato  di  trovar- 
ne un'  altra,  che  producelTe  effetti  collanti,  e di 
cui  in  confeguenza  J*  amminiflrazione  folle  più 
certa,  e piu  fi  cura  . Si  è creduto,  che  a quello 
aggetto  fi  farebbe  meglio  foddisfatto  per  mezzo 
d*  una  preparazione  falina  , e perciò  fi  è cercato 
di  combinare  1*  acido  tartarofo  con  una  qualche 
calce  antimoniale  . In  vece  però  dell’  acido  puro 
tartarofo  fi  é adoperato  il  cremar  di  tartaro,  ov- 
vero il  tartrito  acidulo  di  potaffa . Le  bafi  anti- 
moniali ufate  a quello  propofito  fono  (late  diffe- 
renti, ed  anche  nelle  pubbliche  Farmacopee  que- 
lle bafi  non  fono  le  ni  ed  eli  me  ; ma  in  una  fi 
prescrive  lo  zafferano  de ? metalli;  in  un’altra  il 
vetro  d ' antimonio ; in  un*  altra  il  fegato  d'  anti « 
monto  \ ec.  Or  gli  effetti  prodotti  da  quelle  di- 
verfe  preparazioni  fi  olTervarono  efiere  oltre  mo- 
do divedi  ; e Geoffrey  avendo  fatto  Is  analifi  di 
varj  di  quelli  diverfi  tartari  emetici , ha  trovato  f 
che  la  proporzione  in  dii  dell*  antimonio  va 
grandemente  variando , per  oìodo  che  in  alcuni 
arriva  ad  dfere  quadrupla  ci  quella,  che  ha  luo- 
go in  altri . Si  è quindi  creduto  opportuno  di 
itabilire  un  metodo  unico  dì  pi  eparare  un  così 
importante  rimedio,  onde  la  fua  amminillrazione 
non  lolle  foggetta  ad  incertezze  ed  inconvenien- 
ti . Primieramente  fi  pensò  di  preparare  quello 
rimedio  Tempre  colla  medefima  bafe  ; in  fecondo 
luogo  fi  cercò,  quale  fra  quelle  diverfe^afi  /of- 
fe. k pm  conveniente  per  formar  un  rimedio  di 
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effetto  più  certa  e collante.  Si  è oflervato,  ch« 
il  vetro  d’  antimonio,  io  zafferano  de*  metalli  , 
ed  il  fegato  d’antimonio  fono  fofìanze , le  quali 
non  fono  Tempre  identiche , ma  vanno  più  o 
meno  variando  fecondo  Je  diverfe  circollanze  oc** 
* or/e  nel  proceffo  della  loro  preparazione  • Coìi 
il  vetro  dJ  antimonio,  (ebbene  forfè  il  meno  fog- 
getto  a variazione  fra  le  tede  accennate  prepa- 
razioni, nondimeno  fecondo  i!  vario  grado  dii 
calcinazione  della  calce  cinerina,  con  cui  viene 
formato  per  mezzo  della  vetrificazione,  riuicirà 
diverfo  e per  le  fuc  qualità  medicinali  , e per  i& 
fua  foiubilità  negli  acidi  ftefli:  perciò  il  tartritQ 
acìdulo  di  potaffa  fe  ne  caricherà  in  varia  pro- 
porzione fecondo  una  tale  div*  fiià  . Si  è quindi 
penfato  da  alcuni  Chimici , che  fra  tutte  le  pre- 
parazioni antimoniali  la  polvere  d’  Algarotti 
foffe  atta  a fomminiftrare  una  baie  la  meno  va- 
riabile , ed  in  confeguenza  , che  il  tartaro  emeti- 
co con  quella  preparato  fofTe  il  migliore  per  \& 
collante  proporzione  de*  Tuoi  ingredienti  , ed  in 
confeguenza  per  la  cofianza  de’ fuoi  effetti.  Mac- 
quer  propofe  una  tale  preparazione  , e Bergman 
confermò  quell’ idea  con  una  fua  Differtazione  in- 
titolata de  tartaro  antimoni  at  0 . Per  preparare  il 
tartaro  emetico  colla  polvere  d*  Algarotti , Berg- 
man propone  il  metodo  feguente  . Si  prendano 
cinque  oncie  dì  cremor  di  tartaro  polverizzato  , 
e diciotto  dramme  di  polvere  d’Algaroui  ben  la- 
vata e feccata  . Si  mettano  in  un  vafo  di  vedrò 
un*tamentG  a quattro  libbre  e mezza  di  acqua 
di  di  Hata  , che  fi  farà  bollire  dolcemente  per  una 
mezz  ora  ; dopo  ciò  li  palli  il  liquore  per  filtro  , 
e lo  Lv  faccia  (vaporare  fino  alla  pellicola  in  im 
vaio  di  vetro  aperto  . In  feguito  (1  teng3  quello 
liquor J ad  un  grado  di  calore  opportuno  alla  di- 
oeftjcne , onde  fi  perfezioni  la  criftaJJizzaztone  , 

t 1 crii. afii  li  precipitino  infenfìbilmente . Si  le- 
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veranno  quelli  en{ìalli,e  ft  metteranno  a feccarfì 
fopra  una  carta  fucciante  bagnata  . I più  puri  di 
quelli  cristalli  fono  quelli  , che  ft  attaccano  alle 
pareti  del  vafo  , e coftituifcono  circa  una  mczz 
oncia  di  pefo . Quelli  fi  lavino  bene  coll’  acqua 
fredda  , fi  co  nfervino  a parte.  Qiieftj  preparazio- 
ne presenta  crillalli  privi  di  colore  , e trafoaren- 
ti  quafi  al  pari  dell*  acqua  , i quali  efpofti  all 
aria  non  ne  attraggono  1*  umidità  , e neppure 
fioriscono  • Dopo  un  certo  tempo  pero  quelli 
criftalli  divengono  opachi  e bianchi . L’acqua  dì- 
ftiliata  ad  un:  calore  di  dodici  gradi  al  termo- 
metro di  Reaumur  ne  fcioglie  un’  ottantesima 
parte  del  fuo  pefo,  cioè  un’oncia  d’acqua  è at- 
ta a fcioglierne  circa  Sei  grani . Sebbene  confettar 
fi  deve  ,°che  il  tartaro  emetico  preparato  colla 
polvere  d’  Algarotti  nella  maniera  tede  indicata  » 
fia  riguardo  alla  proporzione  de’  fuoi  principi 
una  preparazione  la  più  collante  di  tutte  quelle 
fin  ora  adoperate  , nondimeno  gli  effetti , che  ri- 
fultano  dalla  fua  esibizione  , fono  l°gg£rt:  pari- 
mente a variazioni  dipendenti  dalla  natura  e par- 
ticolar  condizione  dello  llonaaco  dei  pazienti  . 
Perciò  il  oiler  va  alcune  volte  un  grano  di  tarta- 
ro emetico  preparato  nella  maniera  fopra  efpofta 
produrre  abbondantissimo  vomito  , il  quale  altre 
volte  non  comparifce  punto  , febbene  {i  adoperi- 
no due  o tre  grani  di  quel  rimedio.  Egli  e per- 
ciò miglior  partito  di  ufare  quello  rimedio  a 
picciole  e ripetute  doli  « finche  fe  ne  tenga  a 
ottenere  il  bramato  effetto  . Quando  fi  vog  la 
produrre  il  vomito  , fi  P°nno  feiogliere  cinque 
grani  di  quello  rimedio  in  una  libbra  e mezzad 
acqua  tepida  , della  quale  le  ne  potino  andai 
prendendo  tre  oncie  ogni  mezzo  quarto  d o»i i » 
finché  fi  ecciti  la  naufea  , cercando  frattanto  che 
1’  ammalato  flia  pienamente  quieto  . Quando  Ha 

eccitata  la  naufea,  fi  pub  allora  favorire  il  vo- 

mito 
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mito  coll’ufo  dell*  acqua  tepida  , e fe  ciò  non 
ri  e fee  9 fi  può  da  11  a poco  ripetere  fina  nuova 
dofe  del  rimedio  , la  qua!e  per  ordinario  non 
mancherà  di  produrre  V effetto  . II  Tiffòt  alla 
predetta  foluzione  aggiungeva  un’oncia  di  fei- 
roppo  di  capelvenere;  ma  quefto  feiroppo  fi  può 
tralafciare  9 perchè  fembra  piuttoffo  opporli  9 che 
favorire  1*  operazione  dell*  emetico  . Quando  fia 
comparfo  il  vomito  , fi  defifie  da  ogni  ulterior 
éfibizione  del  rimedio;  e quindi  il  paziente  non 
ne  prenderà , fe  non  quella  porzione  , Ja  quale  è 
atta  a produrre  il  bramato  effetto.  Il  tartaro  eme- 
tico fi  può  eziandio  ufsre  come  alterante  9 facen- 
dolo prendere  a doli  più  picciole , meno  frequen- 
ti , e fciolte  in  una  maggior  copia  di  liquore . 
Una  comoda  preparazione  a tal  propofito  fi  ot- 
tiene iciogliendo  cinque  grani  di  tartaro  emetico 
nel  fucco  di  uno  o due  limoni , e poi  mefcolan- 
do  quella  foluzione  con  quattro  libbre  di  acqua 
pura  • Rifukerà  quindi  una  fpezie  di  limonea  , 
la  quale  fi  farà  prendere  alla  dole  di  un  quarto 
fino  mezzo  bicchiere  da  tavola  ad  intervalli  più 
o meno  lunghi  , regolandoli  in  ciò  dai]’ effetto, 
che  quindi  risulterà  9 cioè  definendo  per  qualche 
tempo  dah*  aio  di  quell*  acqua  9 ed  tifandola  a 
più  lunghi  intervalli  9fe  apparifea  qualche  indi- 
zio di  vomito  y il  quale  non  fi  abbia  già  inten- 
zione di  eccitare  . Alle  volte  però  giova  per  un 
tal  mezzo  eccitare  la  naufea  ; ma  in  tal  cafo  fe, 
quando  quella  fi  a eccitata  9 li  prenda  una  nuova 
dole  di  liquore  9 lùccederà  i!  vomito  * ed  è per- 
ciò , che  il  rimedio  non  fi  dovrà  ripetere  9 fe 
non  qualche  tempo  dopo  , che  quella  naufea  fia 
celiata  9 *d  anche  allora  in  una  dofe  minori  del- 
la precedente.  Tutta  la  quantità  accennata  di  li - 
monea  fi  potrà  far  prendere  dentro  lo  fpazio  d* 
una  giornata  9 ed  in  alcune  cccalìoni  gioverà  e- 
ziardzo  appreffgrne  una  maggior  quantità  . Que- 
llo 
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(lo  rimedio  fi  potrà  continuare  eziandio  per  più 
giorni  di  feguito  Quando  s’  abbia  la  dovuta  at- 
tenzione , elfo  non  produrrà  vomito  > fé  non 
quando  la  natura  vi  fia  totalmente  difpofia  . Elfo 
però  alcune  volte  produrrà  naufea  , la  quale  e- 
ziandio  fi  potrà  , volendo  , evitare  , minorando 
la  dofe  , e prolungando  gl’  inter;  h . Spedo  u 
otterrà  qualche  fcarico  di  b^ffo  ventre  lenza  in- 
comodo ; s’  avrà  altre  volte  una  copiofa  eva- 
cuazione d*  orina  ; ma  1*  effetto  il  piu  colante 
farà  il  fudore.  Io  fui  il  primo  ad  adoperare  que- 
llo metodo  in  quelle  parti  , e ne  ho  provato  i 
più  vantaggiai  effetti  in  tutte  le  occafioni  di  un 
torpore  linfatico  congiunto  a qualche  poco  di 
corruzione  gaflnca  • Si  deve  però  avvertire  , che 
in  cali  di  febbri  periodiche  congiunte  forfè  con 
un?  difpofizione  gottofa,  quello  rimedio  non  ap- 
parve il  più  utile  j quando  fpezialmente  fu  appro- 
dato poco  avanti  P accedo,  del  parodi  fmo;  e ile  bi- 
done quindi  nati  alcune  volte  (intorni  formida- 
bili! i quali  però  furono  paiTaggieri.  La  China- 
china  ed  altre  foltanze  amare  unite  al  tartaro 
emetico  ne  diminuifeono , o levano  la  virtù  eme- 
tica . Alcuni  Chimici  penfano  , che  ciò  derivi 
da  una  facoltà  , che  hanno  tali  foftanze  di  le- 
vare una  porzione  d’  oilìgeoo  , eh  entra  nella  com- 
pofizione  d.el  tartaro  emetico.  Nondimeno  (i  po- 
rrebbe eziandio  quella  cola  ripetere  da  uo  , che 
la  facoltà  tonica  delie  t ine  s’  oppone  ali  effetto 
emètico  dell’  altro  . 

( 2CO  ) Ved.  n.  19 9*  . . f ^ 

( 201  ) Due  fono,  a mio  giudizio  , le  loitan- 

zt  antimoniali  , che  fi  ponno  ufare  a 'i1010 
di  medicamento  : una  Ialina  , cioè  il  tAYtAYO 
emetico  di  cui  abbiamo  parlato  nella  n.  199  ; 
e P altra  non  falina  , eh’  e il  Kermes  mincrAte , 
di  cui  abbiamo  indicata  la  preparazione  nella  n. 
ìgi.  La  differenza  d’azione  in  quelle  due  prep*- 
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razioni  con/ìtle  , fecondo  io  penfo , in  c , che 
jì  tartaro  emetico  agifce  principalmente  Tulle  pri- 
me vie  ) ed  il  Kermes  minerale  lui  Mema  delia 
circolazione . Nè  già  li  vuol  negare  al  tartaro 
emetico  un  azione  generale  fui  lillema  , mentre 
gr  quella  azione  fu  da  noi  accennata  nella  cita- 
ta  n.  199*  Cosi  parimente  il  Kermes  minerale 
agi  ce  fpe(Te  volte  Tulle  prime  Vle  > e prodlJCe  j{ 

™ * c , * ieceifo  , febbene  Ha  dato  in  pie- 
cioliflima  dofe  Nondimeno  il  tartaro  emetico 
non  produrrà  un  azione  forte  fui  fiftema  fenza 
produrre  «1  romito,  ed  il  Kermes  minerale  ecci- 
en«g'f  dei  cervello , ed  accr-ffcerà  il  mo- 

'oJa-VF'"?*'  .febbene  non  produca  effetto' 
f "ble  ne',e  Prime  vie,  ed  anzi  quando 
ha  praticato  nella  maniera  conveniente  , rare  volte 

calóri"1 ,eccita*e  vomito,  febbene  produca 
calore,  (udore , frequenza  e pienezza  di  polio 

Dn'rfdTn  * qUa  C°fa  <JuaIora  s’abbia  galtrica 
pu-redine  converrà  principalmente  il  tartaro  eme- 

ré  confiif114^  ° ! ™aje>  che  il  vuoi  combatte- 
r . , mondila  od  in  un’  inerzia  dei  folidi  , od  in 

minerai' Co’'  ‘"/“ir  Converrà  «1  Kermes 

ri  Cn51  1 ,kermss  minerale  farà  molto 

-li  nota> neli>  ansin3  Ji‘>- 

tatica  , nelle  tebbrt  reumatiche  , neil’  anoDleffia 

rSoi.r'lol"? r*«; 

. . 1 cal1  di  reumatifmo  cronico,  o d’  afa 

to^aÓuterà^a’nat  C°M-  PIU8  °PPonun*mente  u fa- 
vule critiche  evacuazioni  r *i*  ^ ^ dì,, 

vorirà  lo  Troppi©  d/-!l  * ltera  fa- 
llirlo con  varie fai * 5 €C*  Si  Può  ll~ 

neremo  il  mercurio ‘,“7/  ’Jn% » ,B$  T 
ambuco.  Unito  canfora  , ed  il  rob  di 

ivi* à,  e ne  determinò’ 7 .?ccrefcieri  >’  at‘ 
illa  fuperficie  del  corno  P f Tf?clImente  >’  azione 
piando  non  t’abbia  ! ! ‘j  Ul!K°  colla,  canfora  , 
Tm%  yj'  * putrida  faburra  nelle  prime 

T vie 
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vie  riufcirà  molto  giovevole  in  cafi  di  pleorìti- 
de  , o di  pulmonia  linfatica,  di  gotta  atonica  f 
gd  altre  affezioni  di  non  diflimil  natura  congiun- 
te con  non  ordinaria  irritazione  del  fiftema  . Nei 
cali  dove  s’  abbia  bifogno  d*  un  leggiero  (limolo  , 
ficcome  appunto  nelle  piti  femplici  affezioni  reu- 
matiche, io  T ho  trovato  vantaggiofo  unito  col 
rob  di  Tambuco , in  proporzione  di  un  grano  di 
Kermes  , e d’  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma 
di  rob  di  Tambuco  per  dofe  , facendo  prendere 
quello  rimedio  tre , o quattro  volte  fra  la  gior- 
nata, e facendovi  foprabbere  ogni  volta  una  taz- 
za di  tè.  11  Kermes  minerale  ioìo  è piu  (limo- 
lante, che  quando  è aflbcciato  o al  rob  di  Tam- 
buco , od  anche  alia  canfora . Efib  fi  può  dare 
da  mezzo  grano  fino  a due  , e ripeterlo  due , 
tre,  quattro,  e fino  (eì  volte  nello  (pazio  à*  una 
«giornata  ; e fe  (i  ha  intenzione  di  eccitare  il  fu- 
dore,  vi  fi  farà  foprabbevere  ogni  volta  una  taz- 
za di  tè  , o d*  infufione  di  Tambuco,  o di  altro 
fìmile  caldo  liquore  . Egli  è poi  d’  avvertirfi  » 
che  alcune  volte  quello  medefìmo  rimedio  può 
aver  luogo  nelle  (leffe  febbri  gafiriche  , e potrà 
anche  ad  una  minima  dofe  eccitare  il  vomito  , 
ed  il  fcceffo  . Io  1*  ho  veduto  or  fono  parecchi 
anni  a Venezia  dato  alla  quantità  di  un  grano  e 
mezzo  divifo  in  tre  parti,  cioè  mezzo  grano  per 
dofe,  e coll*  intervallo  di  un’ora  tra  i ona  e 1 
altra  dofe  produrre  in  una  Signora  attaccata  da 
febbre  salifica  prima  un  vomito  copioso  di  ma- 
terie gialle  , ed  acri , e poi  copiofe  evacuazioni 
di  materie  fetentiflime  di  badò  ventre,  e final- 
mente un  abbondante  fudore  ; per  la  qual  cola, 
la  malattia  fu  quafi  tutto  ad  un  tratto  domata  e 
vinta.  Si  deve  eziandio  avvertire,  che  i’  azione 
i udori  fera  e (limolante  del  Kermes  minerale  vie- 
ne indebolita,  e difirutta  dall’  ufo  degli  acidi,  ì 
quali  invece  determinano  fpefii  volte  T operaio- 
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r‘e  quefto  rimedio  Tulio  flomaco,  onde  nlulta 
il  vomirò . 

(201)  Fra  quede  circoftanze  merita  d*  efTer 

accennato  il  trafporto  o determinazione  agl*  ia- 

di  una  materia  o critica  o morbcfa . 

(20j)  Cioè  nei  cafi  di  vermi  , di  putredine 

gal  fica , di  acidità  lovrabbondante  nelle  prime 

vi€*.  . accumulazione  di  materie  fecciofc  negli 
in  tetti  ni . , 13 


(«4)  Vi  fono  perfone  , le  quali  fe  non  fi 
caricano  più  d una  volta  al  giorno  , lì  trovano 
male  *,  nondimeno  anche  in  quello  calo  fi  dovrà 
^ire,  che  la  condizione  di  quelle  perfone  non  è 
di  que  a perfetta  fanità,  come  è la  condizione 

dl  quelli,  1 quali  hanno  una  fola  fcarica  regola- 
re per  giorno.  0 


(Ì05  ) In  quelli  dopo  eflerfi  evacuate  le  feccie 
divenute  compatte  e dure,  in  feguito  I’  evacua- 
tone interinale  farà  favorita  dal  moderato  ufo 
dei  tonici . I continui  purganti , febbene  fui  mo- 
mento appaino  giovevoli , accrefcono  però  l’jn- 
Qilpoiìzione . r 


, S 06 ) k®3  femminino  la  laffezza  dei  fo- 

lidi  può  e fiere  la  caufa  della  ftitichezza  accen- 
nata m quello  luogo  da  Cullen.  I purganti  forti 
®zi°ne  inteftinale  molte  voRe  potran- 

fndurL  JrI,0V*V01,,^r  evacuare  ,e  materie  in- 

? °tte"à  un  maggior  benefizio  dai  purganti  blan- 
«jmo/anu  uniti  a qualche  matfria  fapo- 
■acea  od  oleofa  . Altre  volte  finalmente  fi  otter- 
rà 1 intento  coll’  ufo  dei  tonici  prefi  per  bocca 

m drcnfteV'"^  f° • rila/ranti  Prefc  folto  la  for- 

i occorrerà  alfa  difpofizion»  T‘ fl  ’ 

nezzo  dei  tonici  P fi' a a fliuche223  per 

( zo7  ) Ciò  fpeifo  lucccde  nei  vecchi , e per  i» 

T*  • 

2 ri- 
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rigidità  del  loro  folido,  e per  l a torpidezza  del 
moto  periftaltico. 

(208)  Quindi  la  famofa  fentenza  d*  Ippocrate  : 
cutis  laxitas  alvi  denfitxs . 

( 209  ) La  compresone  degl*  inteftini  oltre 
che  difficolta  il  paffaggio  delle  feccie,  è atta  anche 
a produrre  una  debolezza  negl*  interini  medefi- 
nai  , e quindi  una  diminuzione  nell*  azione  del 
loro  moto  periftaltico. 

(210)  I catartici  fono  fpezialmente  indicati 
nella  colica  biliofa  , nella  pituitofa,  nella  fterco- 
rale  , nella  meconiale  , e così  pure  in  quella  de’ 
ragazzi  dipendente  da  acidità  nelle  prime  vie . 

( 211  ) La  purgazione  fi  è creduta  da  molti 
giovare  nei  cafi  d*  infiammazioni,  perchè  fi  c 
fuppofto  , eh*  ella  fia  capace  di  diminuire  la  co- 
pia del  fangue  . All’incontro  fé  i purganti  fono 
tali , che  coila  loro  irritazione  provochino  dagl* 
interini  un*  evacuazione  di  parte  rofifa  del  fan- 
gue, effi  in  tal  cafo  accrefceranno  grandemente 
Js  condizione  infiammatoria  del  fiftema  , e riu- 
sciranno eftremamente  dannofi  • Se  la  irritazione 
da  loro  prodotta  fugl*  interini  non  fia  così  forte 
da  eccitare  un*  evacuazione  di  parte  retta  del 
fangue,  ma  folamente  procuri  un’ evacuazione  di 
parte  ferofa,  allora  e per  1’  ofciilazione  accrefciu- 
ta  da  sì  fatta  irritazione,  e per  Ja  diminuzione 
della  parte  più  tenue  ed  acquofa  de!  fangue  ftef- 
fc , fi  verrà  ad  accrefcere  lo  fiato  infiammatorio» 
Per  la  qual  cofa  quando  i purganti  arrivino  ad 
agire  fui  fifiema  fanguifero,  lungi  dal  diminuire 
lo  fiato  infiammatorio  , Io  accrefcono  , e perciò 
mal  a propofito  fi  fono  adoperati  iopra  un7  tal 
fondamento  . Egli  è vero  nondimeno , che  quan- 
do fiavi  qualche  faburra  nelle  prime  vie,  quefta 
colla  fua  irritazione  accrelcerà  1?  infiammazione 
generale,  e quindi  la  fua  evacuazione  nufcira 
yantaggiofa  > perchè  toglierà  una  C&ufa>  che  ccn* 
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one  ad  aumentare  la  malattia.  Perciò  in  tal 
calo  i purgami  blandi  atti  folamente  ad  evacuare 
le  marette  eiérementizie , ed  irritanti  delie  prima 
vie,  riuiciranno  giovevoli  j ed  antiflogiflici f 

li  Aititi,  ca£ajt.,c'  j1  fono  trovati  unii  ne*  ma- 
nertle  ndT  d,Pendentl  Petò  ™ da  pletora  ge- 

(atj)  I purganti  forti  fi  fono  piuttofto  trova • 

polmcór  ’ ei  6 ^0V,eVOlÌ  il"''1,  ione  de’ 

«id*  linf.’wh  “ Wirf°  ” J Hj«u«  » o ptatì. 

5"wE„<‘  ?Zr  T,*“  r''°  pà 

de’  purganti  * e deol'*"*1  fa.ran'10  più  giovevoli  e 
. V.  “egli  emetici  ne’  cali  di  flulfioni . 
od  affezioni  linfatiche  di  polmone . * 

( i'4  ; torte  la  purgazione  di  ventre  »„,u; 
minori  l’ infenfibi/e  trapazione  fi,  e * tUrbl.  e 
dal  Santorio  anhor  ,17’  f“  ben  avvertito 

bibetur  per  [putito  ' *11  n fiux«  <£  vomito  pu- 
Sorter  de  perforations  infenfibiti  cap  j,  / 

S/ir-sr  xé'h”é-‘  ■■  £ 

„ quando  maona  éS,’  u ^ Provocant  * 

» viis  eft  colfeéìio  i nm  17°™  7 ih  Prit™ 

,,  Jet  natura,  ini,  lem  qU°*  fub,8en<,°*  tì0I> 

„ Hi,  cbtDu,  nifi  11  ptr  m<d,camcnta  expui- 
„ corpore'  far.o  ^ea,  ;ber,IIJ  Perfpitat  . Verum  irt 

, minuunt  p e r f p , r ! 77 " ' 3 fUr£antia  l’empì 
i nelle  prime  vie  non11’’^!  ne’cali,  ne’qua- 
inali  o per  la  |OIb  ; ' abb,an°  ™ierie  , U 

itfcano  nccive,  e rh77  xper  ,a  Joró  <ìua,lta 

perciò  convenga  evacua- 

T I re  4 
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fe.  Conviene  con  quebo  fentimento  di  de  Gorter 
il  Santorio  nelP  aforimo  48  , dove  dice  : Caffut 
pauxillim  non  divert'tt  perfpirabilem  , non  Udit 
vires  , fed  folum  aufert  e torpore  inutile  pondus  ; 
nel  qual  palio  il  Santorio  colla  parola  caffè  pau- 
xdlum  intende  indicare  qualunque  blando  pur- 
gante in  generale,  di  cui  P azione  non  s*  eften- 
da  al  di  là  del  canale  alimentare,  become  av- 
verte Io  beffo  de  Gorter  nell*  annotazione  appo- 
ba  a quell*  aforimo . 

( a 1 5 ) Ved.  n.  2 14 . 

(216)  Ved.  n.  214.  Tom.  IL  n.  24.  iom.  111. 

pag.  187  ,191,0.96.  . 

(217  ) Il  Sydenham  loda  1*  ufo  de*  forti  pur- 
ganti nell’  idropica  • In  $1  fatta  malattia  però  i 
diuretici  faranno  i rimed j i piu  opportuni. 

(218  ) Così  nei  teneri  fanciulli  , i quali  diffi- 
cilmente fi  afloggettano  a prender  rimed;  , fi  po- 
trà ottenere  un*  opportuna  purgagione  di  balio 
ventre  coll*  applicarvi  eternamente  falla  regione 
umbilieale  un  po’  d*  aloè  polverizzato.  . 

(219  ) Le  fuppofle  erano  certi  rimed;  fatto 
forma  folida , che  s*  introducevano  nell  ano.  Ora 
non  fono  più  ufati. 

(220)  Gli  alimenti  nel  fortire  dallo  ltomaco 
nello  bato  di  perfetta  fanità  non  iono  punto  aci- 


di, Ved.  Tom  IL  n.  83. 

(221)  Se  gli  alimenti  , quando  pafiano  ne- 

oY  inteltini,  non  moflrano  legni  di  acidità  , ciò 
lì  deve  ripetere  dalla  perfetta  condizione  c.ei  lue- 
chi  gafirici , non  già  dalla  bile  , che  incontrano^. 
Ved.  Tom.  IL  n.  83. 

(222)  Un  acido  fovrabbondante  , che  arrivi 
f)no  agi*  intebini  potrà,  incontrando  della  bile , 
produrre  in  queba  una  decompolizione , onde  a 
refina,  che  le  ferve  di  bafe,  rebando  libera,  irri- 
ti gl*  intebini  , e produca  la  purgazione  , nel 
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qual  cafo  s’avranno  le  kccie  colorate  in  Verde. 
Veci.  Toro.  Ilf.  n.  48. 

(223)  E cosi  pure  dallo  flato  della  bile  più 
o meno  atta  ad  elfer  decompofta. 

(224)  Cullen  in  queflo  luogo  fembra  fuppor- 
re,  che  nella  comooflzione  dei  fuochi  de’  frutti 
entri  come  un  principio  proflìmo  1*  aria . Dalle 
moderne  però  dottrine  fi  fa , che  queft’  aria  en- 
tra come  un  principio  rimoto,  e che  nella  alte- 
razione , che  i fucchi  foffrono  nella  fermenta- 
zione vinofi , fi  combina  col  carbonio  , che  pari- 
mente fi  fvolge,  e fomminiftra  aria  fiìfa  . 

( 225  ) Apprello  di  noi  ]*  ufo  della  calila  è 
molto  comune.  Se  ne  prefcrive  la  polpa  monda- 
ta odia  fior  di  caffia  alla  dofe  di  un*  oncia  fino 
ad  un*  oncia  e mezza  a titolo  di  purgante  ; e vi 
fi  aggiunge  qualche  po*  di  cannella,  o d’  altro 
aroma  per  evitare  i tormini,  che  qualche  volta 
fogliono  fuccedere  dalla  fua  efìbizione  . Quello  è 
un  laflativo  affai  mite.  La  caffia  folliti  va  viene 
in  commercio  fotte  la  forma  di  un  legume,  o 
fifiqua  cilindrica  , altre  volte  diritta,  altre  volte 
un  po’  curva,  di  cui  la  lunghezza  arriva  fino  ad 
un  piede,  la  larghezza  ad  un  pollice  . Queflo 
legume  è compoAo  di  due  valve  legnofe  , tenui , 
f r a 1 1 1 , un  po’  dure . Il  fuo  colore  eflernamente 
è ofcuro,  internamente  è gialliccio  . ElTo  oltre  a 
ciò  internamente  e divifo  in  molte  cavità  per  mez- 
zo di  diflepimenti  o tramezzi  trafverfaìi  fra  lo- 
ro paralleli  * Quefti  diflepimenti  fono  tenui  , Je- 
gnofì,  e coperti  d* una  polpa  molle,  negra,  d*  un 
fapor  dolcigno , e leggermente  acre,  nella  quale  fi 
contengono  dei  femi  bislungo-rotondi , compreffi  , 
duri  , rifplendtnti  , d*  un  color  leonino  . Quefii 
frutti  nalcono  in  varj  luoghi  dell*  Alia  , dell*  A- 
frica  , e dell’America.  La  caffia  dell’America  fi 
reputa  la  peggiore,  ed  ha  una  corteccia  più  ampia , 
più  grolla,  più  afpra  , più  rngofa,e  meno  negra; 

T 4 e la 
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t la  polpa  eziandio  è meno  negra  e meno  dolce. 
De!  retto  fra  quelli  legumi  fi  devono  fcegliere 
quelli,  che  fono  più  pefaoti , più  life; > più  pieni, 
ed  i quali,  quando  fi  fcuotono,nsn  fanno  fentirt 
alcun  romore  de’femi  , che  fi  movono  dentro  di 
loro  . Oltre  a ciò  la  loro  polpa  dev’  effere  pin- 
gue, dolce,  fplendente,  negra,  non  attaccata  da 
muffa,  non  troppo  umida  , non  troppo  fecca  . 
Rotti  quefti  legumi  , fe  ne  leva  la  polpa  , la 
quale  fi  fa  pafTare  con  efpreffione  da  uno  Macao 
di  Crini  , e s’  avrà  la  foftanza'  chiamata  por  dt 
calila  , la  quale  dev’  edere  eftratta  poco  avanti 
d’  e (Ter  tifata  in  Medicina  , poiché  e foggetta 
inacetire  . Secondo  Vailifmeri,  quattro  dramma 
di  fior  di  calila  ^unitamente  a due  i.ramme  ci 
wanna  purgano  più , che  feparata fluente  un  oncia 
e mezza  di  fior  di  caffia,  o quatti  oncie  di  pura 
manna.  Quell’ afferzione  pero  di  Vailifmeri  fara 
n3ta  forfè  dedotta  da  qualche  cafo  particolare  . 

' / ) La  diacaffia  , fecondo  la  Farmaco- 

pea di  Edemburgo  , fi  prepara  prendendo  un 
oncia  e mezza  di  manna  , e fcioghendola  per 
mezzo  della  triturazione  ad  un  leggero  calore 
in  fei  onCie  di  fciroppo  di  rofe  pallide  , ed  ag- 
giungendo pofeia  fei  oncie  di  polpa  di  caffi»  , 
ed  un’  oncia  e mezza  di  polpa  di  Tamarindi, 
nducenuo  il  tutto  alla  confidenza  di  lattovaro 
per  mezzo  del  calore  . L’  elettuario  lenitivo,  fe- 
condo la  medefima  Farmacopea  , fi  prepara  nella 
feeuente  maniera  . Si  prendono  una  libbra  di 
polpa  di  prugne  , due  oncic  e mezza  di  polpa 
di  caffia  , ed  altrettanto  di  po.pa  di  Tamarindi . 
Si  mefcolano  con  una  libbra,  e mezza  di  melaz- 
„0  e fi  riduce  il  tutto  alla  denfità  del  miele 
ner* mezzo  del  calore,  pofeia  fi  aggiungono  quat- 

tr’cneie  di  foglie  di  fena  rettilmente  po.verw- 
„ate  e mezz’  oncia  di  femi  di  coriandro  i°t 
sii  mente  polverizzati  ; fi  mefcola  bene  il  tutto  , 
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ónde  rifulci  il  Jattovaro  bramato  . Ogn*  una  di 
quefte  due  follanze  lì  può  prendere  alla  dole  dì 
mezz1  oncia  fino  ad  una  a titolo  di  lavativo  . 
L 'itjfufum  tamarindorum  poi  fi  prepara  prendendo 
fci  dramme  di  polpa  di  Tamarindi  , una  dramma 
per  forte  di  crillalli  di  tartaro  e di  foglie  di  fena, 
una  mezza  dramma  di  femi  di  coriandro  , una 
mezz*  oncia  di  zucchero  rodò  , e mettendo  a ma- 
cerare il  tutto  in  otto  oncie  di  acqua  bollente 
dentro  un  chiufo  vafo  di  terra  non  inverniciato 
di  piombo  , e andando  continuamente  dimenando 
il  liquore  per  quattr*  ore  * e poi  colandolo  . Si 
ufa  a titolo  di  purgante  , e la  dole  ne  è dalie 
due  fino  alle  quattr*  oncie . 

(217)  La  polpa  di  Tamarindi  , che  fi  porta 
in  commercio  , è una  foftanza  un  po’  molle  , vi- 
fchiofa  , cedente  , negra,  acida  , mifia  a fram- 
menti di  feorza  cartilaginofa  , e membranacea , ed 
a femi  duri  , rilucenti  , quafi  quadrangolari  , e 
comprefi,  un  po’  più  grandi  di  quelli  della  caf- 
fi a folutiva,  e d’un  color  bajo;  dalle  quali  fira- 
niere  materie  però  quella  polpa  viene  liberata 
prima  d’  elfer  apprettata  a titolo  di  rimedio  . La 
miglior  polpa  di  Tamarindi  dev*  efier  negra  , 
pellucida  , nè  troppo  umida  . Quella  foltanza  è 
dotata  d*  una  facoltà  lafiativa  congiunta  però  ad 
una  leggeriliìma  attrizione  > ed  è ir,  oltre  antifet- 
tica  . Perciò  nei  cali  di  putredine  gattrica  , di 
febbre  putrida  venofa  , di  feorbuto  , quella  fa- 
rà un  indicatiffimo  purgante  dato  alla  dofe  di 
due  fino  a tre  oncie  fcioho  nell*  acqua , od  in 
altro  innocente  liquido.  Se  quella  polpa  fi  feio!- 
ga  in  una  gran  proporzione  d*  acqua,  fi  può  ti- 
farla per  bevanda  ordinaria  fra  la  giornata  a 
guila  d’ una  limone3  , e fe  ne  avranno  limili  gli 
effetti.  Il  Mercato  , il  Mercuriale,  il  Bàllonio , ec. 
raccomandano  quella  polpa  ne?  copici!  fiuifi  emor- 
roidali . Soprattutto  poi  non  fono  moki  anni,  che 
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il  celebre  Zimmerman  n*  efpernnentò  i più  felici 
effetti  in  una  dilTènteria  biliola  epidemica  \ e 
realmente  i tamarindi  nella  diffenteria  biliofa  fo- 
no con  molto  vantaggio  da*  più  dotti  Pratici  ado- 
perati. In  tal  malattia  io  foglio  prefcriverli  alla 
dofe  di  un*  oncia  , una  p due  volte  fra  la  gior- 
nata , e li  ripeto  per  tre  o quattro  giorni  ; e 
fpeffe  volte  unitamente  a quello  rimedio  preferi- 
vo i blandi  crifteri , e le  bibite  copiofe  di  lima» 
nea,  o di  acqua  coll*  aceto  , od  anche  di  acqua 
femplice  . 

( 2 28  ) Il  fiero  non  depurato  fu  da  parecchi 
vecchi  Pratici  ufato  a titolo  di  purgante  ; ma 
febbene  effo  non  manchi  di  produrre  ciò  > lpe- 
zialmente  quando  fia  in  uno  flato  di  acidità  , ed 
apprettato  in  copia,  pure  quello  effetto  potendoli 
più  fìcuramente  , e comodamente  ottenere  da 
tin  oran  numero  d*  altre  foftanze  , perciò  1 mo- 
derni Pratici  non  fogliono  giammai  tifarlo  a tale 
oggetto. 

( 229)  Netta n Pratico  però,  io  credo,  ordine- 
rà il  vino  a titolo  di  purgante  . 

(230)  La  manna  é un  fucco  condenfato  bian- 
chiccio, dolce  , e folubile  nell*  acqua  . Ve  n*  ha 
di  piti  fpezie  ; ma  la  migliore  è quella  , eh’  è 
fecca , pura,  bianca  , e granita. 

(251  ) Apprettò  di  noi  fi  ufa  comunemente  la 
manna  a titolo  di  purgante  dalle  tre  alle  quactr’ 
oncia  fciolta  nell’  acqua  , e rare  volte  manca  di 
produrre  P effetto  , 

(232)  I foli  qui  indicati  dal  Cullen  non  fono 
gli  alcali  puri,  ma  due  carbonati  di  alcali,  cioè 
il  carbonato  di  foda , ed  il  carbonato  di  potaffa , 
di  cui  Ved.  Tom.  V.  n.  21S. 

(259)  I!  Sai  al c alimi s fixus  vegctabihs  purip- 
catus  della  Farmacopea  di  Edemburgo  è un  vero 

carbonato  di  potaffa  . . 

(ita)  Senza  ricorrere  ad  un  a^do  nello  ito- 
v maco 
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ittico  il  fale  qui  accennato  dal  Cullen  è realfpen- 
te  un  fai  neutro , cioè  una  combinazione  di  aci- 
do carbonico  e di  alcali  di  potaffa. 

(235)  Gli  alcali  o di  foda,  o di  potaffa  fono 
molto  limolanti  e causici  , ma  fono  molto  più 
dolci , quando  fi  trovano  combinati  con  1*  acido 
carbonico,  ed  allora  fono  atti  a produrre  gli  ef- 
fetti indicati  Tom.  V.  n.  218.  Del  redo  anche  que- 
lli carbonati  ponno  foffrire  nello  ftomaco  una  de- 
compofizione  dagli  acidi  , che  ivi  fi  ponno  tro- 
vare , ed  in  tal  cafo  produrranno  effetti  più  o 
meno  differenti  di  prima  , ma  i quali  fi  ponno 
calcolare  da  ciò,  che  abbiamo  efpofto  Tom.  V. 
n.  218. 

(236)  Qui  Tempre  s’  intende  parlare  del  car- 
bonato d’alcali  , o veramente  dell’alcali  combi- 
nato con  un  acido  efiflente  nello  ftomaco. 

(237)  Ved.  Tom.  V.  n.  218. 

(238)  II  tartaro,  detto  altrimenti  tartaro  cru- 
do , ed  anche  tartrito  acidulo  di  potajfa , fecondo 
la  nuova  nomenclatura  , è un  fale  elfenziale  aci- 
do unito  ad  un  po’  d’  alcali  vegetabile  e d’  olio  , 
ed  alterato  più  o meno  da  parti  calcaree  , ed 
eftrattive;  il  quale  fi  fepara  fpontanernente  dal 
vino  nel  tempo  dell*  infenfibile  fua  fermentazio- 
ne , e s’  attacca  in  forma  di  crolla  alle  pareti 
delle  botti.  Il  fuo  fapore  è addetto,  il  colore  è 
alle  volte  bianco  - grigio  , alle  volte  rofficcio  . 
Quell’  ultimo  tartaro  viene  riputato  meno  puro 
dell’  ahro.  Il  tartaro  crudo  non  fi  fuol  adopera- 
re in  Medicina  fenza  prima  purificarlo  , ed  in 
tal  cafo  ottiene  il  nome  di  C rifluito  di  tartaro  , 
o di  CYemor  di  tartaro . 

(239)  Ved.  Tom.  V.  n.  218. 

( 240  ) Ved.  Tom.  V.  n.  218. 

(241)  In  generale  l’azione  de’ rimedj  fui  reni 
ha  effetti  più  confiderabili , fe  a quelli  rimedj 

s’aggiunga  il  copiofo  ufo  d’ un  fluido  acquofo. 

(242) 
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( *4*)  Vcd.  Tom.  V.  n.  218. 

(145)  Io  credo,  che  il  fai  poiicrcrto  non  di& 
lcrilca  Punto  tartaro  vitriuolato  accennati 
pe  la  nota  precedente  . Il  folfito  di  potalfa  qui 
indicato  dal  Culien  è il  fai  folforofo  di  Stahl y il 
quale  quando  refi!  per  qualche  tempo  efpofto 

Uffa*1*  ’ 11  COftVCnC  Jn  an  Vero  folf*to  di 


(244)  II  Ui  pohcrcfto  officinale  , ovvero  fai 
poliamo  di  Glafer  fi  ottiene  mefcolando  infieroe 
pe  1 uguali  di  nitro  polverizzato  e di  fiori  di 
20  o j e gettando  quello  mifcuglio  a poco  a po- 
co m un  crogiuolo  fcaldato  fino  alia  rettezza  . 
terminata  la  deflagrazione  , fi  faccia  raffreddare 
quefto  fale  , Io  fi  fciolga  nell' acqua  calda  , io  fi 
filtri  per  carta  , e fi  crifiallizzi . * 

(245)  L’acido  vitriaolico  unico  coll*  alcali  di 
loda  fomminiftra  il  così  detto  fai  mirabile  di 
Olaubero;  ma  unito  colla,  magnefia  femminina 
j lai  d hpfom . Quelli  due  fa  li  per  verità  han~ 
no  il  fa  por  e , e le  virtù  molto  fomigiianti.  Vcd« 
lom.  V.  n.  218 . 

(246)  Ved.  T cm.  V.  n*  218. 

(247)  Vcd.  Tom.  V.  h.  218. 

(248)  il  tartaro  folubtie  o fai  vegetabile  9 
quando  fia  puro,  è fufeettibile  di  prefentarfi  fot- 
to  la  forma  di  bei  crifialli  folidi.  Attrae,  egli  è 
/ero  5 un  poco  1 umidita  dell*  aria  , ma  non  per 
quello  fi  [doglie  in  liquore;  e nell’acqua  etto  è 
preìh  a poco  ugualmente  folubile  , che  il  fai 
della  Rotella  , cioè  vi  vuole  a tal  uopo  circa 
quattro  volte  il  fuo  pefo  d*  acqua  calda  . Anche 
le  qualità  del  tartaro  folubile  non  fono  gran  fal- 
lo differenti  da  quelle  del  fai  della  Rocelia,  Vcd. 
lorn.  V.  n.  218.,  ed  etto  è quafi  nello  fteffo 
modo  decomporlo  dagli  acidi . 

£ 2 49  ) ^ed.  n.  55  > $4  * 5 5 > 5 6. 

{ 250,  Ira  le  acque  minerali  Purganti  d’ It  a*" 

li* 
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lia  fono  celebri  quella  del  Tetucio  , eh'  è (alia  » 

€ la  fubtMara  di  Modtna  . Entrambe  quefte  dus 
acque  Tono  purganti  date  alla  dofe  di  tre  o quat- 
tro libbre  . Noi  abbiamo  1*  acqua  minerale  d, 
Abano  , la  quale  prefa  alla  dofe  di  due  libbre 
fino  alle  quattro  non  manca  di  produrre  la  pur- 
cagione.  Nel  dotto  Trattato,  che  il  Dott.  Man* 
druzzato  ha  pubblica^  non  è guari,  fopra  i Ba- 
gni d*  Abano  , viene  efpofta  un’  accurata  analisi 
dell’acqua  predetta , e fe  ne  indicano  le  virtù  9 e 
la  retta  amrrWniftrazione  molto  meglio  di  quello  , 
che  fi  fia  fatto  finora  . In  quello  luogo  meri- 
ta d’  effer  anche  accennata  1’  acqua  marina  , la 
quale,  quando  lìa  tratta  alla  profondità  di  pa- 
recchie braccia  9 purgherà  blandamente  il  baffo 
ventre  9 fe  fia  prefa  alla  dofe  di  una  libbra  fino 
a due. 

(2  51  ) Tutte  le  materie  foggette  a corromper- 
fi  ed  irrancidirli  fono  capad  di  promuovere  pur- 
gagioni  di  baffo  ventre  . Ma  il  prudente  me- 
dico non  Ci  fervirà  di  cai  mezzi  al  predetto  og- 
getto . 

(252)  Lo  fpirito  di  vino  non  feioglie  i fai» 
neutri  vitriuoliei  , che  difficilmente;  ma  può  ben 
feiogiiere  i fali  neutri  nitrofi  e muriatici  ; ed  i 
nitrati  , e muriati  di  ealce  9 e di  magnefia  vi  fi 
fc iolgono  beniffimo. 

( 25$  ) Non  fi  potrebbe  piuttoflo  dire 9 che  lo 
fpirito  di  vino,  di  cui  ci  fiamo  ferviti  nel  pro- 
cedo indicato  da  Cullen , o per  una  fua  combi- 
nazione con  i principi  componenti  il  fapone , o 
per  una  alterazione  in  quelli  principj  prodotta  , 
poflfa  riufeir  meno  atto  ad  irritar  le  prime  vie , 
e produr  la  purgagione  ? 

(254)  Lo  zolfo  apprettato  a titolo  di  purgan- 
te non  è il  miglior  de’ timed; . Quando  favi  cor- 
ruzione putrida  nelle  prime  vie,  erto  è poco  in- 
dicato. Del  redo  febbene  lo  zolfo  non  fia  folu* 

bile 
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bile  neiP  acqua,  non  é perciò,  eh*  efib  non  pof- 
ia  effer  folubile  in  parte  dagli  umori,  che  fi 
trovano  nei  canale  alimentare  . Dalle  moderne 
Scoperte  fi  fa  a buon  conto , che  il  gas  idrogeno 
c capace  di  difeiogliere  lo  zolfo,  onde  fi  produ- 
ce  il  gas  epatico , eh’ è folubile  nell*  acqua  . Nel- 
le prime  vie  fi  trova  pio  o meno  di  gas  idroge- 
no , e perciò  non  deve  recar  meraviglia,  eh® 
«ina  porzione  dello  zolfo  preio  fia  per  un  tal 
mezzo  introita  nel  fitfema  delia  circolazione  * 
Certamente  egli  è noto  dalla  quotidiana  efperien- 
za , che  lo  zolfo  prefo  per  bocca  è atto  a pro- 
muovere la  trafpirazione , e quindi  rielce  giove- 
vole in  molti  cafi  di  affezioni  cutanee.  Forfè  P 
ufo,  che  hanno  alcuni  di  unire  in  quelle  circo- 
ftanze  collo  zolfo  un  pò*  di  magnefia  , rende 
quello  rimedio  più  efficace  , in  quanto  che  lo 
rende  forfè  piu  folubile  ne’ noliri  liquidi,  portan- 
dolo ad  uno  fiato  di  epate  di  zolfo. 

(255)  Suppofia  nello  zolfo  una  qualità  blan- 
damente (limolante,  e deqfiruente , non  recherà 
piu  meraviglia  , s’eifo  fia  utile  nell*  affezioni  emor- 
roidali , le  quali  fpeffiffimo  o fono  prodotte  , o 
fono  accrefciute  da  ofkuzioni  ne*  vifeeri  fuperiori 
del  baffo  ventre . 

(25 6)  Ved.  Tom.  IV.  n.  295. 

(257)  I due  generi  di  folianze,  di  cui  qui 
intende  favellare  il  Cullen,  fono  gli  amari,  ed 
3 balfamici. 

(258)  Ved.  Tom.  IV.  pag.  60,  e n.  80. 

( 259  ) Nella  compolìzione  deli*  infufum  ama* 
rum  entra  in  gran  proporzione  la  radice  di  gen- 
ziana, la  quale  fappiamo  , che  fra  le  altre  fue 
qualità  ha  anche  quelladi  purgare  il  ventre.  Non- 
dimeno perchè  un  catartico  opera  pi»  facilmente 
effendo  afiòcciato  ad  un  altro  rimedio,  non  fe- 
gue,  che  anche  quefto  abbia  una  facoltà  purgan- 
te, rasnUe  % otferva  , che  i tonici  non  afiriii- 
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genti,  e foprattutto  poi  i blandi  ‘dimoiami , 
aromatici  Tono  atti  a favorire , cd  accrefcere 


ed 

r 


operazione  de’  catartici . • ** 

(260)  La  bile  degli  animali  fu  in  altri  tempi 
molto  lodata.  Van-Swieten  (ledo  ne  raccomanda 
1*  ufo  per  fciogliere  ed  evacuare  il  glutine  viici- 
do,  che  alle  volte  foverchiamente  s'  accumula 
nelle  prime  vie.  Nondimeno  al  preferite  un  tal 
genere  di  rimedj  non  fono  quali  mai  adoperati  • 

( 261  ) Si  è oflervato,  che  molti  purganti  in- 
iettati nei  vali  fanguigni , e qualche  volta  ezian- 
dio applicati  eternamente  Tuli*  addome,  hanno 
prodotto  la  purgagione  fenza  eccitare  altri  conti- 
derabili  (concerti  nell*  animaPeconomia  ; e che  al- 
tri rimedj  applicati  nella  (leda  maniera  , hanno 
prodotto  grandiffimi  difordini  nel  fiflema  fenza 
eccitare  nè  vomito  nè  purgagione  per  fece  fio-. 
Non  è dunque  per  una  partecipazione  del  difor- 
dine  generale  del  fiftema , che  i purganti  iniet- 
tati ne*  vafi  fanguigni  producano  la  purgagione. 
Siccome  il  Cullen  non  li  moftra  renitente  ad  at- 
tribuire al  mercurio  una  particular  affinità  colla 
faliva  y e quindi  una  determinazione  a quella 
parte,  io  non  vedo,  perchè  non  fi  poiTa  agP in- 
dicati catartici  attribuire  parimente  una  parucolar 
affinità  col  fiftema  gaftrico,  (ebbene  non  fi  ne* 
ghi,  che  non  polfauo  contemporaneamente  ecci- 
tare altre  alterazioni  eziandio  in  varie  altre  par- 
ti dell*  animale  economia  . 

( 262  ) Se  i catartici  alle  volte  riefeono  emeti- 
ci, ed  alle  Volte  gli  emetici  riefeono  catartici  , 
ciò  farà  atto  a moftrare,  che  v’é  un  rapporto  fra 
quefti  due  generi  d*  operazioni  . Che  fé  poi  gli 
emetici  od  i catartici  riefeono  alle  volte  errim  , 
ciò  prova  , che  eftì  fono  dotati  d*  una  qualità 
(limolante  in  generale.  Egli  è poi  chiaro  , che  i 
catartici  ponno  purgare  il  ventre,  in  quanto  che 
(limolando  in  una  certa  maniera  il  c^nal  alimen- 


tare , 
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tare,  ne  accrefcoao  il  moto  periffaltico,  e quindi 
procurano  la  evacuazione  delle  materie  in  quel 
canal  contenute  . Ma  perciò  non  (i  può  > a mio 
giudizi^,  negare,  che  una  gran  parte  di  tali  fo- 
ftanze  non  accrefcano  il  moto  periftaltico  non 
col  loro  femplice  (limolo  fu  quel  canale  , ma 
con  una  particolar  irritazione  , che  vi  eferckano 
dopo  efferfi  in  qualche  maniera  combinati  coi 
fucchi  gaftrici  , o colla  bile  , o col  produr  in 
quelle  materie  una  particolar  alterazione  , per 
cui  le  medefime  divengano  atte  ad  accrefcere  il 
moto  predetto  . Tatto  ciò  non  efclude  una  fa- 
coltà irritante  generale  di  quei  medelimi  catarti- 
ci , offia  una  loro  particolar  affinità  di  combina- 
zione con  il  folido  vivo  animale. 

( 16$  ) L*  aloè  è una  gomma-relìna  , df  cui  fi 
contano  tre  forti,  cioè  , V aloe  fuccotrino  , V aloè^ 
epatico  o barbadenfe  , e 1 * aloè  caballino  . L'aloè 
fuccotrino  è il  più  leggiero  di  tatti.  E(To  è pin- 
gue, ftritolabile  all’inverno  , ed  un  po'  cedente 
nella  (fate.  È rifplendente  ; pellucido;  d’ un  co- 
lor rollò-  giallo  , o porporino  - roflaffro  . Se  li 
polverizzi  , la  polvere  , che  ne  rifalca  , ha  un 
color  dorè- lucido.  L'odore  fuo  è forte  , ma  non 
però  ingrato.  Il  fuo  fapore  è amaro,  ed  aroma- 
tico. Il  più  lucido  è il  migliore.  L'aloè  epatico 
è più  opaco,  più  denfo  , e piu  fecco  del  prece- 
dente . Il  fuo  odore  è forte  , e ributtante  . II 
fuo  fapore  è molto  amaro  . Il  colore  è ofcuro  , 
c fintile  a quello  del  fegato  , oppure  gialiaftro  . 
Si  deve  rigettare  quello,  eh’ è molle  , vifchiofo  , 
millo  a materie  ftraniere,  e di  cui  il  colore  non 
è per  tutto  uguale.  L’aloè  caballino  è negro,  e 
piò  pefante  degli  altri.  Il  fuo  fapore  è amariffì- 
tno . L’odore  è naufeofo  , e ietido  . L’aloè  cabal- 
lino è il  peggiore  di  tutti  , e non  s’adopera  le 
non  nella  Veterinaria.  . 

(264)  Secondo  il  Ltwis  nell’ultima  ed  zione 

/ dt!la 
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«iella  Tua  Maceria  Medica  179  r , la  proporzione 
della  parte  refinofa  è maggiore  nell*  aloè  epatico  , 
che  nel  iuccotrino  . La  parte  refinofa  nell  * aloè 
fuccotrino  è circa  un  quarto  del  tutto  , e circa 
un  terzo  nell*  epatico;  ed  all*  incontro  nell’  aloè 
iuccotrino  P ellratro  g:>mmofo  è un  po’  minore 
dei  tre  quarti  del  tutto  , e neli*  epatico  elfo  è 
circa  due  terzi.  Secondo  il  medefimo  Autore , la 
facoltà  purgante  deli*  aloè  riuede  nella  parte 
gommola . Quindi  l’aloè  epatico  , fecondo  queli’ 
Autore,  riefce  un  purgante  piìi  blando  del  fuc- 
cotrioo  il  quale  purga  più  , e con  un*  irritazione 
maggiore.  La  dofc  dell*  aloè  in  foflanza  a titolo 
di  purgante  è da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dram- 
ma. In  dofi  minori  riefce  piuttolto  ftomachico , 
e tonico  . L’  aloè  era  una  volta  molto  ufato  da* 
Medici  , ed  entrava  nella  maggior  parte  delle 
pillole  Officinali  . Riguardo  al  fuo  trattamento 
Farmaceutico , non  i3rà  inutile  il  foggiungere  il 
leguente  avvertimento  di  Lewis:  „ la  parte  gom- 
mo;! a purgante  dell’aloè  viene  iciolta  non  fola- 
mente  ne*  melimi  acquofi , ma  eziandio  negli  fpi- 
ritofi;  ed  anche  meglio  nell*  acquavite  , e nello 
Spirito  di  vino  rettificato,  di  quello  che  nell*  ac- 
qua o nel  vino  . Quando  l’aloè  polverizzato  lì 
mette  od  a macerare , od  a digerire  ad  un  blan- 
do calore,  nell’ acqua,  nel  vino,  od  in  uno  fpi- 
rico  di  vino  molto  adacquato,  la  polvere  d’aloè 
s’ammollifce  , e diviene  tenace  , e la  foluzione 
li  fa  lentamente  fopra  la  reliance  malfa  : quindi 
ne!  preparar  le  tinture  , o foluzione  d*  aloè  in 
fioatti  melimi , riufeirà  avvantaggiofo  il  mefeo- 
lare  colla  polvere  dv  aloè  una  pura,  e Cecca  lab- 
bia , che  tenendo  feparate  le  particelle  della  pol- 
vere predetta  ne  favorifea  la  dilToluzione . Quan- 
do per  meltruo  s’  adopera  uno  fpirito  di  vino 
rettificato,  ovvero  leggiermente  adacquato  > l3a* 
Tom>  VI.  V - loè 
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\oè  non  s’  agglutina  , ma  continua  nella  Tua  fot* 
ma  polverofa,  finche  Ha  difciolto 

(2.65)  Siccome  l’aloè  epatico,  e l’aloè  fucco- 
trino  fono  entrambi  purganti  , febbene  per  quello 
conto  fiavi  qualche  differenza  , pure  quella  non 
citando  grande  può  non  riufcir  ollervabile  nella 
pratica  comune  . 

(2 .66)  Perchè  gli  effetti  dell’ aloè  folfero  dure» 
voli,  bifognerebbe  j ch’elfo  producete  una  tal  mu- 
tazione ne)  cacale  alimentare  , per  cui  non  li 
avellerò  più  quelle  eircoftanze  , che  prima  occa- 
fionavano  in  quella  data  perfona  una  difpofizione 
alla  flitichezza.  Ciò  però  non  fembra  probabile  s 

che  polfa  dall’aloè  ottenerfi  . p 

(2.67)  Certamente  non  fembra  ragionevole  3 
che  1’  aloè  per  fe  folo  produca  V emorroidi  ; ma 
fi  deve  però  confelfare,  che  l’aloè  ufato  fpezial- 
mente  in  dofe  un  po’copiofa  è atto  ad  eccitar- 
le * quando  la  perfona  fia  già  difpofta  ad  una 
tale  affezione. 

( 268  ) Per  mia  iftigazione  il  Dottor  menato  $ 
Medico  diligente  , ed  efattó  , iflitui  anni  fono 
alcune  efperienZe  coll’ aloè  fopra  ù fangue  eftrat- 
to  dai  vali  . Egli  infatti  in  quattro  oceafiom  di 
febbri  reumatiche  accompagnate  da  un  gra^o 
differente  di  diatefi  infiammatoria  , avendo  ogni 
volta  divifo  in  due  parti  il  (angue  dalie  vene 
tftratto,  e fopra  una  di  quelle  parti  avendo  ap- 
plicato dell5  aloè  , e nulla  fopra  P altra  , trovò 
collantemente  s che  nella  parte  jìi  iangue  , lu  cui 
avea  applicato  1’  aloè  , il  cralfamento  fi  Sparava 
più  tardi  , era  piu  nero  , e meno  confidente  3 

che  nell’altra . , . 

(zóq)  Il  vino  aloetico  deli5  accennata  edizione 

della  Farmacopea  di  Edemburgo  corrifpondente 
^ììa  tintura  [aera  delfedizion  precedente,  c com- 
pollo  nella  feguente  maniera.  Si  prendano  un  on- 
cia di  aloè  tacconino  , una  dramma  per  ione 
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di  feini  di  cardamomo  minore,  e di  zenzero  , e 
Il  mettano  a digerire  in  due  libbre  di  buon  vino 
bianco  per  fette  giorni,  dimenando  di  tratto  in 
tratto  il  liquore  , e poi  fi  coli , Quello  vino  è 
reputato  un  buon  purgante  ftimolante  , ed  inci- 
dente, ed  adattata  alle  perfone  d*  una  coftituzio- 
ne  debole  e flemmatica  . Quando  fi  preferiva  a 
titolo  di  purgante  } la  dofe  è di  un5  oncia  fino 
alle  quattro  , In  piccioie  e ripetute  doli  dìo 
ndee  alterante  , (limolante  , attenuante  , e to* 


nico. 


(2,70)  Le  pillili £ aloetica  s fecondo  P accennata 
edizione  della  Farmacopea  di  Edemburgo  , fono 
compofte  di  parti  uguali  di  aloè  fuccotrino  e a 
eftratto  di  genziana  mefcolati  inficine  , e ridotti 
alia  confidenza  di  pillole  per  mezzo  d’  uno  fei- 
roppo  femplice  . In  quelle  Compofte  fecondo  là 
prefcrizione  della  farmacopea  di  Londra,  Peli  rat*» 
to  di  genziana  è la  metà  di  più  dell’aloè. 

(271)  Le  pillole  del  Rufo  , fecondo  la  Far- 
macopea di  Edimburgo  , fono  compofte  di  quat- 
tro parti  di  aloè  ficco  trino  9 due  di  mirra  , ed 
una  di  zafferano  , unite  tutte  quefle  cofe  infie- 
me  5 e ridotte  a mafia  pillolare  per  mezzo  dì 
feiroppo  femplice  » La  dole  di  quefie  pillole  9 fìc- 
come  pure  di  quelle  accennate  n.  270.  è da  mez* 
za  fcropolo  fino  a mezza  dramma  una  , e due 
volte  nello  fpazio  d3  una  giornata.  Purgano  blan- 
damente , e fortificano  lo  ftomaco  , ma  irritano 
e rifeaidano  un  po’ il  (iftrma . 

. (272  ) Le  prillila  jìomachica  della  Farmacopea 
di  Edemburgo  fono  compofte  di  un’  oncia  di  ra- 
barbaro, lei  dramme  di  aloè  fuccotrino  > mezz’ 
on^ia  ai  mirra  , una  dramma  di  tartaro  vitriuo~ 
iato  ^ e mezza  dramma  ds  olio  eiTecziale  di  men* 
ta . li  rutto  infume  mefcolato  5 e ridono  a mafia 
pil.oiare  per  mezzo  di  feiroppo  di  forza  di  mc“ 
4&\2i:ci3  * Qtjtfte  pillole  fi  danno  allo  fteffo  ma» 

V t do* 
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èoy  ed  hanno  appretto  a poco  ic  medefime  facol- 
tà delle  precedenti  n.  270,  271» 

( 273  ) Ved.  n.  270. 

( 274  ) L*  elixir  facrunt  , fecondo  la  Farmaco- 
pea  di  Edemburgo,  è comporto  mettendo  a di- 
gerire per  fette  giorni  in  due  libbre  e mezza  d 
acquavite  dieci  dramme  di  rabarbaro  , fei  dram- 
me* di  aloè  fuccotrino,  e mezz*  oncia  di  temi  d£ 
cardamomo  minore,  e poi  colando  il  liquore. 

(x7<)  Le  pilluU  ex  colocynthide  cum  aloe  * 
fecondo  1*  accennata  edizione  della  Farmacopea  64 
Edemburgo  , dette  anche  pilluU  coca*  , iono 
compofte  nella  Tegnente^  marnerà  . St  Pr'"d*no 
due  onde  per  forte  di  aloè  fuccotrmo,  e d fca- 
monea , e due  dramme  di  fai  policrefto  , li  poi 
veriaaino  infieme  , e poi  fi  prendano  no  oncia 
di  colo  juintida  fottiliffimamente  polverizzata,  e 
due  dramme  di  olio  di  garofano,  e fi  msfcolmo 
bene  tutte  quelle  cofe  : s’  aggiunga  una  quantità 
fuflficiente  di  mucillaggine  di  gommarabica,  on  e 
rifulti  una  mai!,,  pillola  re  . L’  extracllM  colocjrn- 
thidis  compofitum,  non  è inferito  nella  Far?^" 
cooea  di  Edemburgo  , ma  lo  e m queba  ultima 
di  Londra,  ed  è compollo  nel'a  feguente  manie- 
ra  Si  prendano  lei  dramme  P.  di  coloquintida  m.- 

nutamente  tagliata,  e la  fi  faccia  .diS'rlre  Pc‘ 
ouattro  giorni  ad  un  blando  calore  m una  fibbia 
M di  acquavite , fe  ne  fprema  poi  la  tinto» , e 
vi  fi  fciolga  un’oncia  e mezza  P.  d.  aloe  fucca- 

e mezz  oncia  P.  01  icamonea 

““«e  . & .«  *m~ 

rione , finché  U rn«.f  i.  che  rei).  ““fg 
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minore  polverizzati,  avendo  da  loro  prima  lev 

tl  \ iiY)  V elixir  propriet/ttis , o elixir  does  » 
fecondo  l’accennata  edizione  della  Farmacopea^  1 
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Elembufgo,  è comporto  mettendo  a digerire  per 
quattro  giorni  in  una  libbra  d’  acquavite  , ed  al- 
trettanto di  alcool  due  oncie  di  mirra  pedata  , ed 
aggiungendovi  pofcia  un’  oncia  e mezza  di  aloè 
fuccocnrjo  polverizzato,  ed  un’oncia  di  zafferà- 
no,  e facendo  una  nuova  digeftione  perdue  gior- 
ni , e decantando  finalmente  il  liquore  , ovvero 
feparandolo  dalie  feccis,  che  vi  fi  depofitano  ai 
fondo . 

( r 77  ) L’  elixir  aloes  vitriolic  urn  > od  elixir 
proprietatis  vitriohcum  fecondo  i*  accennata  ediziG«= 
na  della  Farmacopea  di  Edemburgo  , è comporto 
mettendo  a digerire  dentro  un  fìafco  chiufo  per 
quattro  giorni  tm  oncia  e mezza  di  mirra  in  una 
libbra  di  fpirito  di  vitriuolo  dolce , ed  aggiun- 
gendovi poi  un*  oncia  e mezza  di  aloè  fuccotri- 
no  , ed  un’  oncia  di  zafferano  , e facendo  digeri- 
re il  tutto  per  altri  quattro  giorni  , e finalmente 
decantando  il  liquore  dalle  feccie  , che  vi  fi  depo- 
fitano si  fondo  .-Quefto  rimedio  può  edere  prèfo 
alla  dofe  di  venti  goccie  fino  ad  ima  dramma, 
anche  due*  e tre  volte  in  un  giorno,  , 

(278)  Il  rabarbaro  è una  radice  , che  vlen 
portata  in  commercio  in  pezzi  fpogliari  della 
fcorza  . Quefti  pezzi  ora  fono  bislunghi  di  varia 
figura  e grandezza  ; ed  ora  fono  di  più  rara  con- 
fidenza, di  una  figura  ovale,  e con  un  foro  neì 
mezzo.  Quell’ ultima  qualità  di  rabarbaro  è quel- 
lo, che  fi  chiama  comunemente  rabarbaro  della 
Perfia  o della  Turchia . Generalmente  il  color 
del  rabarbaro  eflernamente  è giallo,  internamen- 
te è variato  con  vene  rolTe,  intralciate  di  bian- 
che. Il  luo  odore  é naufeofo,  forte  ed  arornati» 
co;  il  fapore  ributtante,  amaretto,  fubacre , con 
alcun  poco  d3  aftrizione.  Quando  fi  maidica,  (Iri- 
de fotto  ai  denti,  e tinge  la  faliva  di  giallo.  Il 
buon  rabarbaro,  quando  fi  taglia,  prefenta  inter- 
namente un  bel  color  variegato,  fenza  che  vi  fi 

— -L.  • 
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rimarchi  niente  di  nero.  La  Ina  confidenza  è 
ferma , e folida  ; ma  non  è però  troppo  fecco , 
e duro;  è facilmente  polverizzabile,  e la  polve- 
re ha  un  bello,. e lucido  color  giallo  . Matticato 
impartifce  alla  faliva  un  bel  color  di  zafferano, 
e non  fa  fentire  nella  bocca  niente  di  vifchiofo  , 
o di  rrmcillagginofo  • Si  deve  rigettare  quello  , 
che  è cariofo  , o che  ha  marche  nere  od  eter- 
namente, od  internamente.  Avvertati,  che  qua'- 
che  volta  i venditori  fogliono  artifìciofamente  cu- 
rarne i fori  cariott  con  rabarbaro  poiverizzaco  , 
onde  que* pezzi  fembrino  a prima  vita  fani  ; e 
che  fucceds  altre  fiate  eziandio,  che  quelli  pez- 
zi eternamente  appajano  buoni  (limi  , e che  non 
fe  ne  conofca  il  difetto,  che  rompendoli , ed  e- 
laminandone  1*  interiore  . Quetta  droga  deve  ef- 
fe re  tenuta  in  luogo  afciuuo,  e ben  difefa  dall’ 
aria,  altrimenti  facilmente  fi  guada. 

(279)  Perche  il  rabarbaro  operi,  conviene  al- 
cune volta  apprettarlo  alla  dofe  di  una  dramma 

e mezza  , ed  anche  due. 

(280)  I tormini,  che  il  rabarbaro  produce, 
fono  in  alcuni  foggetti  molto  conttderabili  . Si 
occorrerà  però  fpelfo  a tali  tormini  coll*  aggiun- 
gervi qualche  fottanz?.  aromatica;  ficcome  appun- 
to farebbe  un  po’  di  mace;  e con  quefta  afloc- 

v ciaz;one  fuccederà  fovente  , che  il  rabarbaro 
purghi  ad  una  dofe  minore,  e fi  polla  apprettare 
a’fcggetti  di  una  fibra  molto  fenfibile  e mobile  . 
Mezza  dramma  di  rabarbaro  unitamente  a dieci 
crani  di  mace  riufeirà  fpeflo  un  comodo  ed  uti- 
le latta  t ivo. 

(281)  Il  rabarbaro  unito  a'  Tali  neutri  riefee 
eziandio  meno  foggetto  a produrre  tormini . Mez- 
za dramma  di  rabarbaro  unitamente  a mezz’on- 
cia di  cremor  di  tartaro  , ovvero  a due  dram- 
me o tre  di  fa!  d’  Inghilterra,  produrrà  una  fa- 
cile e comoda  purgagione. 
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(182)  Cioè  Jr»  quelle  diarree,  che  dipendono 
da  una  corruzione  di  marerie  nelle  prime  vie  . 

(283)  Si  è per  i tempi  paffati  vantato  il  ra- 
barbaro nelle  difienterie  biliofe  . Il  Zimmerman 
trovo  meglio  il  Tuo  conto  dall* ufo  della  polpa 
di  Tamarindi  Ved.  n,  327. 

(284)  La  qualità  purgante  del  rabarbaro  vie- 
ne efiratta  molto  piu  perfettamente  dall’  acqua  , 
che  dallo  fpjrito  di  vino  . L*  impregnazione  ac- 
quosa perde  però  per  mezzo  dell*  evaporazione 
gran  parte  della  fua  virtù  ; non  così  la  fjpirito- 
fa  . Quindi  1*  edratto  acquofo  ha  una  facoltà 
purgante  minore  di  quella  della  polvere  ; men- 
tre j fecondo  oUerva  il  Lewis  , una  dramma  di 
quefìo  eftratto  appena  purga  tanto  , quanto  uno 
fcropolo  delia  radice  in  iodanza  . All*  incontro 
mei'ua  dramma  di  edratto  fpiritofo  riefce  un 
blando  purgante,  febbene  non  purghi  tanto  quan- 
to un’eguale  quantità  di  radice  di  rabarbaro  pol- 
verizzata . L edratto  ipiritolo  lì  fcioglie  quad 
intieramente  nell  acquai  ma  dell*  edratto  acquo- 
fo appena  più  d’  una  quarta  parte  è fciolta  dal- 
lo fpirito  di  vino  rettificato  ; e la  parte  * che 
t t \ ^ olubile  $ è più  purgante  di  quella  , che 
vi  e fciolta  . L*  acqua  bollente  ajutata  dall’  à- 
2 ione  di  qualche  faie  neutro,  ficcarne,  per  efena- 
pio  , ii  tartaro  vitriuolato  , edrae  meglio  I* 
parte  attiva  del  rabarbaro  . L’  infufiode  di  ra- 
barbaro, fecondo  l’accennata  edizione  della  Far- 
macopea di  Edemburgo  , fi  ottiene  mettendo  a 
macerare  una  mezz’  oncia  di  rabarbaro  in  ott* 
oncie  di  acqua  bollente  dentro  un  vafo  chiufo 
per  una  notte  , ed  aggiungendo  pofcìa  un*  on- 
cia di  acqua  di  cannella  fpiritofa  , e colando  il 
liquore. 

(235)  La  Tintura  amara  di  rabarbaro,  fecon- 
do  1 accennata  Farmacopea  di  Edemburgo  , fi 
prepara,  mettendo  a digerire  per  fette  giorni  in 

V 4 due 
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due  libbre  e mezza  d’  acquavite  due  bncie  dl 
rabarbaro  , mezz’  oncia  di  genziana  , ed  una 
dramma  di  Serpentaria  Virginiana , e colando  poi 
il  liquore.  La  tintura  dolce  di  rabarbaro,  fecon- 
do la  medefima  Farmacopea,  fi  prepara  metten- 
do parimente  a digerire  per  fette  giorni  in  due 
libbre  e mezza  d’  acquavite  tre  oncie  di  rabarba- 
ro, e mezz’oncia  di  feroi  di  cardamomo  mino- 
re , e poi  colando  il  liquore  , e fciogliendovi 
euattr’ onde  di  zucchero  puriflìmo >.  Quelle  tin- 
ture fi  ponno  prefcrivere  alla  dole  di  una  cuc- 
chiaiata fino  a due  , e fi  ponno  vantagg.ofamen- 
te  unire  alla  Chinachina  in  alcun,  cali  d,  febbri 
intermittenti  in  perfone  cachettiche  ed  oftruzio- 

(286)  Veramente  anche  quando  colia  fiala  pol- 
vere di  rabarbaro  fi  voglia  fare  una  mafiTa  pigo- 
lare atta  a purgare  i!  ventre  , quefta  non  riulci- 
rà  mai  così  voluminofa , onde  edere  difcciimente 
praticata.  Una  dramma  di  rabarbaro  potrà  fotn- 
minifirare  una  maffa  pillolare  riducibile  in  dode- 
ci  pillolette,  che  fi  ponno  facilmente  prendere,  e 
che  non  mancano  di  purgare,  il  ventre.  ^ 

( 287  ) Checché  ne  fia , fi  offerva  pero  oena 
pratica  giornaliera  , che  il  rabarbaro  è g.ovevo* 
nelle  cauzioni  del  baffo  ventre,  o quello  av- 
venoa  perchè  le  parti  volatili  di  quefta  portanza 
arrivino  fino  negl’  interni  recedi  de  vifcen 
oftrutti  ; oppure  ciò  fucceda  per  un  blando  di- 
moio in  quei  vifceri  prodotto  ; o veramente  per- 
ciocché il  rabarbaro  fcioglie  ed  elimina  il  muco 
jnteftioale,  che  occaliona  alcune  volte  si  fatte  o- 

finizioni . , ...  ri  „ 

(288)  Molti  furono,  1 cjua'i  hanno  confidato 

nel  rabarbaro  , come  tonico  , ed  aftringente  non 
Polo  nel  fluor  bianco  , ma  eziandio  nelle  gonor- 
ree veneree  nel  tempo  della  debolezza  . Quella 
opinione  però  non  fi  trova  punto  conn^r™ta 
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nella  pratica . La  facoltà  tonica  , ed  attingente 
del  rabarbaro  è aliai  leggiera,  onde  meritare  a 
quella  droga  un  luogo  ditlinto  per  quello  conto  • 

(,289)  La  Senek*  è una  radice  fibrofa  della 
grollczza  d’  una  penna  d’oca  all’ incirca  , dotata 
d*  un  margine  membranofo,  che  feorre  fecondo 
la  fua  lunghezza . Il  fuo  colore  eternamente  c 
bianco,  internamente  gialliccio.  Il  fuo  fapore  e 
acre,  un  po’ amaretto,  ed  ingrato. 

(290)  La  Senek 4 è atta  ad  eccitare  Ì!  vomito 
ed  il  fecelfo;  ma  quella  fua  proprietà  è accom- 
pagnata con  un  potere  timolante,  e rifcaldante , 
e perciò  fi  è trovata  utile  in  molti  cat  di  affe- 
zione linfatica  data  a picciole  e ripetute  doli  . 
Gronovio  la  loda  contro  i reumatifmi,  e le  ar- 
tritidi,  e così  pure  conno  le  febbri  intermitten- 
ti , e lente . Bovard  afferma  di  averne  ollervati 
conliderabili  effetti  diuretici  , ed  accenna  guari- 
gioni di  anafarca  procurate  per  fuo  mezzo.  Mol- 
ti poi  hanno  iodata  quella  radice  anche  nella 
pleuritide  infiammatoria  ; ma  ella  in  tal  cafo  ap- 
parve ad  altrifmofto  più  nociva  , che  utile.  Al 
prefente  poco  fi  ufa  quella  radice  a titolo  di  al- 
terante , e meno  ancora  a titolo  di  purgante. 

(291  ) Tenent  , i!  quale  fu  il  , primo  a pub- 
blicare un  Trattato  fu  quella  radice  nell5  anno 
1736,  dice,  che  gli  Americani  fe  ne  fervono  u~ 
tilmente  contro  la  morficatura  del  Serpente  cau- 
dilfono.  Or  quello  Autore  avendo  rimarcata  una 
certa  fomiglianza  fra  i ùntomi  prodotti  da  tal 
morficatura  , e quelli  , che  fi  olfcrvano  nella  pul- 
monia  , o pleurifia  infiammatoria,  credette  di 
poter  per  analogia  inferire  , che  il  medefimo  ri- 
medio fia  utile  anche  contro  all*  ultimamente  ac- 
cennate malattie  . All*  incontro  primieramente 
non  è certa  la  virtù  di  quella  radice  contro  Pac- 
cennata  morficatura  , in  fecondo  luoyo  come  of- 
fer va  fi  Fontana,  il  veleno  del  ferpente  candiro- 
no 
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no  è della  medefim*  natura  , che  quel.o ' de'‘« 

Vipera  , e perciò  la  malattia  quindi  Prodotta 

edere  certamente  di  una  natura  differente 
dall’ordinaria  infiammazione  di  petto.  S c 
to,  che  quella  radice  s’ era  anche  coll  efpen^.z 
trovata  utile  in  sì  fatte  infiammazioni  ; ma  que 
fle  efperienze  fi  trovano  in  oppofizione  con 
fatte  fui  medefimo  foggetto,  ed  eziandio  con  la 
virtù  (limolante  riconofciuta  nella  fenelca . t, 
facile,  che  alcune  volte  fi  fiano  prefe  le  fifoni 
od  affezioni  linfatiche  di  petto  per  vere  rnfiam- 

m]ZZ\‘  Oltre  il  predetto  Trattato  di  Tenent , 
di  quella  radice  fi  difcorre  molto  negh  atti  ded 
Accademia  di  Parigi  degli  anni  38  , 39  > 44 
quello  fecole,  ed  in  var,  «Un  opu  co,, , ohe  fu 
tono  fu  tal  foggetto  prodotti  dal  Linneo , e 

a!t(Vo?)  La  Gineftra  ( Sparùum  Scoparium  Lm. 

Gemi  Off.  ) pianra  Europea 

dine  Decantino  della  c.affe  Diadelfid  - 

Quell’ è un  arbufto  di  quattro  in  onque  pied  d 

altezza  . Ha  i tronchi  angolari  , ? e 

di  fpine  , e dotati  di  molti  rami  yenUttri  » 
pieghevoli.  Le  fue  foglie  fono  piccole  , un  po 
Lati,  verdaftre , irfute  , altre  difpofte  tre  a tre, 

,*d  altre  folicane.  l ^°^°r‘/-Lro8nchi  di  que- 

li;  tìXl;  »5»»;  “"faf0.  ’ „£ 

impai  tifcono  col!’ infufione  ù /ll’acqua  . che  o 
fpirito  di  vino;  e quella  qualità  tefeg' 
ti,  che  quindi  per  mezzo  d una  blanda  evapora 

in  Medicine  due 

SÌ  Lio.  a«l-  OS  ) , . 1; 

erambe  quelle  piante  fono  noftrah , dcrQ 


r R A D U T T O R E.  5 

dono  «irli*  Ordine  tr  iginio , della  CI  alfe  pentandri a 
del  Li  nneo  . Entrambe  hanno  i fiori  numerofi  > 
all*  eftremità  de*  tronchi,  difpofii  in  forma  d’om- 
brella , o piutofto  in  forma  di  Cjtn*  , fecondo 
Fefprefiione  del  Linneo.  La  corolla  d’ognuno  di 
quefti  fiori  è bianca  , monopetala  , rotata  > col 
lembo  divilo  in  cinque  parti  • il  calice  piccioiii- 
fimo  monofillo , quinque-dentato . Il  frutto  è una 
bacca  sferica,  uniloculare  , nera,  contenente  pa- 
recchi Temi . Hanno  le  foglie  alate , terminate  da 
una  foliola  impari,  e le  foliole  fono  Tettili,  ova 
li,  bislunghe,  pontute,  dentate  agli  orli  : le  fo- 
1 iole  però  nell’Ebbio  fono  più  lunghe,  più  acu- 
te , e più  dentate,  che  nel  Tambuco  . La  radice 
dell’Ebbio  è carnofa  , bianca,  fparfa  ; quella  del 
Tambuco  lunga,  legnala,  bianchiccia.  Il  Tambu- 
co è un  arbolcello,  di  cui  i giovani  tronchi  fo- 
no pieghevoli  , e ripieni  d’  una  midolla  bianca  : 
la  icorza  efteriore  è denfa,  e ruvida;  l’interiore 
fina,  e verde.  I tronchi  dell’Ebbio  fono  erbacei. 
La  icorza  della  radice  dell’  Ebbio  riefee  forre- 
mente  purgante.  Nel  Trattato  de  viribus  medica- 
ìneniorum  attribuito  a Boerhaave  , la  dofe  dell’ 
interna  feorza  dell’Ebbio  è definita  ad  uno  fero- 
polo  per  i ragazzi,  e ad  una  mezz’oncia  per  gli 
adulti  . 

(295)  L*  infufione  de*  fiori  fecchi  di  Tambuco 
volgare  favorifee  la  rrafpirazione , e riefee  utile 
ne*  reumi  , ed  in  alcuni  cafi  di  rifipola,  e di  cu- 
tanee eruzioni . Gli  (ledi  fiori  giovano , fe  dopo 
averli  infidi  per  qualche  tempo  nell’acqua  medio- 
cremente calda,  fi  applichino  fopra  qualche  par- 
te infiammata  , o fopra  qualche  inzuppamento 
linfatico  accompagnato  da  dolore,  e da  tendone. 
Halle  bacche  di  quefio  Tambuco  fi  prepara  un  lu- 
tile medicamento,  chiamato  rob  fambuci . Quefio 
medicamento  fi  forma  col  fucco  efprefib  dalle 
bacche  predette  , al  quale  fi  mefcola  la  quinta 

parte 
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parte  deì  Tuo  pero  di  zucchero  puri  (fimo  , e poi 
fi  efpone  ad  un  blando  calore,  finché  acquici  la 
confidenza  di  un  mele  denfo  . Quello  rimedio  fi 
può  dare  alla  dofe  di  una  dramma  fino  a due 
una  o più  volte  fra  la  giornata,  e riofcirà  diu- 
retico, e piu  fpeflo  poi  fudorifero  , fpecialmente 
fe  venga  accompagnato  da  qualche  tazza  di  te  , 
o di  altro  caldo  acquofo  liquore. 

(296)  L’  olio  di  ricino  , quando  è puro  , e 
fano,  è denfo,  vifchiofo,  quali  infipido,  o dol- 
ce, né  lafcia  alcun  fenfo  scrimonioio  nelle  fau- 
ci. Ha  un  colore  azzurro  verdaftro  ,ed  una  gra- 
vità fpecifica  maggiore  di  quella  degli  astri  clj 
craffì , e delle  {lede  pinguedini  animali  . S indu-^ 
rj fce  eoi  freddo  , s prende  un  color  di  fuccino 
quad  pellucido.  Quello  , eh*  e un  po’  opaco,  è 
piò  purgante  , e d reputa  migliore  di  queLo  , 
eh’  è pm  bianchiccio  o diafano  . Col  tempo  ac- 
quida  la  dendtà  del  miele  , e diviene  roffigno  , 
Riguardo  a qued’  olio  ecco  ciò  che  dice  il  O ' ” 
tor3  Wright  nel  Giornale  Medico \ di  Londra  per 
Fanno  i°78;  part.  III.  „ L’olio  di  ricino  fi  ot- 
. tiene  o coirefpreflione , o co'la  Gecozione.  il 
primo  metodo  è praticato  in  Inghilterra  , e 1’ 
„ ultimo  nella  Giamaica  . Il  migliore  d prepa- 
„ ra  nella  feguente  maniera  . Si  prende  primie- 
5,  1 amente  un  gran  vafo  o pentola  di  fier^o  > e 
S(  Sa  fi  riempie  d’acqua  fino  alla  meta,  poicia  U 
prende  una  certa  quantità  di  noci  di  ricino  , ft 
”,  pillano  in  grandi  mortati  di  legno  , e poi  fi 
mettono  nel  predetto  vafo  di  ferro  . Upelto 
5 vafo  in  feguito  d porta  al  fuoco,  e d fa  gen* 
' tilmeote  bollire  il  liquore  per  due  ore  dime- 
nandolo  continuamente  . Dopo  un  tal  inter- 
' vallo  ali’  incirca  , 1*  olio  comincia  a lepa- 
” rarfi , e galleggia  alla  fuperficie  mirto  ad  una 
bianca  fchiuma.  Quella  materia  galleggiante  .1 
' va  levando  finché  piti  non  ne  compara . 
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s>  (la  materia  per  tal  modo  sparata  fi  mette  a 
,,  fcaJdare  in  un  picciolo  vafo  di  ferro  , e poi 
,,  fi  palla  per  uno  (laccio  . La  lì  fa  in  feguùo 
raffreddare  , e la  fì  mette  in  giare  , o botti* 
glie  per  ufo  . L’  olio  di  ricino  così  prepara* 

, to  è chiaro  , ha  un  buon  odore  , e , fe  (ìa 
3,  pollo  in  opportune  bottiglie  , fi  conferverà 
dolce  per  anni  . All’incontro  l’olio  di  ricino 
„ ottenuto  per  efpreffione  diviene  fpelfo  rancido  > 
„ perchè  dalle  noci  unicamente  coll’olio  fi  fepa- 
„ rano  le  parti  mucillagginofe , ed  acri  . Come 
„ rimedio  1’  olio  di  ricino  purga  fenza  (limolo  , 
„ ed  è così  dolce  , che  lì  può  dare  ai  bambini 
appena  nati  per  evacuare  il  meconio  . Tutti 
,,  gli  olj  fono  nocivi  ai  vermi  \ ma  l’olio  di  ri- 
,,  cino  li  ammazza  e gli  efpelle  . Quell’  olio  fi 
,,  dà  a titolo  di  purgante  . Nella  coltipazione , e 
3,  dolore  di  baffo  ventre  fi  ufa  con  notabile  fuc- 
3,  cello  . Elfo  vien  tollerato  dallo  (lomaco  , to* 
5,  glie  Io  fpafmo , e produce  Una  copiofa  evacua- 
3,  zi  one  per  feceflo  , fpezialmente  fe  nel  medefi- 
‘5,  mo  tempo  fi  faccia  ufo  di  fomentazioni , o di 
, , bagno  caldo  Ved.  Tom.  V.  n.  67.  Del  re- 
do fra  due  olj  ottenuti  l’uno  per  efpreffione  , 
5’ altro  colla  bollitura  , il  primo  è migliore,  ma 
è più  (oggetto  a divenir  rancido  . Quindi  poten- 
do trarlo  di  frefco  da’femi  ben  confervati  , fi 
dovrà  preferire  all’altro. 

(297)  U olio  di  'Ricino  fu  già  dagli  Arabi  lo- 
dato contro  la  colica. 

(298)  La  tintura  fena  compofita , fecondo  l’ac- 
cennata edizione  delia  Farmacopea  di  Edcmbur- 
go  , fi  prepara  mettendo  a digerire  per  fette 
giorni  in  tre  libbre  c mezza  d’  acquavite  , due 
oncie  di  foglie  di  fena  , un’oncia  di  radice  di 
giaiappas  e mezz*  oncia  di  coriandro  * e pofcia 
colando  il  liquore,  co  aggiungendovi  quatti*  on- 
cie di  zucchero  puriffimo. 

(209) 
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(Z99)  Gli  olj  quando  acquetano  uo  qualche 
giado  di  rancidità  > riefcono  maggiormente  pur- 
ganti ma  non  c fino  conltglio  il  tentar  la  pur* 
gagione  per  tal  mezzo.  Io  credo  poi  , che  folio 
preparato  colFefpreffone  psr  la  parte  mucillaggi- 
nofa  che  contiene,  ha  piu  foggeeto  a divenir 
rancido  di  quello  preparato  per  mezzo  d9  ur« 
conveniente  bollitura  . Ved.  n.  296.  Si  deve  pero 
offer  vare  5 che  quell*  olio  anche  qualora  lì  a trai- 
lo per  mezzo  deli’efpreffione , tifando  qualche  di- 
ligenza lì  potrà  confervare  puro  , e fano  per  ua 
tempo  aòbafianza  lungo.  Dei  redo  a cuni  prescrì- 
vono i*  olio  di  ricino  alia  do(e  di  una  cucchiaia- 
ta ogni  ora,  finché  fi  ecciti  la  purgagione  , or- 
dinando nello  fteffo  tempo  di  becere  molta  copia 
di  qualche  liquido  acquofo  caldo  . Preferivano 
anche  queft9  olio  unito  a qualche  decozione  am- 
molliente fotte  forma  di  criftere. 

{300)  Le  foglie  di  fena  Alejfandrina  detta 
volgarmente  Jena  ovientale  lono  picciole  5 Le- 
che , acute,  grandi  circa  un  pollice,  e larghe 
un  quarto  di  pollice,  d*  un  color  verde  giaho  , 
d*  un  odor  (ingoiare,  e non  mc:to  fotte  5 d ^ un 
iapor  difguftofo,  un  po’  acre,  inclinante  all*  *- 
maro.  Oltre  quella  fena  v’ è quella  detta  di  Tri - 
poli , di  cui  le  foglie  fono  più  muffe  , più  at- 
pre,  e più  ampie:  un’altra  detta  della  Mecca  , 

di  cui  le  foghe  fono  piu  (Lette  , pui  lunghe , e 
più  acute:  e finalmente  F Italiana,  di  cui  le  lo- 
dile fono  ottufe  , ampie  , venule . Quelle  tre  ultime 
fene  fono  inferiori  in  virtù  alFAIeffandrina.  Il  Geot- 
froy  ordina  di  attenerli  daila  fena  nei  cali  d in- 
fiammazione , d’ emorragia  , e di  malattie  di  petto  a 
( 301  ) Ved.  n.  226. 

(302)  L’ in  fattori  e di  fen3  ridice  un  comodo, 

ed  utile  purgante.  Quattro  dramme  di  foglie  di 

fena  infufe  con  una  dramma  di  femi  pettati  di 

ceriandro  in  fedeci  onde  d’  acqua  comune  daran- 
no 
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no  una  medicina  , che  farà  atta  a purgate  lenza 
incomodo  . Che  fé  rie  Tea  troppo  moiette  ai  pa*. 
ziente  il  prendere  tutta  ad  un  tratto  quetta  quan- 
tità di  liquido  , la  può  prendere  in  due  volte 
coll*  intervallo  di  pochi  minuti » 

( 30$  ) Ved.  n.  298. 

( 304  ) L5  Elleboro  nero  fu  molto  celebre 
pretto  gli  Antichi , c fu  da  loro  frequentemente 
adoperato  ne*  cali  di  mania.  Sembra  però  che  i3 
elleboro  dagli  antichi  ufato  fotte  differente  dal 
nottro  , L*  elleboro  nero  da  noi  conofciuto  e por- 
tato .ielle  Spezierie  per  i’  ufo  medico  è una  ra- 
dice , eh’ è formata  di  copiofittime  radichette  lun- 
ghe alcuni  pollici,  e che  vanno  a terminare  tut- 
te in  una  tetta  comune».  Quelle  radichette  hanno 
etternamente  un  color  nero  , internamente  bian- 
co ; ed  il  loro  fapore  è amaro , e pungente  a 
Quando  ette  tt  matticano  per  alcuni  pochi  minu- 
ti, fsmbrano  intorpidir  la  lingua  . Queft’  è un 
purgante  fordttìmo  , e perciò  non  lì  adopera 
mai,  fe  non  in  qualche  cafo  di  mania,  melan- 
conia > apoplefia  lero/a,  dove  fi  richiedettero  1 
più  forti  catartici  • Sempre  però  bifognerà  aver 
molto  riguardo  nell’  amminittrazione  di  quatta 
fottanza  , mentre  la  fila  operazione  non  fembra 
.collante,  e riguardo  alla  fua  dofe  fi  trova  moka 
diverfità  fra  gii  Autori  . Per  la  qual  cefi  non  il 
fuol  mai  dare  quefta  radice  in  fotta n^a  6 In  infu- 
sone tt  può  ufarla  , fecondo  Glaudino  , da  una 
dramma  fino  alle  tre  . 

(305  ) Le  pillole  accennate  in  quello  luogo 
da  Cullen,  fono  formate  di  un  ettratto  di  mir- 
ra , di  cardo  Tanto  polverizzato,  d'  un  ettratto  d3 
elleboro  fatto  in  mettrui  fpiritott  , c col  fprerner- 
ne  fortemente  il  liquore  5 e mefcolarlo  ripetuta- 
mente coll3  acqua  , e poi  farlo  evaporare  alla  do- 
vuta confidenza  , Quette  pillale  Ione  molto  di- 
ma- 


3t°-  e fi  d.ce  Tche  producano  copiofilW 

molanti,  e ii  dice,  c E **  : Effe  fono 

evacuazioni  per  feceffo  > e P , affolutamente 
«fate  con  mono  riguardo , e fono  ^ ^ 

proibite  alle  perfone  d una  fibra  g 
quelle,  in  cui  fi  fofpetta  qualche  interna  pp 

raf°"V)  La  radice  di  grappa  è pf^  » 

fiammabile,  d’ ua  odor  un  P°  0 ’ IKllé 

fa  por  un  po’ ributtante,  e che  fi  fen  ce 
fauci . Eiternarnente  e rugo  fa,  e nericc  , 
riamente  grigia,  e fparfa  di  : ftrie  a>  bam. 

(?07)  Qtm'che  ■ Aat°r\*c™re  il  nneconio  un 

g«noar?»lvere  fra- 
grano di  zucchero.  Lieuta  P ■ po’ 

gazzi  la  r71Cf./>fe  d;  circa  tanti  grani , quan- 
zuccnero  > ed  alla  uoi  ja  ft  ap- 

prefta°.  tf  -defilo  V^e 

tfif  cd^genl?^  j:  “affi* 5 fdolga 
to  fino  a’dodcci  grani  °D,n.  vere’oonj  volta  una 
il  ventre  facendovi  fopr  • - gpTelmao  è meno 
tazza  di  brodo  lungo  di  ?>»<>•*?  himhlld  fi. 
fcrupolofo.  Secoiìdo  queU  A te  la  refina  di 

PO  agli  Otto  anni  t p > arani  quanti  anni 
Sialappa  alla  iole  ^ ^ ^ ai  quindeci  egli 
hanno  d età  . ..  arani  fino  ai  die- 

ne  definifee  la  dofe  a|^  ciotto  grani  per 

cì*j  nè  vuole  che  f P jappa  purgherà  molte 

gli  adulti.  La  radice  d « tP  ajja  dofe 

volte  fufficientemente  an  p potrà  dare  unita- 
di  „„o  fcropol.  - L. ■ ..«»•  « “»J0  d0fe 

mente  a un’  egual  qua™11'  grani 

di  un  grano  a,  lattanti  , jUa  doi ^ ^ * 

fin0  al  quattro  dop  ^ ^ gialapp8  fi  unffce 

con  mSo  vantaggio  agli  altri 
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grani  di  qudìa  relina  uniti  ad  una  dramma  di 
pillole  d’ Ermodattifi  lommini  {{reranno  un  oppor- 
tuno catartico  ne’cafi  di  affezione  artritica . Goo 
vien  avvertire,  che,  (ebbene  la  radice  di  gialap- 
pa  non  acceleri  il  polfo,  né  aumenti  il  calore 
dell  individuo,  nondimeno  non  fembra  conve- 
niente nei  cau  d*  infiammazione  , nè  quando  $* 
abbia  pletora,  rigidità,  di  fo«ido  , e febbre;  e che 
iara  molto  opportuna  negli  abiti  flemmatici  , e 
quando  s’  abbia  un’  inerzia  de*  folidi  . 

( g©8  ) Ved.  n.  $oé. 

( 309  ) La  tintura  di  gialappa,  fecondo  V ac- 
cennata edizione  della  Farmacopea  di  Edemburou  , 

. prepara  mettendo  a digerire  per  otto  giorni 
in  quiudeci  onde  di  acquavite,  tre  oncie  cu  ra- 
dice di  gialappa , e colando  il  liquore. 

(^°Ha  fcamonea  è una  gommirefina,  di 
cui  (t  dimnguono  due  varietà  . L’  una  di  quelle 
vien  chiamata  fcamonea  d’  Aleppo  ; e P altra 
Scamonea  di  Smirne:  la  prima  è la  migliore. 
Xa  fcamonea  d‘  Aleppo  è leggiera,  rara,  fpcn- 
gioia,  facilmente  friabile,  lucida,  4i  colori  ori- 
gio  fofeo,  e- fi  ffricola  colle  dita  in  una  polvere 
bianchiccia  o cinenna . I!  fuo  odore  è forte,  e 
ributtante.^  Il  fuo  fapore  è amaretto  congiunto 
ad  un  po  d acrimonia.  La  fcamonea  di  Smir- 
ne e negra,  più  denfa  e più  pelante  , e per  P 
ordinario  piena  d’arena,  e di  ahre  imourità  . Si 
deve  Scegliere  quella  eh*  è facilmente  ‘iìritolabi. 

' fra  l«  dita,  che  facilmente  (i  riduce  in  polve- 
re’  C , e ueiria>  che  esorta  all’umidità  prende 
LnT?-  ' Che  fcÌoI,a  in  calche 

^ r à/cia  materie  fecciofe  ed  eterogenee . 
($11;  La  fcamonea  è un  dei  più  forti  pur- 

•T1  ’ * n0n  « d«ve  dare,  che  con  lemma  cau- 
■ * ■ V!ene  determinata  la  dole  da’  due  gra- 

1 no  ai  leci,  nondimeno  al  prefente  non  ii 

r ! r fola  * ma  0 f a parte  di  alcune 

Tm‘  11  X 
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eampoGzìonì  officinali  , o fi  uni  fee  ad  altre  fo- 
ftanze  in  alcune  preferizioni  magifirali.  Si  è cer- 
cato di  correggerne  1*  attività  per  mezzo  di  qual- 
che preparazione,  ed  il  medicamento  quindi  ri- 
fultante  fi  chiamò  diagridtG  , de!  quale  fé  ne 
immaginarono  tre  fpezie,  cioè  i!  cidoriuto  , il 
glicirrtTLato  , e Io  solforato  . Il  primo  di  quelli 
diapridj  è comporto  di  due  parti  di  fcamonea 
in  polvere  con  una  parte  di  fucco  di  melacote- 
gna j fi  fvapora  quello  mifcuglio  fopra  un  fuoco 
dolce  dimenandolo  continuamente , finché  s’ abbia 
una  mafia  fecca  , la  quale  fi  polverizzal  e far:?, 
il  dia^ridio  cidoniato.  Il  diagridio  glicirrizato  fi 
prepara  infondendo  quattro  dramme  di  regolizia 
in  ott’  oncie  d’  acqua  calda  , ed  aggiungendo 
qoattr*  onde  di  kacnonea  in  polvere  , e facen- 
do evaporare  fino  alla  fecchezza  quefio  mifeu- 
<fiio,  e riducendo  in  polvere  la  mafia  , che  ne 
' ri  folta  . Finalmente  if  diagrrdio  zolforato  fi  pre- 
para mettendo  fopra  un  foglio  di  carta  grigia  la 
Scamonea  polverizzata  , e portando  quella  carfcr 
fopra  lo  Zolfo  infiammato , onde  ne  riceva  iì  va- 
pore per  un  quarto  d’ora  , mefcohmdo  frattanto 
la  polvere  con  una  fpaiohi  di  avorio  . Il  Lietr- 
raud  deffinifee  la  dofe  dei  diagridiodai  tre  grani 
fino  ai  quindecr.  Molti  altri  Autori  però  ne  te. 
mono  Grandemente  T ufo  , per  edere  un  rimedio 
infedele  ed  incollante  ne’ fuoi  effetti.  . 

( ni  j Quella  fofianzi  è piu  conofciuta  in 
Medicina  focto  il  nome  di  fpina  cervina  , o [pin 
cervino.  Quelle  bacche  fono  nere , lucenti , e con- 
tengono un  fucco  vifchiolo , e nero* 

(?jy)  Quefio  feiroppo  fecondo  l’accennata  edi* 

ziorie  della  Farmacopea  di  Edemburgo  fi  prepara 
unendo  infieme  fette  libbre  e mezza  di  fucco 
purificato  di  bacche  mature  di  fpincervmo , e tre 
libbre  e mezza  di  zucchero  puri  filmo  , e facendo 
fvaporare  quella  mifiura  , finche  acqmfii  la  con- 
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latenza  d i fciroppo.  La  fi  preferire  od  unita  ad 

«lire  foftanae,  o fola  alla  dofe  di  tre  o quattro 

cacchiajate . n 

0 gommagotta  e una  gommirefina  in 

maffc  itmniabili,  refendenti,  di  Li  ii  fapore  è 

nallìdn  co  ore  g^Ilo-rcflìgno,  che  divien  giallo 
pallido  ) quando  fi  bagna  « 

,,;r^;5  J La  gommago:ta  fu  lodata  da  vari 

« b0;1  ~ £ t »,  ma  poi  da! 

fta  foftaZr  O a **'•  U°P°  i5  P«fcrrve  que- 
t PQrg."“  %rna’,’ed  wnrta  ad  altri  medicamen- 
porgami  . Selle  faceva  prendere  alla  fera  alcu 

5?  c*ch“>««  di  qualche  olio  dolce  , o di  otto 
: ricino  , e ia  mattina  apprettava  dieci  orani  di 

gommagotta  ; e fe  coll’  efcrezionì  alvine  non 

fteffardVofeadT"o  gn°  * tenia’TÌP«'va  fufaito  la 

prima  be/ere  all  ammalato  un  po’  di  brodo  ed 
applicandogli  un  eriftere.  WerJhoffio  la  prefc’-iVe 
tino  ai  venti  grani,  « quella  dofe  orditi  ere  li 

voU*  * fewT*  ''  «,orno  appretti,  , e ’qualche 

non  fia  troppo  q“^°  T,*me<,io 

del  ^LLa!Ì?nT'-  f0rte  e deleteria  della  radice 

leboro  biaZ  CÌ°é  della  di  e" 

ce  autorità  «tettata  dalla  moltipli- 

valenti  Scrittori  ^'b2'0",6  ^Parecchi  illuttri  e 

Fallopio  ! Vepfe’ro  p £*<“"»  ■ Ta'i  fono  , 

chic , tallero  f "e  ’A  !t  » Mura'l°  » E°"“ 
m pratica  è pretto 'chl  obfoSà!  ^ f°‘Wa 

Ha  fu-  1 “>*«>  .Aliato 
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«ola  , leggeriflìtna  , dl  un  odor  naufeofo  , d’  un 
fapor  amariffimo  > cd  acre.  Volendola  ufare  , la 
fu  a dofe  è dai  due  grani  fino  ai  dieci  ; fola 
però  non  fi  appretta  giammai  dal  comune  dei 
Pratici . 

(318)  Ved.  n.  275. 

(319)  L’  elateriUM  è il  fuceo  del  cocomero 
dfinino  per  vario  modo  fpdfito . Quello  frutto  c 
lungo  circa  due  pollici,  cilindrico,  un  po’ ovale, 
ruvido,  afpro  , *varicofo  , divi  Co  in  tre  locula- 
menti  pieni  d’un  fucco  amaro  , éd  ofeuro  . Que- 
llo frutto,  quando  è maturo  , leggiermente  toc- 
cato fi  rompe  j e ne  sbucciano  con  impeto  i fe» 
mi , ed  il  fucco . 

(32,0)  L’acqua,  ed  i liquori  acquofi  prefi 
unitamente  alle  foftanze  diuretiche  ne  favoriro- 
no 1’  operazione,  fpezifilmente  poi  fe  quelli  diu~ 
retici  fi  a no  tratti  dalla  cSafie  dei  Tali  medj  o 
neutri  . 

( 32-1)  Io  pure  ho  trovato  molto  vantaggio 
dall*  unire  al  cremor  di  tartaro  ed  alla  fquilla  la 
decozione  di  bacche  di  ginepro  , o qualche  altro 
liquore  acquofo  ne*  cali  d*  idropifia  Ved.  Tom. 

IV.  n.  332.  Tom.  V.  n.  218.  . . 

( 322  ) Il  latte  , ed  il  fiero  acido  indicati  in 

quello  luogo  dal  Cullen  non  fono  i più  oppor- 
tuni diuretici,  e fpefie  volte  aggravano  lo  (toma- 
co . Nondimeno  l’azione  diuretica  dei  fall  medj 
potrà  effere  in  alcune  circottanze  molto  favorita 
dall’ufo  del  fiero  * ed  iì  fiero  farà  più  facilmente 
determinato  a paffare  per  P orina  congiungendo- 
vi qualche  porzione  di  qualcheduno  di  queiti 

ial(22j)  Oltre  il  Cullen  molti  fono  gli  Autori 
ed  antichi  e moderni , che  lodano  I acqua  ne 
Idropifia  fpezialmente  anafarca  • Fra  quern  me 
ritano  d*  efier  nominati  Ippocrate , Galeno,  ban- 
gio , 'Pansroli  , Schenàio*  cc.  (y  4) 


O R 
279. 


E. 


3*$ 


\ 

e 


fibre  fa  , ha  una 
color 


T R a D U T T 

(324)  Vcd.  Tom.  IV.  n. 

( p$  ) Vcd.  n.  520  , 321. 

(pó)  La  radice  di  toIìa  w 
groifezzj  di  circa  una  penna  d*  oca  , un 

- %Un  »Ì3^or  un  P°*  a «fiero  , ed  amaretto  » 
, a,  ?..c  Spezialmente  per  la  proprietà  , 
che  ha  di  unge r in  roflo  le  offa  di  quelli,  che 
ne  anno  u o,  e cosi  pure  la  materia  trgfpirabile 

rfourara1^03^  C cart^a»,n,>  ed  i legamenti.  Fu 

zundio  1.u.rct,ca  * * Su  configliata  da  alcuni  e- 
ziandio  nella  rachitide  e nell’itterizia . (Wft0  ri- 

m«h°  pero  non  mvaife  molto  nella  pratica  co- 
mt-ne.  Volendo  ufare  quella  radice  fi  può  darla 
in  Manza  alla  dofe  d*  uno  fcropolo  due  o tre 
Volte  al  giorno  , e alla  dofe  di  un*  oncia  in  in- 
rulione , cu  in  decozione. 

baicheV1  avJV  I’.0rrdine  del,e  Panacee . Le 

le A,cheche,r;?1  S°no  grandi  quanto  le  ci- 
• y j on  c>  m°lh,  roffe,  e contengono  molti 

prenci  dìo  r“*  ^ fuCC°f*-  <Wt»ccE  di 

ElTeTnn  rt  ? aC,df ’ 014  Poi  divengono  amare  . 
^(ie  fono  fiate  molto  vantate  da  alcuni  Airori 

come  un  buon  diuretico.  Alcuni  le  hanno  JoaVe 

na  e°fi%1°f8\Cd  “''a  ne-,S  foPPrtffi°"e  d*  ori- 
na  e li  dice , che  quello  rimedio  operi  fenza  ri- 

Sftji  '"“A  " “T1  ' Alluni  prefcrfvono 
lioerZ  *'  n"m"°  <»•  cinque  0 

fo  alla  dnfl  j*""'  Pr<!fcriv°n°  i!  f«cco  efpref- 


un 


eziandio  di  feccare‘V°W^  11  ffTÌ*  fugSer<fo 

perizio T,ODe^,°  VefameD,e  di 

d*  efìratto  il  f ca,ore  al,a  confillenza 

che  prede.il  CC°  ° dePura“>  bac 

ciÌjLiÌÌdnali,aam^ÌOr-pWt.e  de* 11  emeU'* 

. circoliate  (ìa,  a.  m,norj  ed  in  aleute 

-de1!’  orine-  aUl  a<^  accrcfcere  1*  evacuazione 

e.  orme  r ed  una  gran  parte  de’  diuretici  dati 

^3  a una 
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a una  dole  maggiore  e in  alcune  circcftanze  lia- 
na atti  a produrre  il  vomito,  ed  evacuare  per 
ieceffo  ; nondimeno  fi  deve  confefifare  che  alcu- 
ni rimcdj  moftrano  la  principal  loro  efficacia 
fulle  prime  vie  , ed  altri  fulie  vie  orinarie  . 

( 329)  Quelle  piante  fono  molto  acri , e perciò 
furono  ómmelfe  nelle  due  Farmacopee  di  Lon- 
dra, e d’Edemburgò.  Efie  perì>  porrebbero  inter- 
namente tentarli  in  piccioliffima  dole,  ed  unite  » 
molta  copia  ds  acqua  . 

( 330  J La  Dulcamara  ( Solarium  Dulcamara 
Lin.  Dulcamara  Offi  ) è un  fuffrutice  appartenen- 
te all*  ordine  monoginio  della  dalle  pentaniria 
del  Linneo  . Da  una  radice  picciola  , e fibrofa 
nafeono  de1  farmertti  , o ftipiti  fottili,  ramofi  f 
fragili,  lunghi  cinque  in  fei  piedi,  f parli  di  tu- 
bercoli, e che  afeendendo  s*  avvolgono  a’ vicini 
frutici,  o fiepi . Le  foglie  fono  alterne,  paiola- 
te , ovali  , acute , lifcie;  le  inferiori  intiere  , le 
fuperiori  intagliate  in  forma  d’afta.  I fiori  fono 
difpofti  in  forma  di  grappoli  , o cime  • Quelli 
fiori  hanno  una  corolla  biò  monopetala,  rotata, 
di  cui  il  lembo  è divifo  in  cinque  fegmenti  acu- 
ti. La  Dulcamara  fi  è lodata  nel  reumatifmo  , 
nella  lue  venerea,  nelle  fiuffioni  di  petto  , nella 
tifi , quando  però  non  fiano  ancora  comparfi  i 
fudori  notturni;  e Così  pure  fi  fono  prodotte  va- 
rie ftorie  della  fua  utilità  nelle  ulcere  delle  gam- 
be , nell*  erpete , neH*efoftofi,  nello  feorbuto  ; in 
un  cafo  di  difficile  refpirazione  in  una  gravida 
attaccata  da  febbre  periodica  . Data  in  gran  co- 
pia è atta  a produrre  naufea , vomito  , convnl- 
fioni,  delirj , e fino  là  paratifi  della  lingua.  Ge- 
nialmente quella  foftanza  fembra  dotata  di  una 
facoltà  (limolante  congiunta  a qualche  grado  di 
virtù  fedativa . Alcuni  fugfeerifcono  d’  infondere 
i tronchi , o llipiti  di  quella  pianta  , fecchi  * « 
tagliati, alle  dote  di  due  dramme  fino  a quattro 
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in  una  libbra  d’acqua  bollente  per  rTiezz’ora;  e 
dopo  ordinano  che  fi  faccia  bollhe  il  tutto  per 
mezzo  quarto  d’ora  ; e che  facendo  pofcia  raf- 
freddare il  liquore,  fe  ne  prendano  due  tazze  dà 
té  mattina  e fera.  Altri  prefcrivono  di  prendere 
mezza  dramma  di  quefii  tronchi  frefchi,di  farli 
bollire  con  fedeci  onere  di  acqua  lemplice  fino 
alla  confumazione  della  metà  ; e di  quello  liquo- 
re filtrato  ordinano  un  bicchiere  con  egual  quan- 
tità di  fiero  di  latte  ogy  quattr’qre  . Del  refio 
fi  può  unire  una  dramma  di  quegli  fiipiti  con 
un’oncia  di  guajaco  raschiato,  c con  mezz’oncia 
di  radice  di  regolizia  , e,  fatto  bollire  il  tutto 
in  tre  libbre  d’  acqua  fino  alla  confunzione  della 
metà  , e paflato  pofcia  per  un  pannolino  il  li-’ 
quore  , lo  fi  può  ufare  nell*  affezioni  cutanee  , 
nei  reumatifmi,  e così  pure  nella  lue  venerea  in- 
fieme  co’  mercuriali  , fpecialmente  quando  $’  ab- 
biano dolori  feroci,  e fcabbia  pertinace.  Si  pan- 
no confultare  le  feguenti  opere  folla  dulcamara  . 
Schobinger  De  dulcamara  Heidelberg  1742  , 40. 
M.  J.  Godefroi  De  ufu  Medico  dulcamara  Jena 
4°*  Hallemberg  De  dulcamara  Upfal  1775,  4®. 
L’  I fioria  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi  1761,  ec. 

(y*)  La  Digitale  purpurea  ( Digitalis  Purpu- 
rea Lin. , Off.)  è una  pianta  bienne,  appartenen- 
te all’ordine  angiofpermio  della  clafie  didinamia 
del  Linneo  , La  fua  radice  è napiforme  , con  ra- 
dichette  laterali  fibrofe.  Il  fuo  tronco  è angola- 
re » vellofo , rotfjgno , cavo  . Le  fue  foglie  fono 
ovali,  Junghilfime,  vellofe  , finamente  dentate 
*cutc  i *e  radicali  State  di  lunghi  pedicelli  . Il 
fiore  ha  una  corolla  monopetala , irregolare,  cam- 
panulata , di  cui  il  lembo  d corto,  e cagliato  in 
q attro  parti,  di  cui  Ja  fuperiore  , e l’inferiore 
alfomjgliano  a due  labri,  Quefii  fiori  fono  gran- 
il  , porporini  con  macchie  bianche.  Sono  difpa- 
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f!i  da  una  (leffa  parte  del  tronco  (opta  cotti  pc- 
cionco!.,  all’origine  de’ quali  fi  «ovano  delle  io- 
lie  fiorali  . Quella  pianta  fu  da  Boerhaave  ri  - 
uardata  corri*  una  foftanza  di  natura  velenoia, 

<:  talmente  acre,  onde  efulcerare  la  bocca  , le  tau- 
ri l’efofago,  e lo  ftomaco.  Alfton  all  incontro 
la  colloca  fra’  più  efficaci  rimedi  . U fapore  ve- 
ramente della  digitale  è amaretto,  forte,  e nau- 
feofo , ma  però  non  tanto  acre  , quanto  quel  o 
di  molti  altri  vegetabili,  di  cu.  non  s ha  riguat- 
dó  di  far  ufo  . Da  ciò,  che  ne  hanno  ultima- 
mente pubblicato  Darwin,  Biker,  e M/itheui>0 , 
fembr»  che  la  digitale  fu  un  potente  diuretico  • 
ma  nello  dello  tempo  è foggetta  a produr  un 
' eftrema  oaufea  , e nule  di  ftomaco  , anzi  quell 
è una  circoftanza  , che  precede  molte  volte,  od 
accompagna  la  f"*  operazione  diuretica  , per 
modo  che  convenga  dipenderne  1 ulo  -EMao  - 
tre  a ciò  apparile*  dotata  d’  un  poter  fedat.vo  , 

9 feono  di  ritardare  il  moto  del  cuore  ad  un 
orarlo  confiderabile  , e capace  d’  intimorire  . Fu 
fpecialmen'te  vantata  nell’ idrop.fi.  , e ne  1 aff  * 
rioni  frrofolofe  . Darwin  ne  ufa  principalmen.e 
I decozione,  fatta  di  q .«tr| once  d-  ^glie  f e- 
che  bollite  ih  due  piote  Inglefi  , «oe  c rea  tre 
libbre  mediche  Venete  , di  acqua  fino  alla  co^ 

f, irruzione  della  metà,  aggiungendo  d” 

L.u.a  due  onde  di  fpirito  di  vino  . Ne  cali  d 
d op.fia  egli  ne  fa  prendere  mezz’  oncia  d.  buon 
Z Z e ne  ripete  V efibizione  ogni  ora  , fin- 

“hè  companfca  la.naufea  , od  altra  incomo- 
da fenfazione  . Nelle  affezioni  fcrofolofeegune 
dà  mezz’  oncia  due  volte  a giorno  per  alci. 
Stimane  . Withering  fembra  preferire  le  fo  « 
fecche  polverizzate,  di  cui  limita  la  dofe  da  un 

g/,,2)  Non  ben  però  fi  comprende,  «y- 
dall  azions  lodativa  ( Ved.  n.  33. . ) 
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gitale  fi  poffa  /piegare  ia  Tua  operazione  diu- 
retica . 

( 333  ) Ved.  n.  159. 

(33 4)  La  fojuzione  del  fublimato  corrofivo 
a titolo  di  diuretico  non  fi  dovrà  ufare,  che  con 
molto  riguardo,  e nei  cafi  prelfo  che  difperati  . 
Io  ho  conofeiuto  un  nobile  /oggetto  , il  quale 
eiTendo  caduto  idropico,  ed  avendo  inutilmente 
efperi  men  tato  una  quantità  di  rimed  j differenti', 
finalmente  fu  perlua/o  a prender  la  /eduzione  del 
fublimato  corrofivo  alla  maniera  da  noi  indicata 
n.  no.  Per  quello  mezzo  cominciarono  1*  orine 
a farli  copiofe,  ed  egli  non  molto  tempo  dopo 
fi  trovò  in  uno  flato  di  una  apparente  perfetta 
falute  . Avendo  trala/ciato  P ufo  della  foluzione 
mercuriale  per  qualche  tempo  tornò  ad  efier  at- 
taccato dall*  idropifia,  e ri/anò  anche  in  quella 
occafione  collo  fteflo  rimedio.  Egli  vilfe  alcuni 
anni  apprel/o,  ed  andò  Tempre  /oggetto  alle  m e- 
defime  vicende,  cioè  quando  per  un  certo  tempo 
intermetteva  T ufo  della  foluzione  del  fublimato 
corrofivo,  egli  veniva  affali  Co  da  principi  d*  idro- 
pifia, ai  qua  li  prontamente  occorreva  con  quel 
medelìmo  rimedio.  Finalmente  morì  improvvifa- 
mente  lenza  alcun  preventivo  indizio  di  /con- 
certata animale  economia. 

(555)  L’olio  di  trementina  ha  realmente  una 
determinata  azione  fui  reni  ; c fé  quattro  goccie 
fino  alle  dodeci  di  quefi’ olio  fi  unifeano  con  una 
libbra,  od  una  libbra  e mezza  di  fiero,  s’  avrà 
un  rimedio,  il  quale  favorirà  grandemente  P c- 
vacuazione  dell 5 orina  . 

(336)  Ved,  Tom.  IV.  n.  332. 

(337)  Li  alcune  refine  fi  trova,  egli  è vero, 
una  materia  falina  ; non  però  in  tutte  . Le  tre- 
mentine febbene  fieno  diuretiche  , nondimeno 
non  danno  alcun  indizia  di  tale  materia . Ved* 

Tcm,  IV.  n.  $47, 

(33*) 
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( 358)  Nella  nota  29$  del  tomo  quarto  abbia- 
mo data  la  defcrizioae  delle  cantarelle,  ed  abbia- 
mo eziandio  efporta  la  lóro  chimica  inalili.  Nel- 
lo (ledo  luogo  abbiamo  indicato  1*  ufo  erterno  di 
quefte  foftanze  • La  polvere  di  cantarelle  anche 
applicata  efterna mente  folto  diverfa  forma,  rieice 
okremodo  (limolante,  e cauftica  * occafiona  ve- 
fcica  , e piaga;  accrefce  il  moto  circolatorio,  ed 
il  calor  animale;  produce  fete;  ed  agifce  in  par- 
ticolar  modo  Lulle  vie  orinarie  , non  già  con  fai 
grado  di  (limolo,  onde  eccitare  l’orine  , ma  in- 
ducendo fpafmi,  infiammazioni  ec.  Molti  Autori 
hanno  penfato,  eh?  l’azione  delle  cantarelle  po(Ta 
e ile  re  minorata  dalla  canfora  , ma  ai  contrario 
Culien  ed  altri  non  credono  la  canfora  della  più 
brande  efficacia  a tal  oggetto  » Per  occorrere  in 
parte  all*  acrimonia  delle  cantarelle,  ed  al  forte 
eccitamento  da  loro  prodotto,  fi  tifano  molto  op- 
portunamente le  copiofe  bibite  di  fiero,  o di  ^2  Uro 
liquido  acquofo  . Molti  hanno  vantato  1’  ufo 
interno  delle  cantarelle  nell*  idropifia  , nell’idro- 
fobia, nella  gonorrea.  All’incontro  altri  fi  fono 
grandemente  opporti  ad  un  tal  ufo , ficcome  mo- 
to pericolofo,  e nocivo.  Nell’idrofobia,  c n e a 
gonorrea  dai  Pratici  accurati  le  cantarelle  fi  fono 
trovate  molto  più  dannofe,  che  utili;  e riguardo 
all’  idropifia  non  fembtò  effiere  il  rimedio  il  piu 
certo , e il  più  ficuro.  La  facoltà  diuretica  attri- 
buita alle  cantarelle  da  Galeno , Battolino , Werl- 
hoffio  ec.  non  fi  trova  confermata  dalle  piu  e- 
fatte  ofiervazioni  . Quello  e un  rimedio  , che 
agifce  fulle  vie  orinarie  , ma  in  modo  piuttoflo 
atto  a produrvi  un’  infiammazione , di  quello  che 
a favorire  la  feparazione  dell’orina.  Infaut  aa*l 
interno  imprudente  ufo  delle  cantarelle  rifiataro- 
no fpelfo  difuria,  rtanguria,  ifeuria  , e varj  altri 
feoncerti  nell’animale  bonomia  . Perciò  moto 
imprudentemente  fanno  quelli , che  ufano  o le  can- 
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tarelle  , o la  loro  tintura  a titolo  di  afrodisìaco  , 
di  diuretico  , di  cmmenagogo  ec.  Le  cantarelle 
riuniranno  fpelTo  utiliffime  eflTendo  applicate  e- 
fternamente  , e quali  Tempre  dannofe  , quando 
fono  prefe  internamente  . 

(539)  Ved.  n.  3^3.  # . 

( 340  ) Le  cantarelle  «(Tendo  piattello  ltimo- 
lanci,  che  diuretiche,  faranno  più  fpeffo  nocive, 
che  utili  nell’  idropisia  . 

( $41  ) 1 Millepiedi  fono  infetti  , che  abitano 
i luoghi  umidi,  e che  (i  trovano  molte  volte  in 
copia  fotto  le  pietre,  e le  tegole  (taccate  dagli 
edificj  • Quello  animaletto  ha  la  fuperficie  infe- 
riore piana,  e bianca,  la  fuperiore  ovale  , con- 
veSTa , e d*  un  color  cinerino  inclinante  al  nero  . 
La  fua  grandezza  è di  poche  linee;  ed  ha  due 

antenne  lunghe,  e molti  piedi  . È coperto  di 

molti  anelli  fodi , e cosi  fra  loro  uniti  , onde  1 
infetto  poSfa  ravvilupparli  alla  maniera  d’ un  glo- 
bo . PeStato  fomminiftra  un  fucco,  il  di  cui  fa* 
pore  e ingrato,  alquanto  acre,  e quali  compo- 
sto di  dolce,  e di  falfo.  Si  preferiscono  i mille- 
piedi, i quali  fono  più  grandi  , ed  hanno  un 

color  più  ofeuro;  e fra  i fecchi  poi  quelli  , i 

quali  (i  trovano  ravviluppati  in  forma  sferica  • 
In  due  maniere  fi  fogliono  apprettare  internamen- 
te quefti  animaletti  : cioè  la  polvere  ed  il  fucco . 
Cost  alcuni  li  diseccano  e riducono  in  polvere  , 
e di  quella  polvere  apprettano  uno  fcropolo  fino 
a mezza  dramma  più  volte  al  giorno  . Altri  poi 
credono  miglior  partito  di  dar  il  fucco  efprefio 
da  cinquanta  fino  a cento  e più  di  quefti  infetti 
unitamente  col  vino  o con  qualche  altro  liquo- 
re . I millepiedi  fi  fono  riputati  ottimi  (limolan- 
ti , e diuretici  , e fe  n’  è vantata  1*  efficacia 
nei  cali  di  iaflezza  di  fibre  , e di  tardità  di  lin~ 
fe.  Al  prefente  però  quefto  rimedio  non  è mol- 
to ufato  . 
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(342)  Nella  n.  218.  del  Tom.  V.  abbiami 
conliderato  parecchi  Tali  neutri  rilultanci  dalla 
combinazione  di  un  acido  , e d*  un  alcali  , ed 
ufati  a titolo  di  rimedio  . In  quel  luogo  ab* 
biamo  oftervato  , che  quelli  Tali  dati  con  certe 
attenzioni  , ed  in  certe  circoftanze  moftrano  , 
qua!  più  , qual  meno  , effetti  diuretici  . Ri- 
guardo però  ai  fali  comporti  di  un  acido  e di 
una  terra  , non  tutti  Sembrano  poftedsre  una  tal 
qualità  . Il  fai  d’Inghilterra  ( Ved.  Tom.  V. 
n.  238.)  può  eller  apprertato  a titolo  di  diureti- 
co ; ma  la  facoltà  dell’  allume  è principalmente 
aftringente,  febbene  anche  quefto  fate  fia  compo- 
rto di  un  acido  » e di  una  terra,  cioè  di  acido 
vitriuolieo  , e di  argilla,  od  alutnme  . Così  il 
carbonato  di  calce  , ed  il  folfato  di  calce  fono 
fali  neutri,  e non  moftrano  una  virtù  diuretica. 

( ?4 3 ) Quella  è la  terra  follata  di  tartaro , di 
cm  Ved.  Tom.  V.  n,  218» 

(344)  Gli  alcali  puri  fono  piuttofto  cauftici  , 
che  diuretici,  Ved.  n.  200.  Sciolti  però  in  gran- 
dirtima  copia  di'  acqua  potranno  in  molte  circo- 
rtanze  mortrare  una  facoltà  diuretica . Nondime- 
no erti  non  vengono  mai  praticati  a tal  oggetto  . 
Gli  alcali , che  vengono  internamente  ufati  fono 
piuttofto  Tali  neutri,  che  alcali  puri;  cioè  quelli 
fono  per  1*  ordinario  gli  alcali  combinati  coll* 
acido  carbonico,  ovvero  carbonati  di  alcali,  dei 
quali  Ved.  Tom.  V.  n.  218. 

( 345}  I!  Cullen  fuppone  leropre , che  natural- 
mente nello  ftomaco  li  trovi  un  acido  particola- 
re limile  per  natura  all’acido  dei  vegetabili:  ma 
noi  abbiamo  in  più  luoghi  di  quell*  opera  olTer- 
vato, che  naturalmente,  e nello  (lato  di  perfetta 
fanità  nello  ftomaco  twin  iì  trova  alcun  indizio 
di  acido  . Egli  è vero  , che  molte  volte  nel- 
la  fcompolizione  de*  cibi  li  ha  urrà  quantità  di 
acide  carbonico  ; ma  quello  io  credo  , che  fi 
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debbi  ripetere  da  uno  flato  piuttoflo  morbofo  , 
ed  imperfetto  dei  poteri  delia  diserti 

( ^ 6 ) II  Pringle  nelle  oftruzioni  , che  mal- 
te volte  fuccedono  dopo  le  febbri  biliofe  , ufava 
per  J*  ordinario  circa  trenta  o quaranta  grani  di 
tartaro,  fciolti  in  un*  infufione  d*  aftenzio,  a cut 
aggiungeva  un  po’  di  fpirito  di  ginepro,  e divi- 
diva quella  porzione  in  tre  dofi  , le  quali  face- 
va prendere  a dovuti  intervalli  fra  la  giornata  • 

( $47  ) Il  Mead  nell’  idropica  fi  ferviva  fre- 
quentemente a titolo  di  diuretico  di  una  dramma 
e mezza  d’  ofGmele  fquillitico,  unita  ad  un*  on* 
eia  di  acqua  di  cannella  fernplice,  e ad  una  dram- 
ma per  forte  di  fpirito  di  lavandaie  di  feiroppo  di 
corteccia  di  melarancia  . Egli  dava  quella  pozio- 
ne ogni  fera.  Riguardo  all’ufo  dei  narcotici  nell 
idropifsa  ecco  ciò  che  dice  quell’ Autore  : ,,  Inufi- 
„ tatum  fortafle  videbitur , immo  & pericufo- 
„ fum  , remedia,  quae  ad  fomnum  apta  funt , in 
,,  hoc  morbo  adhibere.  At  illa  tamen  interdum 
,,  eum  ufum  jpraeftant,  ut  etiam  urinam  moven- 
5,  tibus  accenienda  fìnt.  Ubi  enìm  magnus  dolor 
„ premit,  profufionem  ejus  haud  raro  incitant  : 
„ n*>n  ob  aliam,  ut  opinor,  caufam,quam  quoti 
j,  fibras  duftuum  renalium  relaxent , quas  crucia- 
,,  tus  Temper  conftringit ,, . Quell*  Autore  infatti 
foggiunge  un  cafo  di  un*  idropifia  mifta  di  afeite 
e di  timpanitide,  prodotta  da  un  colpo  violento 
nel  deliro  ippocondrio.,  e nella  quale  varj  ri- 
medi diuretici  adoperati  riufeirono  inutili  j ma 
fi  ottenne  il  più  grande  vantaggio  dall*  unir  in- 
fìeme  i diuretici  cogli  oppiati  in  una  pozione 
data  prima  di  andare  a letto,  e la  quale  era 
comporta  di  un’oncia  d’acqua  di  menta  piperite, 
di  mezz’oncia  d’ sequa  dì  cannella  fernplice,  di 
due  dramme  di  acqua  di  cannella  fpiritofa  , di 
quaranta  goccie  di  tiriuratebaica,di  mezza  dram- 
ma di  U/Iìvio  di  tartaro,  e d*  una  dramma  di  fci- 
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roppo  di  altea.  Da  quello,  rimedio,  dice  Mead, 
che  1*  ammalato  ottenne  un  inafpettato  follievo  ; 
che  torn  il  Tonno,  il  quale  era  già  perduto;  e 
che  in  quella  notte  evacuò  almeno  due  libbre  d* 
orina  . Mead  in  feguito  avendo  conofciuta  ripe- 
tutamente 1*  utilità  di  quello  medicamento  , Jo 
preferire  prima  tre  volte  al  giorno , e poi  due  . 
Nel  feguito  egli  ordinò  alcune  cucchiaiate  una  o 
due  volte  al  giorno  di  un*  infufione  amara  cali- 
beata . Finalmente  con  qualche  poco  di  China- 
china , e alcun  poco  di  follanza  balfamica  arri- 
vò ad  ottenere  una  perfetta  guarigione  . 
v ($4&)  Il  Cullen  era  dell’opinione  di  quelli  , 
i quali  penfano  , che  la  trafpirazione  fenfibile 
ed  infenfibile  lì  operi  per  mezzo  di  minimi  va  fe- 
lini arterioli  o veramente  da  minimi  vafellini  de- 
rivanti da  vali  arterioli  , e desinati  ad  una  tale 
efcrczione . 

( 349  ) Il  bagno  caldo  ed!  umido  nello  Hello 
tempo,  che  eccita  l’azione  degli  organi  della  tra- 
fpirazione , riJalTkndoli , rende  più  facile  il  varco 
alla  fortita  della  materia  trafpirabile . 

(350)  Qui  il  Cullen  intends  indicare  quei 
diaforetici,!  quali  promuovono  una  tal’ eferezio- 
ne  coll*  accrefcere  la  forza  della  circolazioae  del 
fangue.  A quello  propofito  li  deve  però  avverti- 
re , che  tal  genere  di  rimedj  alcune  volte  lungi 
dal  favorire  la  trafpirazione,  la  impedirono , e 
che  in  alcune  occalioni  riufeiranno  diaforetici 
que*  mezzi , i quali  fono  atti  a minorare  il  mo- 
to de!  cuore,  o con  un’operazione  fedativa  full* 
energia  rteffo  del  cervello  , c veramente  colla 
minorazione  dello  (limolo  , <j  finalmente  col  ri- 
lalFamento  dei  va  fi  cutar  ..j  . 

($51)  N 11’ apop  efia  linfatica  , e nella  para- 
lifi  congiunta  ad  una  lalfczza  nelle  fibre  , e ad 
una  tardità  nel  circo’o  , in  abiti  flemmatici  , gli 

limolanti  faranno  giovevoli  non  in  quanto  pro- 
di- 
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ducono  il  fudore  , ma  in  quanto  accrefcono  la 
circolazione  e la  reazione  dei  folidi  contro  i fluì* 
di  , per  cui  la  natura  vien  ajutata  a rimuovere 
gli  oracoli  , che  producono  le  accennate- malat- 
tie. In  tali  cali  però  i vefcicanti  fono  gli  {limo- 
lanti , i quali  fono  per  1*  ordinario  i più  indi- 
cati . 

(352)  Nella  cachefia  i tonici  fono  certamen- 
te molto  utili  y ma  Io  fono  anche  di  più  » fe  tia- 
no  congiunti  con  qualcht  non  gagliardo  (limo- 
lante . 

( 353  ) f blandi  (limolanti  faranno  utili  in 
quelle  oftruzioni  y eh*  dipendono  da  tardità  di 
linfa  , e d a inerzia  de’ folidi.  Effì  faranno  nocivi 
in  quelle  oftruzioni  , che  dipendono  o fono  con- 
giunte con  anguflament©  dei  vafi  , e rigidità  dei 
ioìidi  . 

(554)  Nel  cafo  di  febbre  , quando  la  natura 
(la  inerte  , ed  abbia  bifogno  di  ajuto  per  pro- 
muover la  dovuta  cozione , e cri  fi , gli  (limolan- 
ti faranno  giovevoli  ; ed  il  fudore , che  ne  rifia- 
terà , farà  atto  fpefle  volte  a feiogfiere  e debel- 
lare la  malattia  . Ne!  cafo  poi  di  malattia  infiam- 
matoria , quando  s’  abbiano  fece hezza  alla  pelle  , 

fran  calore  per  tutto  il  corpo  , poifo  celere  3 
requente  e pieno  y il  rilaflare  per  mezzo  dei  ba- 
gni tepidi  i mimmi  vafi  alla  fupertìcie  cutanea 
riufeirà  di  non  mediocre  giovamento  . 

(355  ) Ved.  n.  354. 

(3 56)  Confìderando  , che  nella  pefie  uno  dei 
mezzi  principali  , che  la  natura  impiega  pef 
iiberarfi  dal  feroce  nemico,  che  tenta  opprimer- 
la, confide  nei  buboni  j che  il  redo  della  cri  fi  fi 
opera  altre  volte  per  copiofo  fudore  , altre  volte 
per  copiofe  evacuazioni  di  badò  ventre  ; che 
molte  volte  il  vomito  comparifce  fin  dal  princi- 
pio della  inalatila , e V accompagna  per  qualche 
tempo:  che  il  (Ulema  nervofo  fi  moflra  grande- 
mente 
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mente  attaccato  • e che  in  quei  > che  foccombo- 
no,  fi  otterva  meteorifmo  di  ventre,  e fegni  di 
diffoluzione  generale  ; egli  fembra  , che  quefta 
malattia  confitta  in  un  indebolimento  o fomma 
alterazione  d*  equilibro  nell*  energia  del  cervello 
prodotta  da  una  caufa  fedativa,  ed  accompagna- 
ta da  una  fomma  gaftrica  corruzione  . Per  la 
qual  cofa  egli  fembra,  che  in  una  tal  malattia, 
quando  non  flavi  congiunto  uno  ftato  pletorico 
del  fiftema  , i rimedj  da  principio  convenienti 
Piano  quelli  , i quali  nello  fletto  tempo  evacui- 
no , e correggano  la  putrida  faburra  delle  prime 
vie,  eccitino  P energia  del  cervello,  accrefcano 
il  moto  del  fangue  , occorrano  alla  corruzione 
degli  umori  j e che  quando  le  prime  vie  fono 
ben  evacuate,  i blandi  (limolanti  gli  antifettici , 
i fedativi  pottano  , fecondo  le  circoftanze  , etter 
piu  o meno  convenienti  . Perciò  io  da  princ  - 
pio  in  tali  cafi  credo,  che  il  rimedio  piò  oppor- 
tuno fia  il  tartaro  emetico  dato  o a titolo  di 
emetico,  od  a titolo  d’  alterante  nella  limonea 
nella  maniera  da  noi  efpotta  n.  199;  e che  nel 
ieguito  la  China  , la  canfora  , P oppio,  i ve- 
fcicanti  pollano  , fecondo  le  varie  circoftanze , 
riufeire  oltre  mode*  convenienti  e giovevoli . 

(557)  II  reuroatifmo  acuto  c per  1*  ordinario 
una  affezione  mitta  , nella  quale  dopo  la  cavata 
di  fangue  fono  indicati  i fudoriferi  • 

(358)  Ved.  n.  554. 

(359)  Si  è creduto  da  alcuni,  che  i fudori- 
feri  m genere  pottano  etter  utili  nella  lue  vene- 
rea, ficcome  atti  ad  eliminar  il  principio  mor- 
bofo.  Io  non  oferei  negare,  che  in  alcuni  cali 
i femplici  fudoriferi  non  pottano  etter  riufeiti  a 
feparare  il  principio  morbolo  , e ad  eliminarlo 
per  la  pelle.  Nondimeno  confettar  fi  deve,  che 

ciò  rarittìnae  volte  fuccede.  Egli  c vero,  che  il 

' nier- 
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Teramo  dato  in  modo  9 onde  agifca  per  trafpi~ 
ragione  9 guadagna  perfettamente  quefta  maJat* 
tia  ; ma  il  mercurio  fembra  per  quefto  conto 
ci7“r  dotato  di  due  qualità , una  fpecirica  contro 
il  mia  ima  venereo  diiordinante  1*  animale  econo- 

T’  T?, Senerale  cui  (limola  tutti  gli 
Werner,  del  (,ftema.  Ved.  n.  ,01,  ,03. 

( 360  ) Contro  I’  idropifia  fi  fono  da  diffe- 
renti pratici  tentati  tre  divertì  generi  di  rimedi , 
elee  1 purganti  draflici,  i diuretici,  ed  i fudorl 
tea.  L elpenenza  pero  ha  fatto. conofcere  . che 
rn  quella  malattia  i diuretici  fono  i più  oppor- 
tuni , e che.  1 fudonfcri  o fono  danooli , o non 
iono  molto  giovevoli. 

($61)  -La  ferpentaria,  e la  contrajerva  fi  fo- 
no  molto  vantate  nelle  febbri  diffolutive,  e ner- 

V°fe,  ' No"d‘mer“°  la  Joro  efficacia  non  è fiata 
abbastanza  determinata  da  accurate  offervszioni , e 

perciò  al  prefente  non  fono  molto  tifate  dai  Pra- 

(lèi)  Nelle  febbri,  dove  s’  abbia  o pletora, 
o diateli  infiammatoria , non  converranno  punto 
£ conferva,  né  la  ferpentaria,  fe  non  dò! 
po  fatte  le  opportune  emiffioni  di  fanoUe  • in 
quelle  poi,  nelle  quali  o predomina,  od°é  coò- 

kUf!rLm8 -PTed,ne  gaftrica>  la  contrajerva,  e 
ìj  r'Pr  ,,a  faranno  Piuttofto  nocive,  che  uti- 

fgùmbrateUdn|l  d>  aVer  con^«nientemente 

a * predetta  putredine  le  prime  vie  . 

I òcf  nel  ^adne7c°nann0  PrinciPaJmente  aver  luo- 

h,a  alrnrf  J CU  5 <JUand°  Però  non  s>  ab. 

bia  alcuna  corruzione  del  canale  alimentare  La 

Sititi"  » r w 

h ° alIa  me22a  dramma. 

i bilicfeò  ed  arTntiffÒdnae>  t°  "elle  ,febbr* 

I Medici.  Quetìa'JròtìcVfò"^8’0  da  v*leRtiffi“‘ 
Tm  jrj  ? 1 ca  *u  ne  Jcmpi  moderni  refa 

Y cc^ 


338  NOTE  DEL 

celebre  in  Bofdgfta  dalle  molte  , ed  amnafrab?fi 
guarigioni , che  fui  accertato  ellèrfi  per  mezzo  di 
quella  ottenute  dall*  immortal  Dottor  Laghi  de- 
gno  Padre  di  quello , che  pfcfentemente  eoo 
fomma  gloria  , e col  più  grande  vantaggio  degli 
immriitJ  , e degli  (Indenti  ivi  da  tutte  le  parti 
accorti  p^r  perfezionarli  nella  Pratica  Medicina  , 
fòli  iene  il  carico  d i ProPfTore  di  Clinica  nelLOi- 
pitale  di  S.  M.  della  Vita  di  quella  illuflre  , e 
dotta  Città.  A Napoli  quella  pratica  e al  prefen- 
te  m moda  , ed  io  ho  olTervato  alcune  febbri 
ardenti  clfer  ivi  perfettamente  , e follecitanoente' 
guarite  co!  vomitorio  dato  da  bel  principio  , e 
por  coll5  ufo  deh*  acqua  gelata  in  copia  , colla  to- 
tale attinenza  da  ogni  cibo,  e da  ogni  altra  be- 
vanda ; e colf  applicazione  edema  fufia  regione 
dell*  addome  del  ghiaccio  per  alcune  ore  della 
giornata  . Da  quello  metodo  io  ho  veduto  pro- 
durtt  qualche  volta  orine  copiofe,  ma  più  fpeffo 
profutt  fudori  colla  guarigione  , od  almeno  con 
confiderabile  follievo  dell*  ammalato  . Io  pure  ho 
praticato  quello  metodo  una  volta  nell*  Ofpitals 
di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  , né  ebbi  motiva 
di  pentirmi  . 

(364)  Ved.  Tom.  V.  n.  21$. 

( 365  ) Ved.  Tom.  V.  n.  2ì8. 

(366)  La  miftura  felina  ( Ved.  Tom»  V:  n„ 
2?i.)  ha  le  ttettè  facoltà  medicinali,  che  la  terra 
{oliata  di  tartaro.  Ved.  Tom.  V*  n.  21^ 

( 367  ) Ved.  n*  199 , 2or„ 

( 368  > Mezzo  grano  di  oppio  unito  a due 
grani  di  Kermes  minerale  , e ripetuto,  fe  occor- 
revo» o due  volte  fra  la  giornata,  farà  un  nei» 
zo  attillimo  a procurare  il  fudore  , fpecialmente 
fe  contemporaneamente  fi  ufi  il  bagno  tepido  , o 
fi  vada  bevendo  qualche  liquore  acquofo  tepido  , 
e fi  Aia  in  quiete  in  un  ambiente  mediocremente 
caldo.  A % 

(369Ì 
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( li  mercurio  , come  abbiamo  olfcrva** 
to  in  più  luoghi  di  fopra  , (limola  tutti  gli  ef- 
cretorj,  e perciò  è atto  a produr  vario  genere  di 
evacuazioni  , fecondo  la  quantità  * in  cui  viene 
prefo  , e fecondo  la  difpolizione  % in  Cui  fi  trova 
i>  individuo.  La  falivazione  però  è l’efcrezione  * 
la  quale  viene  particolarmente  prometta  dall’  ufo 
dei  mercuriali  ♦ Dopo  quetta  egli  fembra  , che  il 
mercurio  introdotto  nel  filtema  della  circolazione 
agifea  principalmente  fugli  organi  della  trafpira- 
zione . 

(370)  Siccome  il  difetto  del  flutto  meftruo 
può  dipendere  da  varie  ed  oppotte  caufe  , così, 
egli  é chiaro,  che  quelle  foftanze  , le  quali  in 
un  cafo  rìefcono  emmenagoghe,  in  un  altro  s*  op- 
pongono a quello  effetto.  Il  Cullen  però  in  que- 
llo luogo  fembra,  che  fotto  il  titolo  d*emftiena- 
goghi  indicar  voglia  quei  rimedj,  i quali  deter- 
minano in  maggior  proporzione  il  fangue  ai  va- 
li dell*  utero , per  un*  azione  particolare  fopra  i 
vali  fuddetti . Ld  infatti  pollo  che  il  fìuffo  ma- 
llruo  dipenda  da  una  pletora  dell’  utero  , i rime- 
dj, che  meritano  principalmente  il  titolo  d*  em* 
menagoghi,  faranno  quelli , che  determinano  il 
fangue  in  maggior  copia  a quel  vifeere. 

( 571  ) Ciò,  che  dice  qui  Cullen,  non  fi  de- 
ve prendere  generalmente  ed  in  tutto  rigore  * 
Si  offerva  in  fatti  , che  la  fopprejjione  molte 
Volte  dipende  da  una  debolezza  d*  azione  nei 
vali  dell’  utero,  e che  la  retenzJione  dipende  da 
una  collrizione  nell*  eliremità  di  quei  vafi  ; e 
che  perciò  i medefimi  rimedj,  i quali  Conven- 
gono in  alcuni  cali  di  YeteHZj'tone , convengono 
parimenti  in  alcuni  cali  di  JoppYejjìone  . Sem- 
bra nondimeno,  che  più  fpelfò  la  Yetettz,ione  di- 
penda dalla  predetta  debolezza , e la  fopPYrifiGnt: 
dalla  predetta  collrizione. 

(372)  Ved.  pag.  14S> 
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(ìli)  Ved.  Tom.  V.  pag.  161,  164. 

074  ) Ved.  Tom.  V.  pag.  ioó. 

0 75)  Ved.  Tom.  V.  pag.  180. 

($70  Ved.  Tom.  IV.  n.  34,  35. 

(.?77)  ^ mercurio  non  è moito  ufato  a titolo 
d.  ef  menagogo  . Io  però  non  devo  terminare 
cpieilo  amcolo  lenza  indirvi  re  un*  altra  foftanza  , 
che  fu  molte  volte  trovata  efficace  per  richiama- 
re il  flottò  mrilruo  foppreffo  fpezialmente  per 
qualche  patema  d’animo.  Queft’é  l’oppio,  di 
cui  1 operazione  in  tal  cafo  fctnbra  dipendere  da 
un  particolare  fcjujlibno  da  elfo  indotto  rieli1  ener- 
gia del  cervello  , per  la  quale  il  moto  generale 
del  fangue  viene  accrefciuto,  e vengono  toltigli 
fpafroi  ne’ minimi  vafì  uterini,  che  alcune  volte 
danno  occafione  all’ accennata  foppreffione . Gene- 
ralmente poi  tutti  gli  fi  molanti  diretti , ed  indi- 
retti coir  accrescere  il  moto  del  fangue  faranno 
in  molte  circoflanze  capaci  di  produrre  nell’  ute- 
ro una  pletora  , che  favorifca  l’evacuazione  già 
indicata . 
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zìoni , le  quali  eSTendo  di  mano  in  mano  dive- 
nute più  numerofe , tolfero  a quelle  dottrine  il 
pregio  della  primiera  loro  Tempi  icità;  e renden- 
dole Tempre  più  eftefe,  intralciate,  ed  incerte,  ne 
dimostrarono  chiaramente  P infu  dì  (lenza  : ond’  effe 
caddero  finalmente  in  un  totale  diferedito,  e fu- 
rono generalmente  abbandonate.  Intanto  Sebbene 
ne’ continui  sforzi , che  in  tali  circostanze  fi  To- 
no  fatti,  affine  di  fpiegare  co* nuovi  pnncspj  x 
diverfi  fenomeni  dell*  animale  economia  , fia  al- 
cune volte  rifultata  qualche  importante  verità 
per  P innanzi  od  ignota,  o non  ben  considerata: 
nondimeno  gli  errori  , che  all’  incontro  furono 
quindi  nella  Medicina  introdotti , vi  s insinuaro- 
no per  modo,  che  una  parte  de5  medeSimi  fi  man- 
tennero anche  dopo  che  le  dottrine,  che  v’ave- 
vano data  occafìone,  furono  totalmente  abbando- 


nate. Egli  è perciò,  che  anche  al  prefente  go- 
dono non  mediocre  autorità  alcune  opinioni,  le 
quali  , qualora  fe  ne  voglia  efaminare  attenta- 
mente l’origine,  fi  trovano  non  effiere,  che  mi- 
serabili avanzi  deH’alchirrua  , e delle  Segnature  : 
e l’idea  de*  metodici  di  due  daffi  generali  di  ma- 
lattie fi  andò  di  tratto  in  tratto  Svegliando  fiot- 
to forma  diverfa  fecondo  il  diverfo  genio  de 
tempi  , e delle  dominanti  fifofofiche,  e naturali 
dottrine.  Noi  abbiamo  al  prefente  un  illuftre  e- 
fempio  di  ciò  ne!  celebre  fìitema  di  Brown  . Quell’ 
uomo  e Straordinario  ritorcendo  in  una  particolar 
maniera  certi  principi  generali  indicati  da  Cul- 
len fuo  maertro,  pubblicò  con  un  nuovo  gergo  di 
parole  un  fiftema  in  apparenza  affai  femplice  , 
facile , e fpedito , appoggiato  fopra  la  fpiegazio- 
ne  di  alcuni  fenomeni , e fopra  alcuni  metafisici 
ragionamenti . In  quello  fiftema  reftringendo  fom- 
mamente  ie  caufe  predirne  delle  malattie,  ed  af- 
fegnando  alcuni  pochi,  ertemi,  e generali  carat- 
teri per  la  loro  distinzione , prefenta  una  dottri« 
r na 
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na  a(Tai  facile,  e che  lufinga  altamente  la  vani- 
tà di  quelli  , de' quali  la  faenza  e fondata  prin- 
cipalmente fopra  una  futile  garrulità  , Queft* 
dottrina  , che  i medici  valenti , colle  Opportune 
eccezioni , e reflazioni  fuggerite  loro  da  una  lun- 
ga o Nervazione  nell’ efercizio  della  Medicina,  e 
dalla  lettura  de’ migliori  autori  di  pratica,  fanno 
convenientemente  adattare  ai  diverfi  cali  di  ma- 
lattia , riefee  agli  uomini  inefperti  una  guida 
dall  ace,  che  li  precipita  francamente  ne*  più  gran- 
di, e più  fatali  errori.  Per  fomma  difawentura 
degli  uomini,  alcuni  pratici  eccellenti  , «vene- 
rabili avendo  prefa  la  difefa  di  quello  nuovo  fi- 
llerria , il  loro  efempio  ne  accrebbe  fommamente 
1 autorità , ed  aumentandoli  per  confeguenza  o- 
gni  dì  più  il  numero  de' fuoi  feguaci , fi  vanno 
tranquillamente  moltiplicando  le  uccifioni , e le 
ftragi.  Il  rovefeiamento  de’  princip;  fondamen- 
tali della  Materia  Medica  è parimenti  una  delle 
confluenze  del  Browniano  fi  (lena  a , e perciò  ho 
creduto  proprio  di  fare  in  quefta  appendice  alcu- 
ne brevi  rifi<?  filoni  fopra  quelle  novelle  teorie. 
Siccome  però  i principi  generali  del  fifiema  di 
Brown  potrebbero  efier  veri,  febbene  foflero  falli 
j dettagli,  e le  confeguenze  ; e viceverfa  : così 
efaminando  ogni  articolo  fenza  alcuna  prevenzio- 
ne , mentre  rigettarò  ciò,  che  apparirà  e (Ter  con- 
traddetto e da  un  fano  ragionamento  , e da  un* 
efatta  otTervazione , mi  farò  una  premura  d’adot- 
tare ciocché  troverò  conforme  alla  verità  » Io 
pertanto  dividerò  in  quattro  capitoli  tutta  quella 
invefiigazione . Nel  primo  io  parlerò  de*  princi- 
pi g£neraìi  della  dottrina  di  Brown;  nel  fecon- 
do della  forza  medicatrice  della  Natura  ; nel  ter- 
zo dell’ azione  de*  rimedj , e principalmente  de’ 
iedativi;  e finalmente  nel  quarto  dell’ oppio. 


Y 


4 


CA- 


344 


CAPITOLO  L 


$.  I. 

Mfpoftùone  de  Vrincip]  fondamentali  delU 
Dottrina  di  Brown  . 

1.  V^Uella  proprietà,  per  cui  le  varie  parti 
dell’ animale  vivente  fono  atte  alP  cfecuzione  del- 
ie fonzioni , alle  qi^ali  fono  desinate,  fi  chiama 
Bceit abilità  : la  quale  perchè  produca  un  eff  .no* 
ha  bi fogno  delP  applicazione  d*  un  qualche  agen- 
te che  ve  la  determini;  e quefio  agente  fi  chia- 
ma’perciò  Jlimolo  , o poter  eccitante  ; l’ effetto  poi* 
che  quindi  rifatta,  cioè  il  moto,  it  fenfo  , ec.  * 
fi  chiama  eccitamento . 

2.  La  fede  dell*  eccitabilità  è nella  parte  fetida 
de’  mufcoli , e nella  midollare  de*  nervi,  ovvero 
tifando  una  più  efatta  efpreflìone , nella  parte 
fenfibile,  e nella  parte  irritabile;  ciocche  viene 
da  Browo  comprefo  fatto  il  nome  comune  di  ge- 
nere nervofo . 

Brown  confeffa  di  non  laper  qual  fia  la  na- 
fura  di  queft’  eccitabilità  , o cofa  fia  ciò,  da  cui 
effa  provenga;  fe  quella  fia  una  particolare  ma- 
teria, di  cui  la  quantità  fia  ora  maggiore,  ors 
minore  ; ovvero  una  potenza  or  piu  vigorofa  * 
ed  ora  più  languida  : e confetta  parimenti  d’ i- 
gnorare  il  modo,  con  cui  gli  ftimolt  agifeon© 
fopra  la  medefima»  Per  la  qual  cofa  le  efpre filo- 
ni di  maggiore,  e di  minore  eccitabilità  fi  de- 
vono riferire  non  all’ eccitabilità  fieffa,  ma  all 
effetto,  che  s’oflèrva  rifiatare  dall’  applicazione 
dello  fi i molo  : onde  fi  dirà  , che  P eccitabilità  c 
maggiore , quando  per  produrre  un  eccitamenti 

farà  bifagno  d’uno  fiimolo  maggiore;  e così  pu- 
re 
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fe  fi  dirà,  ohe  /’  eccit  abilita  è minore , qualora  a 
produrre  1 eccitamento  badi  uno  {limolo  minore. 
4*  L eccitabilità  è una , ed  indivifibile  : cioè 
eccitabilità  delle  varie  parti  dell’animale  vi- 
v ente  dipende  da  un  fole  e medefimo  principio 

modificato  diverfamente  fecondo  la  diverfità  di 
quelle  parti . 

5.  Dal  precedente  articolo  rifulca  1°.  che  in 
una  parte  1 eccitabilità  potrà  apparire  maggiore , 

j fi»10  U r 3 tra:  2°*  c^e  J’  eccitamento  prodotto 
a app  icazione  d uno  (limolo  fopra  una  pane 

j cinica  più  o meno  a tutte  le  altre  parti 
del  tiltema  • e che  non  potrà  mai  accadere,  che 
contemporaneamente  l’eccitamento  fia  accresciuto 
in  una  p&^te , e diminuito  in  un’altra. 

6.  Ordinariamente  fra  le  parti  interne  il  cana- 
le alimentare,  ed  il  cervello  fono  dotati  di  mag- 
giore eccitabilità  ; fra  le  parti  eflcrne  la  pelle  cc- 
perta  dall* unghie . 

7.  Oltracciò  l’eccitabilità  generale  de!  filtema 
ne.lo  (tato  di  perfetta  fallite  differirà  ne’diverft 
individui,  ne’diverfì  felli  , e nelle  diverfe  età. 

8.  Quindi,  in  parità  di  circoftanze,  1>  eccitabi- 
lità e maggiore  nelle  femmine  , che  ne’  mafebi  : 
e cosi  pure^  effe  è tanto  maggiore,  quanto  pii, 
i anima. e e vicino  alla  fua  origine:  e perciò  è 
maffima  ne' primordj  dell’infanzia,  minima  nell’ 
Ultima  decrepitezza  . 

9.  Ogni  eccitamento  prodotto  , ovvero  ogni 
fiimolo,  che  agifca  full’ eccitabilità , la  diminui- 
te , e quella  diminuzione  fi  chiama  efaurimento . 

10.  c- ita  confile  in  un  continuo  eccitamene 

qi!alofa  ogni  eccitamento  nella  mac- 
ehm»  animale,  li  ha  la  morte . 

..2.1' }'  non  e non  una  diminuzione 

temporanea  del  generale  eccitamento. 

• ,2<  P?‘  / eccitamento  rifnlta  dall’a- 

a.one  dello  (limolo  full’ eccitabilità , così  la  tota- 
le 
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le  ce  (fazione  di  elfo  dipende  o da  una  tota  le 
mancanza  d’eccitabilità,  o da  una  totale  man- 
canza di  dimoio  capace  di  metterla  in  azione. 

13.  Per  la  qual  cofa  effendo  neceffaifio  un  ec- 
citamento continuo  , perchè  fi  mantenga  la  vita  > 
e con  quedo  eccitamento  efaurendofi  l’eccitabili- 
tà, ne  fegue,  che  queda  naturalmente  è tanto 
maggiore  , quanto  piìiv  l’animale  c vicino  alla 
fua  origine  ; che  la  vita  c uno  dato  di  violen- 
za ; che  la  morte  è una  confeguenza  neceffaria 
della  vita  ; e che  finalmente  fi  comincia  a mori- 
re  dal  primo  momento  che  fi  comincia  a vivere. 

14.  G'i  dimoli  primieramente  fi  dividono  in 
diretti  ed  indiretti . I primi  (ono  quelli , che  a- 
«nfcono  immediatamente  fui  poter  nervófo  . i fe- 
condi quelli , che  agifcono  fui  poter  nervofo  me- 
diante una  didenfione  . 

15.  Oltracciò  altri  dimoli  hanno  un’azione  ge- 
nerale più  pronta  , e più  fugace  \ altri  piu  len- 
ta, e più  permanente  : i primi  fi  chiamano  di- 
inoli  diffufivi , i fecondi  filinoli  lenti . 

1 6.  Filialmente  gli  dimoli  fi  dividono  in  tini- 
ver  fall  o generali  , ed  in  locali  o particolari  . I 
pumi  fono  quelli,  che  fono  applicati  a quali 
tutto  il  fidema,  o di  cui  l’azione  fi  fpjega  u- 
crualmente  o quali  ugualmente  fu  tutto  11  fide- 
ma  j i fecondi  iono  quelli,  che  fono  applicati  ad 
una’  fola  parte,  fopra  la  quale  efiì  efercitano  un 
azione  molto  confiderabile  in  confronto  delle  al- 
tre parti  dei  (ìdema  . 

17.  In  generale  però  gli  ftimoli  fogliono  pro- 
durre una  maggiore  azione  nel  luogo  della  loro 

applicazione  . 

iS.  Alcuni  dimoli  eziandio  manifedano  una 
particolare  azione  in  qualche  determinata  parte 

del  fidema . ...  ..  r , 

19.  Nell’ applicazione  degli  dimoli  generali  leb- 
bre l’eccitamento  in  una  parte  po(fa  eifere  mag- 

gio- 
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gicre,  che  in  qualunque  altra;  nondimeno  Tee- 
citamento  generale  quindi  proveniente  in  tutto  il 
fideroa  farà  molto  fuperiore  a quello  di  fiffatta 
parte.  Cosi  fe  per  esempio  fopra  una  parte,  che 
lì  a ai  redo  del  (Ulema  come  uno  a mille,  fia  da 
uno  (limolo  prodotto  un  eccitamento  come  die- 
ci, mentre  in  tutte  le  altre  parti  1’  eccitamento 
prodotto  (la  come  due,  la  fortuna  deli’ eccitamen- 
to in  tutte  le  altre. parti  del  (ìdema  farà  come 
due  mila,  e perciò  molto  maggiore  di  quello 
prodotto  alla  parte  indicata  , cioè  come  2000  a 
xo  , ovvero  come  duecento  ad  uno  . 

20.  Lo  (limolo  applicato  full’ universale  pro- 
durrà un  eccitamento  maggiore  nel  (Ulema,  che 
fe  fo(Te  applicato  ad  una  parte  . 

21.  Gli  (limoli  diffufivi  fogliono  produrre  un 
eccitamento  maggiore  di  quello  che  i lenti,  feb- 
bene  più  palleggierò. 

22.  Gli  (limoli  ordinarj  , che  concorrono  a 
mantenere  la  vita,  fono  il  calore,  i cibi,  le  be- 
vande, il  fangue,  gli  umori  feparati  da!  (angue, 
l’aria,  il  moto  mufcolare,  le  fenfazioni , il  pen- 
derò, e le  padioni . 

23.  I cibi,  e le  bevande  agifeono  fpecialmente 
Tulio  domaco;  il  calore  fulla  fuperficie  edema 
del  corpo  ; il  fangue , gli  umori  da  quello  fepa- 
rati, ed  il  moto  , fopra  i vali,  e le  fibre  roufeo- 
lari;  il  penfiero,  ed  i patemi  d’animo  fui  cer- 
vello; l’aria  fu’ polmoni  ; gli  dimoli,  che  pro- 
ducono le  fenfazioni,  fulle  parti  che  codituifeò- 
no  il  fenfo,  fu  cui  fono  applicati:  ma  tuttrque- 
fli  dimoli  agifeono  anche  fu  tutta  l’eccitabilità 
del  fi  dema  . 

24.  Oltre  agli  predetti  dimoli  (22,  23  ) tutto 
ciò,  che  in  qualunque  maniera  applicato  od  eller- 
namente  od  internamente  all’umano  individuo  vi 
produce  una  mutazione,  è uno  (limolo. 

Z5.  Tutto  ciò  pertanto,  che  agifee  filila  mac- 
chi- 
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china  animale  vivente  > è uno  ftimolo  . Le  po- 
tenze fedative  fono  o diminuzione  di  (limoli,  o 
{limoli  minori  : tali  fono  il  freddo  , gli  eva- 
cuanti, i cibi  Vegetabili,  l’acqua,  l’aria  monti- 
ca, o corrotta,  ec. 

26.  Quando  lo  (limolo  applicato  fia  propor- 
zionale all’attuale  eccitabilità,  cioè  quando  1’  ec- 
citamento prodotto  fia  il  maflimo  compatibile 
colla  migliore  falute  dell’  individuo  relativa  alla 
fua  età  , al  fuo  fello  , al  fuo  temperamento  ; fi 
dirà  che  l’ eccitabilità  è fatturato,  dallo  (limolo  . 
Quando  Io  (limolo  è maggiore  di  quello  convie- 
ne alla  faturazione  dell’eccitabilità,  fi  chiamerà! 
I limolo  eccejfvo\  e quando  è minore,  flimolo  di- 
fettivo : e così  parimenti  fi  chiamerà  eccitamento 
eccepivo  quello,  che  è prodotto  dall’  applicazio- 
ne del  primo  di  detti  (limoli  ; ed  eccitamento  di- 
fettivo quello,  che  viene  prodotto  dal  fecondo. 

27.  Gli  (limoli  eccedivi  o difettivi  ponno  ac- 
crefcere  o diminuire  l’eccitamento,  dentro  però 
certi  limiti . 

28.  Ogni  collituzione  porta  fin  dalla  nafcita 
una  propria  eccitabilità  , la  quale  quando  fia  con- 
tinuamente faturata  per  la  fucceffiva  applicazio- 
ne di  (limoli  proporzionali,  fi  ha  la  miglior  fa- 
nità  , e la  più  lunga  vita  conveniente  a tale  co- 
ftituzione  . 

29.  Siccome  poi  1’  efercizio  della  vita  efige 

un  continuo  eccitamento,  e quindi  un  continuo 
efaurimento  d’eccitabilità,  ne  fegue  i°.  che  ogni 
collituzione  ha  determinati  i limiti  della  vira 
naturale  a quella  propria  ; z°.  che  nello  (lato  di 
perfetta  fanità  P eccitabilità  media  tra  la  madr- 
ina e la  minima  propria  d’ un  dato  (Ùlema  nel 
corfo  naturale  della  vita  , è verfo  P ultimo  pe- 
riodo della  gioventù  , ovvero  nell’  età  confi- 
dente . . . ; 

|0.  Per  faturare  la  predetta  media  eccitabili- 
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ti  ( 29  ) farà  conveniente  ano  (limolo  medio- 
cre ( 26  ) . 

31*  ^ vigore  e proporzionale  all’eccitamento, 
32.  Ogni  (limolo  proporzionale  aii’artuale  ecci- 
taoi/ita  nello  (lato  di  fanità  produce  il  maflimo 
eccitamento  combinabile  colla  miglior  falute  fot- 
to  quella  condizione  dell*  individuo  . 

lì*  Nel  corfo  naturale  della  vita  il  più  vali- 
co eccitamento  combinabile  colla  miglior  falute 
iarà  prodotto  dall’applicazione  d’uno  rtimolo  me- 
diocre all  eccitabilità  media  ( i9  ) relativa  a quel 
interna  . 


Quindi  il  maflimo  vigore  combinabile  con 
ma  perfetta  falute  fi  ha , quando  1’  efaurimento 
lell  eccitabilità  è arrivato  al  fuo  flato  di  mezzo 
ra  I maflimo,  ed  il  minimo,  cioè  fra  quello 
>roprio  dell’eftrema  vecchiaja , e quello  de’ primi 
nomenti  della  vita  ; il  che  fuccede  per  l’appunto 
»ell  età  confidente  ( 29). 

f 3 5*  AI  di  fotto,  ed  al  di  fopra  di  tal  punto 
vigore  farà  minore,  ovvero  avuto  riguardo 
quel  grado  di  vigoi  maflimo  naturale,  s’avrà 
na  naturai  debolezza , cioè  una  debolezza  com- 
anbile  con  uno  dato  perfettamente  fano.  Quan- 

0 pero  T efaurimento  dell*  eccitabilità  è al  di 
otto  dell’ accennato  punto,  cioè  quando  !’ eccita- 

1 j . e.  maggJ°re  di  quello  dato  medio  (29), 

1 debolezza  quindi  rifiatante  viene  da  Brown 
11a mata  debole^a  diretta  ; quando  qued’efauri- 
iemo  e al  di  fopra  del  punto  dedo,  cioè  quan- 
° ! eccitabilità  e minore  di  quello  dato  medio, 

: àtbolfzzi  dal  medefimo  Autore  viene  chiama- 

I debolezza  indiretta. 

jó.  Per  la  qual  cofa  la  debolezza  dell’infanzia 
urr/74 ; quella  della  vecchiaja  è indiretta. 

37.  I.  alle  cofe  fopra  efpofle  rifulta  parimenti, 

II  [ebbene  ne*la  Pnm«  età  s’  abbia  una  diretta 
0 ezza  , nondimeno  queda  va  continuatamente 

Ice* 
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fcemando  : e perciò  dal  momento  della  nalci?. 
fino  all’età  confidente  la  macchina  animale  v: 
acquetando  continuamente  vigore,  ma  dopo  que 
termine  e(Ta  va  divenendo  Tempre  più  debole  pe 
una  debolezza  indiretta,  e finalmente  nell’ cifre 
ma  vecchiaia  quefta  debolezza  diverrà  madìma . 

$8.  Tre  diverfi  flati  coftituifcono  tutto  il  cor 
fo  della  vita  animale,  cioè  la  Salute , la  Mal  at 

tia>  e la  Predi  fpo fiat  one  . J' 

39.  La  falute  è quello  dato,  in  cui  le  van 
fonzioni  dell’animale  economia  s’  efeguilcono  raa 
cilmente  , piacevolmente  , e regolarmente  . Le 
malattia  confide  in  un  molefto,  penolo,  ed  ai 
terato  efercizio  di  tutte  , o di  alcune  fonziou 
dell’economia  animale.  La  predifpofizione  e tint 
flato  medio  fra  quello,  che  coftituifce  la  ialute 
e quello  che  codituiice  la  malattia. 

40.  Si  ha  la  fanità,  quando  gli  dimoli  , che 
agifeono  full*  eccitabilità  , Hano  alla  medefim; 
proporzionali,  e quando  queft*  eccitabilità  ha  ta 
Je,  quale  deve  edere  in  quella  codituzione,  cc 
a quel  periodo  di  vita  per  1»  applicazione  di  di 
moli  Tempre  proporzionali  alia  quantità  fuccefli- 

va  della  medefima  . . 

41.  Qualora  nello  dato  di  fanità  lo  dimoio  a« 
«ente  fui  fidema  non  fia  proporzionale  all7  attua- 
fe  eccitabilità,  s’avrà  malattia , o predi Jpofiaiom 


42.  Quindi  gli  ftimoh  eccellivi,  e difettivi  f 
chiamano  eziandio  potenze  nocive,  quando  itane 
intefi  a produrre  o malattia  , o predi fpofiz ione  « 

malattia . . . f _• 

42.  Lo  dimoio  difettivo  producendo  un  mino 

efauri mento  di  eccitabilità,  queda  riefce  maggio 

re  di  quello  dovrebbe  edere  Te  fi  fode  adoperar, 
uno  dimoio  proporzionale.  In  tal  cafo  fi  ri  guai 
da  l’eccitabilità  come  accrefciuta , e ciò  li  cn  a 

ma  da  Brawn  accumulamento  A ecctt sjutta  • 

44, 
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44*  Q.,,e^a  accumulazione  di  eccitabilità  cofii- 
tuifce  una  debolezza  diretta  , la  quale  qualora 
non  vada  a correggere  un  foverchio  eccitamen- 
to, od  un  loverchio  efaurimento  d’ eccitabilità  , 
s*  avra  uria  debolezza  morbofa,  che  produrrà  una 
corri fpondente  predi fpofizione  o malattia  . 

45.  Lo  ftimolo  eccefiivo  produrrà  un  eccita- 
mento eccepivo  , il  quale  qualora  non  fi  a intefo 
a moderare  1 attuale  flato  di  debolezza  diretta  , 
produrrà  un  vigore  morbofo , dal  quale  nafeerà 
od  una  malattia  di  vigore,  od  una  predi  fpofizio- 
ne a tal  genere  di  malattia  * 

46.  Che  fe  a tale  morbofo  eccitamento  non  li 
occorra  opportunamente,  1*  eiaurltnento  dell*  ecci- 
tabilità riuscendo  maggiore  di  quello  dovrebbe 
edere  , ne  multerà  una  debolezza  indiretta  , e 
quindi  parimenti  od  una  malattia  di  debolezza  , 
od  una  predi ipofizioae  a didatta  malattia. 


47.  Le  malattie  poi  fi  dividono  primieramente 
in  univerfali , e locali  . 

48.  Le  malattie  univerfa/i  attaccano  tutto  il  fi. 

^eiTia  * .e  ^ono  precedute  da  una  corrifpondente 
di  fpofizione  « 

49.  Le  malattie  locali  fono  quelle,  le  quali  non 
fono  precedute  da  una  corrifpondente  predifpofi- 
zione  , e non  attaccano  tutto  il  fifiema* 

50.  Le  malattie  univerfali  fi  riducono  a due 
iole  eia  Hi , cioè  in  freniche  o flogifiiebe , ed  in 
^freniche  od  antiflogiftiche*  Nelle  prime  1*  eccita- 
mento è accresciuto,  e nelle  feconde  efib  é di- 
minuito ; e perciò  le  prime  fi  ponno  chiamare 

malattie  di  vigore,  e le  feconde  malattie  di  lan- 
guore . 

5r.  Tutte  le  malattie  comprefe  in  ciafchedima 
di  queue  due  eia  di  non  differiranno  fra  loro , fe 
non  ne  a forma,  e nel  grado.  Così  la  forma, 
ed  il  grado  della  frenitide  differiscono  dalla  for - 
ma,  e dai  grado  dd  catarro;  ma  entrambe  que- 
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fìe  malattie  appartengono  alla  claire  delle  itali- 
che, e ricercano  il  medefimo  genere  d'aiuti,  cioè 
gli  (limoli  difettivi. 

52.  Non  vi  ponno  edere  malattie  generali,  le 
eguali  fiano  in  parte  (feniche,  ed  in  parte  asteni- 
che, e che  ricerchino  in  confeguenza  l’applica- 
zione degli  (limoli  eccedivi,  e de*  difettivi . 

5 5*  Siccome  (ì  hanno  due  dadi  di  malattie  ge- 
nerali , cosi  H hanno  due  forti  di  predifpofizioni  , 
cioè  la  predifpofizione  alle  malattie  (teniche,  e 
la  predifpofizione  alle  malattie  adeniche  ; la  pii- 
ma fi  chiama  predi fpofiùonq  fienica  o flogiftica  , 
e la  feconda  predi  [pozione  aftentea  od  anttjìogi - 
flica . 

54.  Diatefi  Jlenica  fi  chiama  quello  (fato,  che 
coftituifce  od  una  malattia  (fenica  od  una  pre- 
difpofizione  a tal  malattia  ; e Diateft  afienica  Ci 
chiama  quello  (tato,  che  codituifce  od  una  ma- 
lattia adenica , od  un*  adenica  predifpoiìzione. 

55.  La  Diatefi  dentea  è prodotta  dall’ azione 
di  potenze  nocive  lfeniche  , ovvero  dimoli  eccef- 
fivi.  In  efia  l’eccitamento  in  tutto  il  fide  ma  è 
in  principio  accrefciuto,  poi  fi  ha  uno  fconcerto 
in  alcune  azioni  , ed  alcune  apparifeono  anche 
diminuite,  ma  non  già  indebolite,  fe  non  quan- 
do o l’eccitamento  foverchio  ha  già  cominciato 
ad  indurre  una  debolezza  indiretta  , od  una  cura 
antiflogidica  eccedivi,  ovvero  il  foverchio  ufo 
di  dimoli  difettivi  ha  già  cominciato  a cambia- 
re la  diatefi  (fenica  in  afienica  per  una  debolezza 
diretta. 

5 6»  La  diatefi  adenica  è prodotta  o da  poten- 
ze nocive  adeniche,  o da  potenze  nocive  (feni- 
che o troppo  forti,  o troppo  continuate;  cioè  o 
dall’ applicazione  di  ftimoh  difettivi,  o da  quel- 
la di  (fimoli  eccedivi  troppo  forti,  o troppo  con-» 
tinuati.  In  efia  le  azioni  fono  indebolite , ed  an- 
che fconcerca te,  Lbbcnc  alcune  volte  fi  pre/enci 
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in  alcune  di  elfe  una  falfa  apparenza  di  accre* 
feiura  energia  . 

57 • I malattia  (fenica  fono  energia 

morbofa  d*  eccitamento  ; polfo  pieno,  force,  du- 
ro , e non  molto  frequente,  febbene  più  frequen- 
te, che  nello  (fato  di  falute  ; freddo,  ed  orripi- 
lazioni al  primo  fuo  ingreflo  • roiTezza  nelle  guan- 
ti dolor  di  teda,  e de’ membri;  delirio;  calo- 
re, fete;  fecchezza  di  pei  le  ; (fitichezza  ; urine 
(carie,  ora  pallide  , ora  flammee;  ec. 

*8.  I fegni  di  malattia  aftenicà  fono  polfo  de- 
bole, vuotp,  baffo  e molto  frequente;  accrefci- 
mento  delle  varie  eferezioni , vomito , diarrea  , 
urine  copiofe,  fudori  ; fudor  freddo,  e tenace 
nato  lenza  precedente  efercizio  del  corpo  * fpaf- 
mo;  convulfioni  ; parai ifi  ; imbecillità  ; confufio- 
ne  nelle  fonzioni  intellettuali  ; delirj  ; dolóri  in 
varie  parti  si  interne,  che  efferne;  calore;  fete; 
abbattimento;  cc. 

59.  Quando  per  occorrere  ad  una  diateli  s’ab- 
biano foverchiamente  ufaci  gli  (limoli  a quella 
centrar;,  la  diateli  (i  cambierà  in  una  di  clafle 
oppofta  . Cosi  un  metodo  troppo  debilitante  può 
cambiar  una  pulmonia  in  un  idrotorace,  ed  un 
metodo  troppo  (limolante  può  cambiar  un’ idropi- 
ca in  una  malattia \ flogiftica . 

^i°*  ^ £°vcrchio  eccitamento  può  cambiare  una 
malattia  (fenica  in  aftenica  per  ecceffivo  e fa  uri» 
mento  d eccitabilità  ; poiché  1»  eccitamento,  quan- 

do  e arrivato  ad  un  certo  punto,  patta  in  debo- 
lezza indiretta. 

61.  La  molta  eccitabilità  viene  faturata  da  un 
picciolo  (limolo,  uno  (limolo  un  po'  grande  facil- 
mente la  efaurifee.  ' * 

,.yZy'  Q-uindi,in  un* affezione  aftenica  per  eccita- 
bilità accumulata  i forti  eccitanti  alla  debolez- 
za diretta  ponno  aggiungere  una  debolezza  indi- 
retta . 

Tom.  VI.  z 6 
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Si  ~ponno  pertanto  diftinguere  tre  forti  di 
malattie  a feniche  : una,  in  cui  fi  ha  {blamente 
debolezza  diretta;  un9 giura,  dove  fi  ha  {blamen- 
te debolezza  indiretta;  ed  una  terza  , dove  fi 
fiatino  conteipporaneacaenre  debolezza  diretta  , c 
debolezza  indiretta  » 

64.  La  differenza  e riguardo  alla  qualità  , e 
riguardo  a!  numero  delle  potenze  nocive,  che 
concorrono  a produrre  una  malattia  , aggiunta 
alla  diverfa  eccitabilità  delle  parti , è caufa  , che 
nelle  varie  circoftanze  fia  principalmente  affetta 
una  parte  piuttotto  che  un’altra* 

65.  I fìntomi  foli  delle  malattie  non  fono  Tem- 
pre valevoli  per  determinar  la  loro  natura  • 

66.  Per  determinar  la  natura  delle  malattie  n- 
niverfali,  la  prima  confidergzione  è quella  della 
qualità  della  predifpofìzione , che  la  ha  precedu- 
ta, e delle  ciufe  , che  la  hanno  prodotta. 

67.  Alla  confiderazione  delie  caufe  gioverà  f ag- 
giungere anche  quella  de’ fintomi,  e del  caratte- 
re delle  malattie;  perché  può  fuccedere,  che  una 
malattia  d’uoa  claffe  patti  ad  effe  re  di  claffe  op- 
pofìa  ; e talvolta  sii* incontro  può  avvenire,  che 
la  malattia  9 la  quale  fembra  effere  paffata  alla 
claffe  oppofta,  continui  ad  appartenere  alla  claffe 
medefima  di  prima  ; e finalmente  può  accadere  , 
che  la  ma'attia,  ch’era  prima  aftenica  di  debo- 
lezza follmente  diretta  od  indiretta,  patti  ad  ef- 
fere aflenica  di  debolezza  diretta  ed  indiretta  u- 
untamente  . 

62.  L’Infiammazione  è un  a f flutto  di  fangue  a 
qualche  parte  accompagnato  da  un  locale  calore , 
rotture , e dolore , 

69.  Si  hanno  due  forti  d5  infiammazioni , una 
fenica,  e l’altra  attenica  . La  prima  è piu  fbg: 
getta  a pattar  alla  fuppurazione  ; la  feconda  alla 

cancrena,  p 

70.  Le  malattie  freniche  universali  foro 

congiunte  con  pìrcfsìa  9 ed  altre  nò.  71* 
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71.  Le  malattie  {feniche  pirettkhe  fono  la  PuT 
monia  > la  Frenitide^  il  Vajuolo  grave;  la  Ro- 
solia ; la  Rifipola  grave;  il  Reumatismo;  la  Scar* 
latina  ; il  Vajuolo  mite;  la  Rofolia  mite» 

72.  Le  malattie  {feniche  apirettiche  fono  la  Ma* 
nia  ; la  Veglia;  la  Gramezza  » 

73.  Le  malattie  afteniche  fono  il  dimagramen- 
to; i*  inquietudine  aftenica  ; la  Scabbia  ; la  Dia- 
bete leggiera;  la  Rachitide;  la  CefTazione  delle 
regole;  la  loro  Ritenzione;  la  loro  Sopprefìfione ; 
la  Menorrea  ; 1*  Emorragia  di  nafo  dipendente  da 
caVifa  interna;  1*  Emorroidi  ;\  tutte  in  generale 
1’  Emorragie  dipendenti  da  caufa  interna  ; la  Se- 
te; il  Vomito;  1*  Indigeftione  ; la  Diarrea;  la 
Colieanodine  ; la  Salivazione  eopiofa  e momen- 
tanea de*  bambini  ; la  Ruminazione , o Reftituzio- 
ne  fpontanea  del  latte  prefo  da’medefìmi  ; le  lo 
ro  deiezioni  verdaftre  congiunte  con  tormini  ; 
la  loro  ftitichezza  congiunta  con  tormini;  il  riti- 
ramento  de* loro  ginocchi  verfo  il  ventricolo  ac- 
compagnato da  forte  vagito;  i Vermi;  la  Tabe; 
ia  Dilfenteria  ; la  Colera  ; lo  Scorbuto;  difteria 
leggiera  ; la  Reumatalgia  ; la  Toffe  aftenica  ; la 
Torte  ferina;  la  Ciftirrea;  la  Podagra  de’robu- 
fti  ; TAfma;  il  Granchio;  V Anafarca  ; la  Coli- 
codinia  ; la  Difpepfodinia  ; l’ Ifteria  grave  ; la 
Podagra  de*  deboli  ; 1*  Ipocondriafi  ; 1*  Idropica  ; 
TEpileffia;  la  Paralifi  ; 1*  Apopleftia  ; il  Trifmo; 
il  Tetano;  la  Febbre  intermittente;  la  Dirtente- 
ria  grave;  la  Colera  grave;  il  Sinoco;  il  Tifo 
femplicc  ; l’ Angina  cancrcnofa  ; il  Vajuolo  con- 
fluente; il  Tifo  peftilenziale;  la  Pefte. 

74.  Le  malattie  locali  fi  riducono  a cinque  daf- 
fi,  e fono  i°.  Quando  viene  affetta  una  parte  po- 
co eccitabile;  per  il  che  fazione  in  quella  parte 
efercitata  non  fi  comunica  al  reftó  del  fiftema  • 

i°.  Quando  da  uno  ftimolo  particolare  viene 
affetta  una  parte  molto  eccitabile , In  tal  cafo  lo 

Z a feon- 
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fcoucerto  fi  propaga  a tutto  il  fiftema  * * ne  ®e- 
riva  una  malattia,  che  ha  l’apparenza  di  malat- 
tia univerfale . . . , 

,o  Quando  un  fintomo  , che  avanti. dipendev  a 

dall’eccitamento  ecceffivo,  o difettivo  in  una  ma- 
lattia univerfale , infierì  a fegno  da  non  nfentir 
pih  1’  eccitamento  generale , ne  azione  di  que  le 
potenze , che  operano  cangiando  finatto  etcì 

4*.  Oliando  una  materia  eontagiofa  efterna  men- 
te applicata  propaga  la  fua  azione  a tutta  la 

"'^‘'Quando  un  veleno  introdotto  ne’ vafi  nè 
fubito,  nè  fui  principio  moftra  produrre  aeun 
accrefcimento , nè  alcuna  diminuzione  d «cita 
mento  , ma  nel  circolar  per  le  vane  parti  del 
fiftema  altera  la  tefiìcura  di  qualche  organo  , fe- 
?o„do  1»  varia  fua  natura,  onde  «urta  l’animale 
economia  viene  in  diverfi  modi  fconcertata . 

7e  Le  malattie  locali  della  prima  clavTe  fono 
la  (eduzione  fuperficiale  del  continuo  o per  mez- 
zo di  qualche  (Iromento,  o per  mcZZ°.d  Vv 
che  puntura  d’animale,  o per  mezzo  di  qualche 
Portanza  corrofiva;  e l’ alterazione  di  qualche  par- 

oreflìone,  o per  una  diftenfione  di  nervi  • - 

P 76.  Le  malattie  locali  della  feconda  clafTe  fona 
la  Gaftritide;  l’ Enteritide  ; la  Ciftitide,  la  - 
■ fritrde,  e l’Epatitide  prodotte  da  calcolo,  1 lite 
ridde  prodotta  o da  feirro  dell’utero,  o da  qua- 
lunquePaltra  lefione  in  quello  «caduta  all  occa- 
fione  del  parto;  1’  Aborto.;  il  Parto  difficile  , # 

Infiammazioni  derivanti  da ^emorragie io , fer  te 
profonde;  l’Infiammazione  di  qualche  parte  eit 
Pa  molto  eccitabile  prodotta  dall  applicaz'on 
uno  (limolo  locale  forte  , become  quando  u n , 
ma  viene  infinuata  fra  l’unghia  e la  pelle  ■ 

77.  Le  malattie  locali  della  terza  elafi.  g»  la 
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Suppurazione  ; la  Pullula  ; V Antrace  ; il  Bubone  ; 
la  Cancrena  ; Io  Stacelo;  il  Tumor  (crofolofo  uU 
ceiato;  il  Tumor  fcirrofo  . 

7 8.  Della  quarta  e quinta  claffe  delle  malattie 
locali  Brown  non  prefenta  alcun  efempio . 

79.  In  una  malattia  locale  s’avranno  (Intorni 
generali  d’ una  veemenza  maggiore»  quando  ella 
accada  in  una  diateli  analoga  . 

, 80.  Nella  cura  delle  malattie  univerfali  il  prin- 

cipal  riguardo  non  li  deve  aver  ai  fintomi  » ma. 
all 2 dalle,  a cui  quella  malattia  appartiene»  al 
grado  da  ella  occupato  in  quella  dalle,  ed  alla 
, particular  condizione  dell’individuo,  che  ne  è at- 
taccato . 

Si.  Nelle  affezioni  (leniche  convengono  gene- 
ralmente gli  (limoli  difettivi  » nelle  afteniche  gli 
eccedivi  ; e quantità,  qualità»  e maniera  d’ap- 
plicazione devono  effer  determinate  dal  grado  di 
Ilenia,  o d’ aflenia  predominante* 

8z.  In  generale  nelle  malattie  (leniche  convien 
diminuir  lo  (limolo,  nelle  afteniche  convien  ac- 
crefcerlo  : ciò  però  gradatamente  » a dentro  certi 
limiti . 

83.  Nondimeno  nelle  malattie  afleniche  per  de- 
bolezza indiretta  bifognerà  tifare  (limoli  maggio- 
ri , che  in  quelle  provenienti  da  debolezza  diret- 
ta : anzi  nelle  prime  bifognerà  andar  diminuendo 
gli  (limoli,  e nelle  feconde  bifognerà  andarli  ac- 
crescendo » 

84.  Nelle  malattie  alìeniche  per  debolezza  in- 
diretta il  deve  perciò  cominciare  dall’ impiegai 
(limoli  forti , ma  però  di  minor  energia  di  quel- 
la > che  farebbe  neceffaria  per  fattuale  l’attuale 
eccitabilità  ; e quelli  s*  andranno  fucceffi  va  mente 
diminuendo.  All’incontro  nelle  malattie  adeni* 
che  dipendenti  da  debolezza  diretta  gli  (limoii  da 
impiegarli  devono  edere  deboli,  ma  però  un  po* 
maggiori  di  quelli  , che  farebbero  proprj  a fatti* 

Z } iar# 
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rare  l’ eccitabilità  attuale  ; e quelli  $’  arderanno 
fucceflìvamente  acctefcendo . 

8j.  Al  la  mancanza  d’  unp  (limolo  od  eccepivo 
o difettivo  fi  può  occorrere  con  un  altro  delia 
medefima  claffe . 

86.  Un  numero  di  (limoli  diverfi,  i quali  a- 
gifcano  facce  divamente  full*  eccitabilità  la  efau- 
rifcono  più,  che  fe  uno  folo  de’  mede  fi  mi  ave(T« 
agito  per  tutto  quel  periodo  di  r^cr  o» 

87.  La  prolungata  azione  d’uno  0;mo!o  od  ec- 
cepivo o difettivo  può  produrre  1 ? efaurim??ato 
od  eccepivo  o difettivo  d’eccitabilità,  eh?  cor- 
rifponda  per  il  grado  a qu*4lo  pro^o’~o  dall’a- 
zione d’uno  (limolo  maggiore  oi  eccelli vo  o di- 
fettivo , che  abbia  operato  ?ev  un  tempo  più 
breve . 

88.  Nella  cura  delle  malattie  fi  deve  comin- 
ciare , per  quanto  è poflibile*  dall*  allontanare  le 
potenze  nocive . 

89.  Perii  che  fe  una  malattia  (fenica  venga  pro- 
dotta da  uno  (limolo  eccepivo  particolare,  fi  de- 
ve, qualora  ciò  far  fi  poflfa  , cominciare  dai  io- 
trarre,  o diminuire  quello  (limolo. 

90.  Le  malattie  aftentche  dipendenti  dai  difet- 

to di  uno,  o più  (limoli,  fi  devono  medicare  col 
cercar  di  riftabilire  nelle  debite  foime  gli  (limoli 
ftefii.  . 

91.  Impiegando  contemporaneamente  ìnlieme  piu 
mezzi  debilitanti,  s’ottiene  fovente  la  guarigione 
delle  malattie  lleniche  più  predo,  e più  pertet- 

f&mente.  r 

Nelle  malattie  locali  P attenzione  deve  ei- 

fere  principalmente  rivolta  affa  parte  affetta,  ed 
alla  qualità  dello  (limolo,  che  ha  prodotta  quel- 
la malattj»  : ma  fi  deve  avere  nello  {ledo  temp®1 
riguardo  alla  diateli  generale  del  fillema , cd  al 
affezione  generale,  che  da  quell’ affezione  locale 
è derivata , o che  la  ha  preceduta . 

9Ì' 
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9$,  Succedendo  che  due  malattie  indipendenti 
Tuna  dall’altra,  una  locale  , e l’altra  univerfà- 
le,  attacchino  contemporaneamente  il  fittema  ; (i 
dovrà  nella  cura  aver  ridetto  ad  entrambe  ufan- 
do  a proposto  i rimedj  univerfali , e locali  a nor- 
ma del  vario  grado,  e pericolo  delle  medettme ; 

94.  Si  deve  poi  avvertire , che  lottimelo,  che 
agifce  fui  fittema  pub  effete  così  grande,  onde 
prontamente  efaurire  e dittruggere  tutta  P eccita- 
bilità, e produrre  quindi  quali  fulP  iftante  la 
morte  ; & che  etto  può  ette  re  così  debole  e così 
difettivo  , che  fia  atto  ad  accumularla  tanto  , 
che  ne  retti  foffocata  , e fi  produca  quindi  pari- 
menti  lull*  iftante,  o quafi  full’ittante  la  morte. 

95.  Che  generalmente  uno  {limolo  troppo  for- 
te rifpetto  all*  attuale  eccitabilità  è capace  di 
prontamente  confumarla  totalmente,  onde  produr- 
re la  morte  < 

96.  Che  perciò  P eccitabilità  può  edere  così 
grande,  che  il  piu  picciolo  (limalo  la  efaurifea 
affatto, -e  la  diftrugga  . 

97*  Che  gli  {limoli  troppo  forti , e troppo  con- 
tinuati pottono  talmente  efaurire  l’eccitabilità  » 
onde  uno  (limolo  gagliardo  a quella  applicato 
non  fia  capace  di  produrre  fenfibi/e  eccitamento  * 

9$.  Che  durante  il  corfo  verfo  la  debolezza 
indiretta  l’attività  di  ciafcun  {limolo  riceve  for- 
za da  quello  , che  fegue  , fino  all*  ultimo  ; il  qua- 
le benché  non  produca  piò  nuovo  eccitamento , 
aggiunge  però  qualche  cofa  riguardo  alla  vee- 
menza, e durata  delia  malattia . 

99;  uno  (limolo  minore  di  quello,  che 
Conviene  per  produrre  un  fenfibile  eccitamento  , 
nondimeno  produce  un  qualche  efaurimento  <P  ec- 
citabilità . 

100.  Che  perciò  V eccitabilità  può  ettere  tal- 
mente efaurita , che  finalmente  la  vita  retti  edili- 
tà dal  piò  picciolo  (limolo. 

Z 4 


lor. 


%6ò  APPENDICE 

i oi.  Che  quando  V eccitabilità  è fonamàmenté 
efaurita  un  picciolo  {limolo  è capace  di  produne 
un  notabile  eccitamento. 

102.  Che  un’eccitabilità  efaurita  ad  un  certo 
punto  non  può  più  ettere  riftabilita.^ 

10$.  Gli  (limoli  maggiori  fono  più  atti  a pro- 
durre malattie  acute  : 1 meno  forti  , ma  piu 
continuati  fono  più  atti  a produr  malattie  cro- 
niche  . 

(04.  Dietro  i principi  ftabiliti  > che  la  vita 
confitta  in  un  continuo  eccitamento , e che  h fa- 
iute  dipenda  dalla  continua  applicazione  di  (li- 
moli proporzionali  all’attuale  eccitabilità,  riflet- 
tendo Brown  alla  varietà  » ed  alla  varia  energia 
degli  {limoli,  alla  cui  azione  è continuamente 
efpofta  l’eccitabilità  d’ un  animale  vivente,  ri- 
guarda la  falute  come  uno  (lato  precario,  e vie- 
lento . 

Efpofti  brevemente  in  quella  fezione  1 principj 
fondamentali  della  Dottrina  di  Brown,  pattere- 
mo ora  a fare  alcune  riflettìoni  fopra  di  etti . 

$.  II. 

Riflejjiom  fopra  i principi  generali  della 
Dottrina  di  Brown  . 

t Pu  in  tutti  i tempi  generalmente  ricono- 
fciuta  nelle  varie  parti  del  (Ùlema  dell’animale 
vivente  una  particolare  proprietà  o potenza,  per 
cui  ette  fono  atte  ad  efeguire  or  più  or  meno 
facilmente  le  varie  fonzioni , alle  quali  fono  de- 
ttiate, indipendentemente  da  quelle  leggi,  o for- 
ze, che  fi  conofcono  operare  generalmente  fopia 
i corpi  inanimati,  ed  inorganici,  che  compon- 
gono la  fuperficie  del  nottro  globo.  Quetta  po- 
tenza fu  da  diverfi  Autori,  e dalie  varie  lette 
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di  Medic  ina  indicata  fotto  nomi  diverfi  di  Nrf- 
tura , di  Saturn  Direttrice  , di  Arcbeo  , di  Auto - 
crateja , di  rii*  wr*  , di  Principio  Vitale  : e tu 
da  alcuni  tenuta  per  la  (Iella  azione  del  princi- 
pio intellettuale  diftufa  , ed  operante  in  varia  ma- 
niera per  le  varie  parti  del  lìftema  vivente  ; e da 
altri  all*  incontro  fu  riguardata  come  una  proprie- 
tà naturale  delle  parti  (lede  dipendente  o da  un 
particolare  materiale  principio  in  quelle  elìden- 
te, o dalie  (lede  leggi  generali  operanti  fopra  tut- 
ti gli  altri  ederi  della  natura  , ma  diverfamenre 
modificate  dalia  particolar  unione  , e difpofizione 
delle  differenti  molecole  componenti  quelle  parti 
nello  (lato  d*  integrità  e di  vita  . Siccome  due  fo- 
(lanze  totalmente  fra  loro  diverfe  una  fpirituale, 
e l’altra  corporea  compongono  l’uomo  vivente; 
e ficcome  per  una  parte,  riguardo  alla  noftra  li- 
mitata capacità,  una  buja  notte  involge  la  natu- 
ra deila  prima  di  quelle  foftanze,  e la  maniera 
della  fua  relazione  fulla  feconda,  e per  l’altra 
parte,  fcarfiffime  fono  ed  oltremodò  imperfette 
ie  nodre  conofcenze  fopra  le  fecrete  primitive  tì- 
fiche leggi,  da  cui  i corpi  naturali  vengono  re- 
golati ; così  non  è meraviglia  fe  vaghi , e mol- 
lo incerti  difeorfi  lì  fono  fpedò  prodotti  fopra  i 
limiti  dell’ azioni  di  que’due  principi  nell’anima- 
le economia  . Egli  è certo,  che  la  foftanza  fpi- 
rituale  è la  fede  del  penderò,  dell’appercezione  , 
e della  volontà,  .e  che  efTa  con  un  continuo  (li- 
molo , od  azione  mantiene  nel  (ìdema  un  conti- 
nuo eccitamento,  finché  dura  la  vita.  L’efecu- 
zione  però  delle  diverfe  fonzioni  della  macchina 
dipende  da  un  principio  materiale  inerente  alle 
parti  (lede,  del  quale  fazione  è determinata  fe- 
condo le  circoffanze  o dalla  volontà,  o dall*  im- 
presone di  filici  (limoli . Quello  principio  mate- 
riale di  vita  fuffifte  alle  volte  nelle  parti  anche 
quache  tempo  dopo  ìa  mortf  dell’animale,  e 

dopo 
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dopo  che  furono  da  quello  feparate . Così  il  cuo- 
re fvelto  dal  petto  d’  un  animai  vivo  » o morto 
di  frefco  palpita  per  qualche  tempo  per  Pimpref- 
lione  dell*  aria  , o di  qualche  fili  co  {limolo  più 
attivo.  Hallcroj  e Cullen  dopo  di  lui  hanno  ne’ 
folidi  animali  notata  una  confiderabile  differen- 
za . Cullen  , ficcome  abbiamo  offervato  in  altro 
luogo  di  quell’ opera,  diflingue  due  generi  di  fo- 
lidi , de’  quali  uno  chiama  folido  femplice , e l’al- 
tro foltdo  vivo.  li  folido  femplice  è quello,  di 
cui  le  proprietà  fono  appreffo  poco  le  medefime 
e nell’anima]  vivo,  e nel  morto,  e non  difterif- 
cono  da  quelle,  che  s’offervano  negli  altri  corpi 
della  natura,  cioè  la  mollezza,  la  durezza,  P e- 
laftieùà,  la  contrattilità,  ec.  Il  folido  vivo  all’ 
incontro  , quando  fa  parte  dell’  animai  vivo  è 
dotato  di  alcune  proprietà,  ch’effo  perde  affatto 
o colla  morte  dell’animale,  o non  molto  dopo, 
e che  non  fono  comuni  con  quelle , che  appar- 
tengono generalmente  ai  corpi  j e tali  fono  P rr- 
ritabilita  cella  fibra  motrice,  la  fenfibilità  nella 
fibra  nerrofa  , o midollare  . Il  Cullen  fa  dipen- 
dere Pana  e l’altra  di  quelle  due  facoltà  cioè  la 
fenfibilità  , e P irritabilità  da  un  Colo  e mede  (imo 
principio,  cioè  il  fluido  nervofo  divetfamente 
modificato  nelle  diverfe  parti  y e perciò  alle  vol- 
te lo  chiama  col  nome  generale  di  poter  nervofo . 
Noi  nel  fecondo  volume  abbiamo  efpoffa  tutta 
quella  dottrina  , e v’abbiamo  cercato  di  appor- 
tare tutte  quelle  modificazioni , che  follerò  atte 
a meglio  fpiegare  i varj  fenomeni  . Le  fpiega- 
aioni  tratte  da  quelle  teorie  qualche  volta  po- 
tranno per  avventura  non  apparire  le  più  foddis* 
facenti.  La  Angolarità  del  principio,  che  ne  for- 
ma la  bafe  , deve  produrre  neceiTariamente  qual- 
che ofeurità  nelle  varie  fue  applicazioni  . L*  im* 
perfettiffime  noftre  cognizioni  Tulle  leggi  natura- 
li rendono  ogni  ben  immaginata  teoria  non  Tem- 
pre 
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pre  pienamente  foddisfacente , e noi  ne  abbiamo 
due  grandi  efempj  nelle  più  probabili  , e più  ge- 
neralmente aecolce  dottrine  fopra  1’  Elettricità  9 
cd  il  Magnetifmo.  Noi  nello  ftabilire  le  proprie- 
tà del  fluido  nervofo  abbiamo  cercata  un*  analo- 
gia in  quelle  del  fluido  elettrico,  e della  mate- 
ria del  calore  ; ficcome  nella  fpiegazione  de*  fe- 
nomeni elettrici  fi  ebbe  dai  Francliniani  ricorfo 
alle  leggi  generali  dell*  equilibrio  de*  fluidi . La 
Angolarità  del  fluido  elettrico  rende  alcune  volte 
mancanti  le  fpiegazioni  dedotte  dalle  predette  leg- 
gi generali  ; e così  parimenti  fa  fingolarità  del 
fluido  nervofo  non  ammettendo  una  completa  a- 
balogia  co*  due  fluidi  accennati  , rende  in  qual- 
che parte  imperfette  , ed  ofeure  alcune  fpiegazio- 
ni, che  quindi  fi  procurano  dedurre.  Malgrado 
però  qualche  fila  imperfezione  , la  dottrina  da 
noi  efpofta  rende  conto  de’  principali  fenomeni 
dell’animale  economia,  e fomminiflra  alcune  vi- 
de generali  confermate  dall’  oflervazione , e mol- 
to acconcie  alla  migliore  amminiftrazione  de’ ri- 
med;, ed  alla  miglior  direzione  nell* efercizio  del- 
la pratica  Medicina  . Ecco  pertanto  nel  fluido 
nervofo  di  Cullen  diverfamente  difiribuito  , e 
combinato  nel  folido  vivo  l’eccitabilità  di  Brown 
una,  indivifìbile,  refidente  nelle  foftanze  midol- 
lare, ed  irritabile,  e modificata  in  vario  modo 
nelle  varie  parti  dell’animato  fiftema . Nondime- 
no fra  la  noftra  dottrina , e quella  di  Brown  vi 
fono  notabili  differenze.  Primieramente  Brown 
nella  fua  eccitabilità  non  prefenta  fe  non  un  fat- 
to ; e la  noflra  dottrina  esibifee  la  caufa  di  que- 
fto  fatto . Veramente  fe  partendo  da  quefto  fat- 
to fi  potettero  facilmente  {piegare  i fenomeni  dell9 
economia  animale,  la  ricerca  della  caufa,  da  cui 
quel  fatto  proviene  , non  riunirebbe  della  più 
grande  importanza . I corpi  volgari  s’  attraggono 
{«rondo  una  certa  reciproca  fonzione  delle  dì» 

fiati» 


l 


$64  APPENDICE 

Hanze  ; ecco  una  verità  d’  oficrvazione  , ecco  uri 
fatto  , partendo  dal  quale  fi  rende  conto  dei  va- 
ri fenomeni  naturali  ugualmente  bene,  che  fe  fi 
conofcelfe  la  caufa , da  cui  proviene  l’attrazio- 
ne : la  ricerca  dunque  di  quella  caufa  diventa 
una  ricerca  di  pura  curiosità , e perciò  fiznio 
contenti  di  riguardar  l’attrazione  come  una  for- 
za inerente  nella  materia,  importando  a noi  po- 
co il  determinare,  fe  quella  fia  una  proprietà  at- 
tribuita dall*  Autore  della  Natura  alla  materia 
come  la  mobilità,  e l’inerzia,  o fe  provenga 
dall’azione  di  qualche  altro  principio.  Non  è 
Io  Hello  dell’eccitabilità  di  Brown.  Quell’  è un 
effetto , che  non  corrifponde  all*  eHenfione  delia 
caufa,  che  lo  produce:  e perciò  la  dottrina  ge- 
nerale fondata  fopra  cotella  eccitabilità  è fcon- 
nelfa  , vacillante,  ed  ofcura  . Ad  ogni  fiflema  , 
fecondo  Brown  , é ne’  primordj  della  vita  au- 
gnata la  fua  propria  eccitabilità  , la  quale  fi  va 
continuatamente  e fucce Ili v amente  efaurendo  per 
i continui  {limoli , che  devono  agite  fopra  di  lei 
negli  ordinarj  procefli  della  vita  naturale , finche 
quella  eccitabilità  fia  pienamente  conlunta  : ed 
ecco  in  tal  modo  l’animale  percorrere  infenfibil- 
mente  i vari  periodi  delle  diverfe  fue  età  , ed 
arrivare  tacitamente,  e necelfanamente  all  ulti- 
mo  termine  del  viver  fuo  , cioè  alla  morte  na- 
turale. Quello  difcorfo  è molto  feducente  . S’ ef- 
pone  un  fatto  vero,  dimoiato  dall’  oflervazionr , 
da  tutti  conofciuto , febbene  fe  ne  taccia  la  cau- 
fa j mentre  certamente  non  fi  prenderà  per  caufa 
la  parola  eccitabilità , la  quale  altro  non  efpri- 
me  , fe  non  in  una  maniera  meno  chiara  il  fat- 
to Hello  . Queflo  fatto  intanto  viene  chiaramen- 
te {piegato  da  Boerrhaave , da  Hallero  e dai 
principi  da  noi  efpoHi  nel  fecondo  tomo.  Il  dif- 
corfo all’ incontro  di  Brown  febbene  in  apparen- 
za moke  fempiice  , c confermato  dalla  comune 
' ■ . " of- 
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offervazione,  pure  non  ben  s’  accorda  con  quanto 
egli  in  altro  luogo  efpone  riguardo  alla  Tua  ec- 
citabilità. Egli  dice,  che  ogni  qual  volta  lo  (li- 
molo é minore  di  quello  che  conviene  per  fatu- 
rare  l’attuale  eccitabilità,  s’avrà  un  aumento, 
od  accumulamento  della  medefima,  e che  ogni 
qual  volta  quello  (limolo  è maggiore  di  quello, 
che  va  a faturare  1*  eccitabilità  , ne  produrrà  un 
foverchio  efaurimento  • Ciò  porto  , effendo  in 
nortro  potere  di  efaurire  , odi  accumulare,  quan- 
to vogliamo,  l’  eccitabilità  coll* accrefcimento  o 
filtrazione  dello  (limolo , ne  feguirà  , che  farà 
parimente  in  nortra  balia  di  affrettare  a noftra 
voglia  la  vecchiaia  , e quindi  la  morte  natura- 
le , e così  pure  di  ritardarla  molto  al  di  là  de’ 
termini  ordinar)  . Sia  per  efempio  ad  un  dato 
(iftema  conceduta  da  principio  mille  gradi  d’  ec- 
citabilità ; quella , fecondo  la  quantità  dello  fti-i 
molo  che  vi  rt  applica,  fi  potrà  efaurire  in  un 
minuto , in  un  giorno , in  un  anno  , in  dieci  , in 
cento,  in  mille  ec.  Rifulterebbe  da  tutto  cib,  che 
fi  poteffe  trasformare  un  bambino  dei  giorno  d* 
oggi  in  un  adulto  domani , ed  in  un  vecchio  pof- 
domani  . Contra  sì  fatto  difeorfo  da  alcuni  for- 
fè lì  potrebbe  addurre  i°.  Che  l’eccitabilità  non 
è un  quanto,  o piuttofto  non  è una  particolare 
materia  , che  fi  vada  confumando,  ma  una  po- 
tenza, che  è fufeettibile  di  divenir  più  langui- 
da per  l’applicazione  dello  ilimoJo  , e più  viva- 
ce per  la  fua  diminuzione,  o fottrazione  : 2®. 
Che  la  fomma  della  qnantità  dello  (limolo  atta 
ad  efaurire  eftraordinari amente  I*  eccitabilità  d’ 
un  dato  (Ùlema  è molto  minore  di  quella  degli 
(limoli  ordinar) , che  infenfibilmente  efaurendola 
la  conducono  per  i varj  gradi  delle  fucceffìve 
età  fino  alla  morte  naturale  nell’ultima  decrepi- 
tezza ; mentre  un  picciolo  (limolo , che  non  è 
arto  a faturare  l’eccitabilità  nell’età  virale,  è 

pa- 
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capace  d’edinguerla  affatto  nel  tempo  dell1  Infaru 
zia:  3°.  Che  lo  dimoio  fuccedlva mente  applica- 
to ellcndo  Tempre  o maggiore , o minore  d*  un 
certo  grado  a quanto  ccnveniffe  per  faturare  V 
attuale  eccitabilità , indurrebbe  uno  dato  di  ms» 
lattia  , che  abbreviando  la  vita  non  le  permette- 
rebbe d*  arrivare  al  fuo  termine  naturale  : 40.  Che 
1 efaurimento  deli* eccitabilità  non  collituifce  il 
fuccediva  sviluppo,  aumento,  ed  invecchiamen- 
to delle  parti*  ovvero  il  paifaggio  fucccflivo  da 
un’età  all’altra  della  vita  naturale  , ma  favori- 
sce quelle  circodanze,  dal  cui  concorfo  rifaltano 
Siffatte  mutazioni . 50.  Che  1*  efaurimento  , c 1* 
accumulamento  di  eccitabilità  eventuali , e dipen- 
denti dall’applicazione  di  dimoli  eccedivi  o dif- 
ferivi non  fi  devono  confondere  con  quella  ve- 
geta , od  efaurita  eccitabilità , che  è propria  del- 
le varie  epoche  della  vita  ; e perciò  le  debolezze 
morbofe  diretta,  ed  indiretta  fono  di  natura  di- 
verfa  da  quelle  proprie  all’ infanzia  , ed  alla  vec- 
chiaia in  idato  di  perfetta  Sanità  : 6°.  Che  final- 
mente gli  dimoli  , che  fono  neceffarj  per  efaurir 
l’eccitabilità  , onde  difperre  il  fidema  verfo  la 
vecchiaia,  fono  determinati  ; e la  loro  qualità 
va  variando  col  variar  dell’età;  e tale  è appun- 
to il  moto  degli  umori  circolanti  per  i diverd 
vafi  della  macchina  animale  ; i quali  umori  nel- 
le diverfe  età  hanno  un*  indole  diverfa , ed  i qua- 
li col  loro  fucceflivo  dimoio  fotto  quella  loro 
difference  gradazione  fono  appunto  quelli  , che 
inducono  infenfibilmente  quella  naturai  metamor- 
fòfì  nelle  differenti  epoche  della  vita.  A tutte 
quede  cofe  però  egli  non  farà  malagevole  il  ri- 
spondere. E cominciando  dal  primo  articolo,  io 
dirò , che  1 * eccitabilità  o fi  riguardi  come  diper- 
dente da  una  materia  particolare,  o come  una 
particolare  potenza  diffufa  fui  genere  nervofo  ^ 
ella  è ) fecondo  la  dottrina  generale  di  Brcwn  , 
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diminuita , ovvero  illanguidita  dall*  azione  degli 
{limoli  , per  modo  che  venga  finalmente  efie- 
re  totalmente  eflinta  . Se  dunque  quella  potenza 
viene  diminuita  dall*  applicazione  degli  (limoli; 
fe  per  quello  motivo  ella  è diverfa  nelle  diverfe 
età,  riufeendo  Tempre  minore  coll*  avanzar  degli 
anni,  e finalmente  edinguendod  affatto  nell’ ulti- 
mo periodo  della  decrepitezza  ; fe  la  morte  natu- 
rale dipende  da  lìlfatta  naturale  edinzione;  /Te  le 
naturali  metamorfici]  , che  caratterizzaao  le  diffe- 
renti epoche  della  vita,  dipendono  dalla  gradua- 
le diminuzione  di  quella  potenza;  fe  coll* appli- 
cazione di  (limoli  eccedivi  polliamo , a nodro 
piacere,  affrettarne  la  totale  eflinzione  ; fe  per 
la  legge  della  continuità  non  lì  può  arrivare  a 
quell’ultimo  punto  Terza  pattare  per  tutti  i gra- 
di intermedj  di  diminuzione;  rellcrà  Tempre  fer- 
ma la  nofira  proporzione  , che  , fuppolta  la  ge- 
nerai.tà  de’princip;  di  Brown,  farà  in  nodro  po- 
tere 1*  indurré  quanto  più  predo  vorremo  nella 
macchina  animale,  que’ cangiamenti , che  didin- 
guono  le  diverfe  epoche  della  Tua  vita  naturale  , 
qualora  non  d pretenda  attaccare  a detta  potenza 
un  qualche  miflero  affatto  inconcepibile . Sopra 
il  fecondo  articolo  varie  rifledioni  fi  prefentano, 
le  quali,  a mio  giudizio,  fanno  apparire  Tempre 
più  prccarj  , e vacillanti  i generali  Browniani 
principi  . In  fatti  ella  è collante  odervazione  , 
che  la  vita  fedentaria,  il  cibo  vegetabile,  la  mi- 
norazione della  malfa  del  fangue  ec.  debilitano  il 
fldema  io  maniera , onde  riefeire  più  mobile  , e 
più  fenfibile  , e che  in  generale  un  organo  priva- 
to od  in  tutto  od  in  parte  degli  dimoli  ordinari 
per  un  certo  periodo  di  tempo  contrae  una  par- 
ticolare debolezza , per  la  quale  rifente  poi  T a* 
aione  dello  dimoio  il  più  leggiero  a fegno  tale  , 
che  quegli  dimoli,  j quali  avanti  foleva.no  agire 
f#pra  quell*  organo  fenza  offenderlo,  ora  gli  rie- 
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, ,ono  troppo  forti,  e fono  capaci  di  diftruggerne 
fi  fenfibilità  , ed  il  moto.  A!l*  incontro  uno  di- 
moio foverchio  o troppo  lungamente  continuato 
fopra  una  parte,  la  indebolire  ma  però  in  mo- 
do , che  Ha  neceffario  pofcia  uno  (limolo  forte 
per  metterla  in  azione  . Così  per  efempio  fe  una 
perfona  fia  per  qualche  tempo  obbligata  a (lare 
in  un  luogo  ofcuro , rifente  poi  troppo  vivamen- 
te fazione  improvvifa  della  luce  ordinaria,  la 
quale  la  abbaglia  , ed  è capace  di  accecarla  per 
fcrnpre.  All*  incontro  fe  uno  fiali  per  un  certo 
tempo  efpodo  all'azione  d' una  luce  troppo  viva, 
la  fua  villa  diviene  ebete,  ed  ha  bifogno  dell  j| 
azione  d' una  maggior  denfità  di  luce  (opra  la 
retina  affine  di  poter  didinguere  gli  oggetti  . 
Quelli  fatti  fono  a tutti  noti  , e fi  fpiegano  fa- 
cilmente per  mezzo  de’ principi  da  noi  efpofli  nel 
tomo  fecondo  ; ma  quelli  fatti  non  difendono 
dal  principio  generale  dell’eccitabilità  di  Brown, 
ma  formano  un  altro  principio  da  quello  total- 
mente feparato . Infatti  fecondo  la  dottrina  ge- 
nerale di  Brown  V eccitabilità  viene  diminuirà 
dallo  (limolo;  ella  é tanto  maggiore,  quanto  me- 
no fu  efaurita  ; lo  (limolo  tanto  più  la  efaurifce 
quanto  elfo  è maggiore , e quanto  più  lungo 
tempo  vi  è applicato;  dunque  quanto  è maggio- 
re l’eccitabilità,  tanto  maggiore  (limolo  vi  vor- 
rà per  efaurirla  , ed  edinguerla  ; ali'  incontro 
Bro\f n , dietro  l’ offervazione , dice  che  per  efau- 
rire  , ed  eflinguere  un’eccitabilità  ma  (firn  a bade- 
rà uno  dimoio  affai  picciolo;  ecco  dunque  un 
altro  principio  dedotto  dall*  offervazione , che  non 
fi  fa  come  combinare  co’  precedenti  . Si  offervi 
jn  oltre,  che  febbene  per  edinguere  un’eccitabili- 
tà molto  grande  badi  un  picciolo  dimoio,  il  qua- 
le però  fia  ad  un  certo  grado  maggiore  di  quel- 
lo conviene  per  faturarla  , pure  fe  fuccetfi vanen- 
te fi  applichino  a quell’  eccitabilità  dimoli  pro- 
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jporiionàli , c fi  calcolino  inficine  la  grandezza  , 
ci  il  numero  di  quelli  llirnoli  fucceffi  va  mente  ap- 
plicati^chc  fono  necellarj  per  totalmente  eftinguer- 
la  , fi  troverà  una  fomma  i che  farà  tanto  mag- 
giorc,  qiianto  maggiore  era  da  principio  la  data 
eccitabilità  » Dunque  fe  lo  ltimolo  lìa  partita- 
mente  e fuscelli vamente  applicato,  la  fua  quan- 
tua  totale  necelfaria  per  diftrugger  una  data  ec- 
citabilità fara  proporzionale  a quell’eccitabilità, 
e fe  la  fomma  dello  ftimolo  fia  applicata  tutta 
aa  un  tratto  , ella  farà  in  ragione  inverfa  della 
«ftedefìma  eccitabilità  ; e quefto  coftituifce  un  al- 
tro principio  indipendente  , e feparato  dal  princi- 
pio generale  > e contrario  parimenti  a quanto  in 
akro  luogo  Brown  afferma  , cioè  che  la  lunghez- 
za dello  ftimolo  equivale  alla  fua  grandez- 
za . Del  redo  qualunque  ha  Io  ftimolo , che  to- 
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talmente  efaurifee  una  data  eccitabilità,  eoli  è 
certo  , che  non  fi  può  arrivare  a quello  diremo 
punto  lenza  paffare  fucceffivamente  per  tutti  i 
punti  intermedi  : e ficcome  la  marcia  di  quello 
eiaurimento  è.  unica,  nello  fteffo  modo  che  da  un 
punto  ad  un  altro  non  fi  può  condurre  , che  u- 
sia  loia  linea  retta  ; così  qualunque  fia  lo  ftimolo 
che  abbia  prodotto  fiffatto  efaurimento,  eli  effetti 
laranno  1 me  deli  mi , e non  differiranno,  che  nel- 
la durata  . Dunque  Ha  ferma  la  propofizione  da 
no,  avvanzata  di  fopra  . Si  deve  poi  riflettere  , 
che  neppur  la  propofizione , che  la  diminuzione 
deho  ftimolo  accrefca  l’eccitabilità , ed  il  fuo  au- 
mento la  diminuifca , è vera  in  tutta  la  fua  ge- 
neralità: mentre  v’ha  qualche  cafo , in  cui  una 

Vene.nd°  Per  una  certa  lunghezza  di 
e veP  n’ha°lll’  * fu*  mobilità  refta  diminuita  ; 

Gualche  Darf  qUaIche  a!tr°>  in  una 

hu  I,  u'  4"  r?1,J  violentemente  ftimo- 
; r,’  f A ecc,tab,htà  'ungi  dall’  efaurirfi  s’ac- 

‘ ’ °"  , P°*  un  Pm  picciolo  ftimolo  balla 
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pet  indurre  un  grande  eccitamento  . v^osi  al- 
cune volte  dopo  aver  prefd  un  potènte  «me- 
tico  , la  fenfibilità  dello  Itomaco  è così  eia!- 
tata  s che  la  piu  piccola  dofe  di  quel  rimedio,  .a 
quale  prima  farebbe  riufcita  inefficace  j ed  inno- 
cente , diviene  capace  a produrre  il  vomito  , 
Quefti  cafi  mentre  fi  spiegalo  facilmente  nel  n- 
ftema  di  Calieri  i fanno  altrettante  eccezioni  ai 
principi  generali  di  Brown  i Riguardo  a ter^f> 
articolo,  io  rifletto  che  la  ragione  tu  que. lo  ad- 
dotta non  è punto  concludente  . Impercioccnc  » 
fuppofto  anche  che  l’accumulamento  continuato 
dell’  eccitabilità  per  la  fucceffiva  applicazione  di  fil- 
inoli difettivi  atto  non  fia  a prolungare  la  vita  , 
non  di  meno  l’ elìinzione  o confumazione  de.l 
eccitabilità , qualunque  fia  la  maniera  dell°  st'r‘ 
molo  j che  la  ha  prodotta  < effondo  fempre  1 ul- 
timo termine  dell’efaurimento  , e per  la  legge 
della  continuità  non  potendoli  arrivare  a quell  I 
ultimo  termine  fenza  pattare  per  la  ferie  di  tutu 
i po Sìbili  pomi  intermedi  , refterà  fempre  vero  , 
che  avanti  d’arrivare  a quell’ultimo  punto  di  vi 
ta  , si  dovranno  fubire  tutti  i cangiamene,  proprj 
de’  fucceflìvi  gradi  d’efaurimento.  Che  fe  poi  ben 
f,  confideri  il  contenuto  nel  predetto  a«  co^o  , le. , 
Difficoltà  Tempre  piu  crefceranno  » Il  brovrn  de 

fi S U Ita,  ,ir  A»  «•<»,  i-  »i  k 

„5  fl  efecuifeono  facilmente  , piacevolmente,  t 
"egolariente  , e di  quello  flato  ft.Wifce  tome 
can  fa  prollìma  l’efatta  proporzione  dello  ® 
all’  eccitabilità  , la  qua  proporzione  e defin'^ 
dallo  fletto  flato  dì  famtaj  Acche  fi  h*  ““  g 
de  di  circolo  in  Affatto  difeorfo  , e ^ 
cervo  di  parole  altro  finalmente  lignifica,  no. 
f'  vuole  , fe  non  che  fi  ha  la  famtà  , quando 

dagli  (limoli , che  operano  falla  1 m 

ti  y che  rifultano,  fono  quali  convengono  .pa- 
chi le  funzioni  fi  efevnifcaao  facilmente*  P'^-' 
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Vo! mente , e regolarmente.  Secondo  Io  (ledo  Ao- 
tore,  fi  ha  la  malattia,  quando  uno  {limolo  di- 
fettivo » od  cccedlvo  agifca  fopra  I*  eccitabilità  ; 
e nel  primo  cafo  fi  avjrà  una  malattia  di  debolez- 
za diretta  , e nel  fecondo  cafo  s'avrà  od  una 
malattia  di  vigore  , od  una  malattia  di  de- 
bolezza indiretta  . Si  dice  , che  all*  occafìone 
di  uno  dimoio  difettivo  , 1*  eccitabilità  s’  accu» 
mula,  , Io  domando  cosa  veramente  s*  intenda 
per  quefio  accumulamento  d’  eccitabilità*  Si  vuo- 
le» che  realmente  I’  eccitabilità  lia*  accrefciuta 
per  la  diminuzione  dello  (limolo,  ovvero  ch’ella 
non  fia^  diminuita  tanto  , quanto  dovrebbe  ede- 
re ? L ultima  fentenza  è più  naturale , e più 
Coerente  a!  principio  generale;  l’altra  non  l’ac- 
corda punto  col  principio  generale  , e prefenta 
un  ttfetto,  che  non  ha  cau(a  diffidente  ♦ Qua- 
lunque però  di  quelle  due  fentenze  abbracciar  (1 
Voglia»  non  fi  comprende,  come,  dietro  i!  prin- 
cipio generale,  fi  deve  avere  malattia  per  un  ac- 
cumulamento d’eccitabilità  , perché  lo  (ledo  gra** 
do  d eccitabilità  , eflendofi  trovato  in  Uh  pre- 
cedente periodo  della  Vita  nello  (lato  di  perfetta 
famtà  , non  fi  comprende , come  ora  deva  co- 
intuire  uno  fiato  di  malattia  * Un  umile  difeorfo 
fi  potrebbe  applicare  alle  malattie  prodotte  da  un 
loverchio  efaurimento  d’eccitabitità  ♦ Oltracciò  R 
accorderà  facilmente,  che  1*  efaurimento  totale  dell* 
eccitabilità  produca  la  morte»  ma  non  è arttmif- 
libile,  che  la  morte  parimente  accada  per  il  mafi 
fimo  accumulamento  d’  eccitabilità  dipendente 
«alla  totale  filtrazione  dello  (limolo*  ìn  quell* 
ultimo  easo  pare  piuttosto , che  la  vita  dovette 
reitar  iofpefa  » e non  già  edilità»  perchè  rima- 
nen  o la  potenza  » ovvero  1*  cCcitabilità  nella  tnac* 
:nina  tale  quale  fi  trovava  nel  momento  prima  » 
the  foue  lot  tra  to  lo  (limolò,  ogni  qual  volta  lo 
tirfcola  tornane  ad  agire  fopra  di  quella  , 1*  ec* 

A a a fci* 
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eìtam=ntd,  o fia  la  vita  dovrebbe  immantinente 
riforeere  . Finalmente  fe  fi  rifletta  , che  I «ccita- 
bdità è una,  ed  indivifibile  , e che  in  confeguenza 
refatrrimento , od  accumulamento  prodotto  in  li- 
na parte  fi  comunica  presto  a tutto  il  «fio  de 

fi  (leena , s’  inferirà,  che  la  diminuzione  dello  fil- 
inolo f ebbene  poffit  produrre  un  indebolimento 
«energie  , pure  quello  riufeendo  proporzionale  in 
tutto  il  fiftéma  , non  fuccederà  quindi  '»  «?[' 

te,  ma  l’eccitabilità  elaufendofi  meno,  la  vita 
refterà  prolungata  . La  rifpotta  comprefa  nel 
coarto  articolo  potrebbe  di  primo  slancio  appan- 

t foddisfaceme  , ma  meglio  efaminata  i.  troverà 

invo!ta  in  difficoltà  fim.l.  alle  precedenti  . Se- 
condo il  principio  generale  ci  Brown,  eccita 
bilità  è una  ed  indivi fibbie  ; l’eccitamento  di  li- 
na pane  fi  comunica  alle  altre;  ogni  mutazio- 
ne è l’ diletto  d’  un  eccitamento  ; e cosi  pure 
ani  efaurimento  d’  eccitabilità  è l’effetto  d un  ec- 
citarne»*». Sia  pure  lo  (limolo  ( i ^produca  un 
particolare  eccitamento  M , e lo  ™ 
produca  un  particolare  eccitamento  N,  « . ‘ ‘ f 

io  o-neraìe  farà  il  medefimo  . Siccome  poi  da 
quelito  eccitamento  generale  dipende  la  maniera 
dell’ efecuz ione  di  tutte  in  genere  le  d,v*rf*  * 
aloni,  e f.Ccome  dalla  vana  maniera  d,  fiffatta 

efecuzioae  dipendono  i ) °monit>ra  dello 

macchina  ; così  qualunque  ha  la  "rao^do 
limolo  quando  quello  produca  qu  0 

d’  efaurimento  d’  eccitabilità  nel  i,  £j*ur‘ 

tà  eziandio  quella  tal  mutazione  nella  macchi  , 

cd  in  confeguenza  , dando  alla  dottrina  g*“ 

U,  fi  dovrà*  accordare,  che  il  d.verfo  «f«urim*o- 
dell’  eccitabilità  non  favorisce  le  circoftanM 
delle  diverfe  mutazioni  , ma  le  determina  , e 
(hbilifce  . Il  quinto  articolo  offre  delle  rifl  <T^ 
che  rendono,  a nuo  giudizio,  fero,  re  p 


raz- 
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Cazzante  la  dottrina  generale  di  Brown  ; Quetfo 
Autore  non  (1  mostra  refiìo  d*  accordare  , ciocché 
dal  fatto  (tedo  vien  confermato  , che  fino  ad  tm 
certo  ponto  la  vita  oziofa  prolunghi  la  vecchia- 
ja  , e la  vita  troppo  efercitata  ?a  affretti  ; ma 
però  confiderà  ì*  efaurimento  eccepivo,  o difFett**- 
vo  > cioè  non  tale  quale  deve  efier  a quell’epoca 
ddla  vita  , come  uno  (fato  tnorbofo  . Quando  1’ 
eccitabilità  fu  poco  efaurita  fi  ha  una  debolezza 
diretta  quando  efik  fu  troppo  efaurita  fi  ha 
una  debolezza  indiretta  . Or  quefio  efaurimento 
o minore,  o maggiore  ha  luogo  in  due  diver  fi  f- 
(ìme  circofianze,  cioè  nelle  diverfe  età  , e nello 
(fato  di  malattia.  Nell’  età  tenera  fi  ha  debolez- 
za diretta;  nella  malattia  proveniente  dall’appio 
cazione  di  (limoli  difettivi  fi  ha  debolezza  di- 
retta , nell  età  fenile  fi  ha  debolezza  indirete 
ta , e fi  ha  debolezza  indiretta  nelle  malattie 
dipendenti  dall  azione  di  fiimoli  eccellivi  . Le 
caule,  da  cui  deriva  ciafcun  di  que*  due  generi 
di  debolezza,  fi  ponno  riguardare  come  le  me* 
delrme.  La  debolezza  diretra  , o fia  per  età  , o 
ùa  per  malattia,  proviene  dalla  picciolezza  del- 
lo iti  molo , che  ha  agito  full’eccitabilità  . Intan- 
to vi  ha  una  differenza  , ed  è,  che  fe  nel  pr^ 
mo  calo  lo  dimoio  foife  fiato  maggiore  avrebbe 
prodotto  un  eccitamento  morbofo  , e quindi  una 
debolezza  indiretta;  all’incontro  ne!  fecondo  cala 
qucfio  aumento  di  fiimolo  , dentro  certi  limiti  , 
avrebbe  occorfo  ali’  eccitabilità  diretta  , fend 
p o urne  un  indiretta,  Ora  ib  nuovamente  do- 
mando nell  accumulamento  morbofo  fi  ha  un  au» 

0 1 eccitabilità  maggiore  di  prima,  ovvero 

ln«r.  J-,'.*  Un  efa“r*'nianto  d’ eccitabilità 
mmore  d.  quello,  che  fi  doveva  i Se  l’ultima 

.0  a a uogo;  fe  il  vigore  è proporzionale  ali* 
ornamento  ; e fe  1 eccitamento , combinabile  col- 
a miglior  falute  dell’  individuo,  f0»o  uo»  con- 

A a j dì* 
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dizione  del  fiftema,  fi  ha,  quando  lo  ftimolo  e 
proporzionale  all’ attuale  eccitabilità  ; quell»  *ccl' 
labilità  effendo  maggiore  di  pr  ma  , la  debolezza 
diretta  farebbe  minore , che  prima  , che  co®1  * 
ciaffe  la  malattia  : ed  in  altro  «od® 
che  l’individuo  non  fotte  arrivato  all  età  ™“e» 
ovvero  allo  fiato  di  eccitabilità  media  , nel  cafo 
di  eccitabilità  accumulata  per  (tararla  farebbe 
bifogno  d*  uno  {limolo  maggiore  di  quello  conv 
niva  al  momento  innanzi  della  malattia  , e q 
di  quefto  ftimolo  non  folo  vincerebbe  la  maiat 

p^""bk'  ~ - 

ma*  ciocche  intanto  e contrario  au 

Che  fé  poi  (i  voglia,  che  1* accumulatone  e 

SSia«n.  0"  \mAumu,  . oJ  »”* 

produzione  della  medehma  potenza  , pn 
mente  quell’ è. un  fupporre  un  effetto  fenz»«uf. 
{ufficiente  a produrlo  ; e pollo  anche  quell  » 
dueft  eccitabilità  foffe*  dell»  medefima  natura  d 
ouella,  che  coftituifce  il  principio  vitale,  che  l 
va  tranqu.llamennte  efaurendo  nella  marca  ordi- 
naria della  vita,  rifiaterebbe  quindi  > ch*  . 
nomi»  animale  li  trovale  per  un’ ecc.tab.l.U  ac 

cumulata,  nella  *£££*%&  d’età  , ed  in 

SS..-  ” Vui”i  trs 

a.,,.'  « ..  i nòdilto  “ 

tal  cafo  realmente  solierva  , u ^ 

trova  (Te  avere  oltrepalTata  1 età  virfie,  h ff 
rebbe  quindi  inforgere  del  vigore,  e 1 ind . mu 
ritornare  verfo  lo  fiato  della  gioventù  . Che  le 

quelle  due  eccit'abf^ 

i ìa“«S?Srr^f  alla  dottrina  ^ener.^ 

e poi  cos’  è quefto  morbofo  Pr,nc‘P'o  df‘  V,  „ ? 
verfo  dall’altro,  e regolato  con  averle  legg 
Cofa  coftituifce  la  diverto  d.  queft.  P J # 
Come  giallamente  definire  le  *'o&  p 
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claicheduno?  Qui  tutto  è miftero  , ofcurità  , e 
confusone.  Finalmente  riguardo  all’ultimo  arti- 
colo, io  rifletto,  che  fecondo  la  dottrina  genera? 
le  di  Brown,  il  (angue,  e gli  altri  umori  delld 
macchina  animale  nè  formano  , nè  contengono 
l’eccitabilità,  ma  fono  puri  ltimoli,  che  fopra 
quella  agendo,  vanno  continuamente  efaurendola  ; 

1 i eccitabilità  è una  «d  indi  visibile  ; che  lo 
(limolo  dipendente  dal  fangue  il  può  diminuire  , 
diminuendone  la  malia  ; che  tutti  gli  {limoli 
non  differiranno,  fe  non  nel  grado,  ma  che  tutti 
riguardo  all’  eccitabilità  generale  agifeono  nello 
llef fo  modo,  cioè  efaurendola ; che  fra  gli  {limo- 
li fi  hanno  di  quelli  , che  hanno  maggior  ener- 
gia , e di  quelli  , che  hanno  minor  energia  del 
fangue  ; che  in  confeguenza  fi  pon»o  avere  degli 
(limoli,  i quali  abbiano  la  medefima  forza  di  e- 
faurire  1*  eccitabilità , che  ha  il  fangue  « diverfe 
epoche  della  vita  * e che  finalmente  i cangiamen- 
ti nella  macchina  animale  dipendono  dalla  Cuccete 
fiva  variazione  dell*  eccitabilità , e quefta  dal  cor- 
rilpondente  fuccel fivo  eccitamento  operato  da  uno 
{limolo  qualunque;  perciò  la  diverte  qualità  del - 
lo  (limolo  non  Tara  una  condizione  necefiaria  per 
le  indicate  metamorfofi  . Per  la  qual  cofa  con- 
fideranno attentamente  tutto  ciò , che  abbiamo  fi- 
nora e fpofto  , io  credo  che  chiaramente  appa- 
rifca , ciocche  da  principio  ho  enunciato  , cioè 
che  1 eccitabilità  di  Brown  prefa  come  un  fatto 
particolare  e vera,  e dall* ofiervazione  pienamen- 
te dimoflrata  ; ma  che  fe  fi  voglia  (labiJirla  co- 
me un  principio  di  una  Teoria  generale,  ella  fi 
troverà  totalmente  mancante  , ed  avrà  bifogno  di 
molte  modificazioni,  ed  eccezioni  vaghe,  varie  , 
e formanti  altrettanti  fatti  feparati,  efeonneffi,  i 
quali  per  a trafeuranza  della  caufa  generale  , 
rche-  li  produce , ed  infieme  li  lega  , fervono  di 
orbali  fondamenti  d*  una  dottrina  incerta  , vacil- 

A a 4 lan- 
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lame  , e con  fu  fa  . In  fomma  V cccitaoilità  di 
Brown  è un  fatto  particolare  dipendente  da  uu? 
caufa  molto  più  generale,  che  è quella  , che  tut- 
ti abbraccia  ,e  fpiega  i vai)  fenomeni  dell  anima- 
le economia  ; il  qual  fatto  perciò  non  comi  pen- 
dendo ali’  eftenfione  di  quella  cauta,  non  li  può 
punto  a quella  convenientemente  foftituirlo  per 
ìo  ftabilimento  d*  un  fiftema  di  medicina  , c e in 
tal  cafo  lungi  dal  riufcire  piu  femphce , e piu 
piano,  rifulta  più  incerto,  più  ofcuro,  e piu 

C°TPSe  vago,  ofcuro,  ed  infufEciente  è 
mento  della  dottrina  di  Brown  tratto da'Q 
bilità,  non  Io  è meno  quello  tratto  dallo  Itime- 
lo La  brevità , eh’  io  mi  fono  prefitta  in  quello 
ferino  , non  mi  permette  di  efaroinare  minuta- 
mente  tutti  i dettagli  della  Dottrina  d.  Brown  ; 
Io  qui  non  intendo,  che  di  dar  qualche  faggio  di 
alcune  incongruenze  relative  ai  fondamenti  di 
quella  Dottrina  , rifervandomt  a tempi  di  maggior 

ozio,  e di  maggiore  tranquillità  il  riporne 

più  diffufamente  , e più  profondamente  . 
difeuffione.  Io  perciò  , riguardo  ag!«  ft.moli  , co- 
me riguardo  agli  altri  articoli  , fu  cui  veri  ero 
nel  redo  di  quello , e ne’  tre  feguenu  capitoli. 


mi  diporterò  nello  detto  modo  ,°  che  ho  fatto 
parlando  dell’eccitabilità,  cioè  prefenterò  alcune 
brevi,  e più  ovvie  rifleflìom,  le  quali  "«J*?1?** 
no  io  penfo  edere  badanti  per  dimodrare  1 infu.- 
* i a Rrnvv/niano  flftcms  * 
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fidenza  , e la  dravaganza  del  Browniano  fidema  . 
Primieramente  ella  è cofa  molto  forprendente  , 
«he  Brown  modri  in  più  luoghi  del  fuo  trattato 
una  grande  ignoranza  di  alcune  wtereffantl  chi- 
mico-fifiche  verità,  che  erano  già  divenute  cele- 
bri , ed  affatto  comuni  in  tutta  la  colta  Europa , 
* foprattutto  in  Edemburgo  tanti  anni  avanti  , 
eh’ eoli  pubblicai  le  fue  nuove  Dottrine.  Eg  l 
infatti  dice,  che  le  arie  mofetiche  uccidono  g ; 
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animali,  in  quanto  che  fono  (limoli  minori  r>- 
fpetto  all’aria  comune.  Prefcindeodo  ora  dalle  al- 
tre difficoltà,  alle  quali  è efpofto  fifiatto  difcor** 
fo,  io  folamente  noterò  , che  quando  Brown  a- 
vanzò  una  tale  propolìzione  , era  già  per  molte- 
plici e replicatamente  pubblicate  odervazioni  noti f- 
fimo , che;  alcune  arie  mofetiche  uccidono  piti 
prontamente  , che  la  privazione  totale  di  ogni 
aria;  che  alcune  di  elle  mefcolate  anche  con  una 
porzione  di  aria  pura  , che  fola  baderebbe  a con- 
fervare  la  vita,  pure  con  queda  loro  unione  ries- 
cono micidiali;  e che  alcune,  ficcome  il  gas  ae  - 
do-carbonico, il  gas  alcalino  , ec.  fono  realmen- 
te /limolanti  più  dell'  aria  atmosferica  refpirabi- 
le.  Anche  la  maniera  , con  cui  Brown  s’efprime 
riguardo  al  calor  animale , modra  e poca  atten- 
zione a’ piò  comuni  e più  conofciuti  fenomeni 
dell’ economia  animale  , ed  una  forprendente  igno- 
ranza delle  luminofe  teorie  , che  molto  prima  la 
pubblicazione  del  fuo  liftema  avevano  cominciato 
a far  gran  rumore  per  tutte  le  Univerfità  , e le 
Accademie  dell' Europa,  Egli  dice,  che  il  calo- 
re agifee  principalmente  fulla  fuperfìcie  della  pel- 
le, e che  internamente  fi  mantiene  fempre  quad 
Jo  fteflo.  Quelle  propofizioni  fono  apertamente 
falfe  . Il  calore  ordinario  , che  continuatamente 
agifee,  o che  continuatamenie  viene  precipitato 
fulia  macchina  animale  , del  quale  appunto  in- 
tende parlare  il  Brown  , proviene  dall'aria,  ma 
non  già  da  quella  , che  tocca  la  fuperfìcie  dell* 
animale,  ma  da  quella,  che  viene  dal  medefìma 
jipiraca,  e cjo  per  il  procedo,  che  abbiamo  dif- 
fufamente  efpodo  nel  fecondo  tomo,  ed  in  altri 
luoghi  di  quell'opera . II  calore  del  (angue  varie- 
rà nello  {ledo  individuo  fecondo  la  diverfa  con- 
dizione del  fangue  {ledo  , fecondo  la  diverfa 
qualità  dell'aria  ifpirata  , e fecondo  lo  dato  di- 
ver fo  degli  ftejjì  polmoni.  L’aria  edema,  che  a- 
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gìfce  Tulla  fuperficie  della  pelle,  non  aggiungerà 
calore  alla  medefima,  ma  gliene  anderà  piuttofto 
levando  una  porzione  . Quelle  Tono  cofe  troppo 
note , e troppo  diffu  fa  mente  da  noi  altrove  fvi- 
luppate , perchè  abbiamo  da  trattenervici  ora  più 
lungamente.  Un*  altra  (travaganza  di  Brown  è 
quella  di  confiderare  il  fangue  femplicemente  co- 
me uno  (limolo  , e di  non  calcolare  per  quello 
conto  la  diverfa  qualità  , di  cui  può  ettere  dota- 
to, ma  folamente  la  Tua  diverfa  quantità  . Egli 
pertanto  riguarda  il  fangue  come  una  materia 
cftranea  a ciò,  che  coftituifce  la  parte  ettenziale 
del  (iftema  animale  . Ora  fe  ciò  fotte  vero,  (1 
potrebbe  , falva  la  vita,  e fenza  neppur  detri* 
mento  della  falute  , foftituire  al  fangue  qualun- 
que altro  liquido  , che  avette  la  (letta  irritante 
facoltà.  Egli  non  farebbe  punto  malagevole  il 
trovare  un  tale  liquore,  poiché,  fe,  come  fem- 
bra  penfare  il  Brown , il  fangue  agifee  , come 
(limolo  indiretto  diltendendo  colla  fua  quantità  , 
un’altro  liquore  in  pari  copia  dovrebbe  produrre 
il  medefimo  effetto  ; e fe  il  fangue  (limola  anche 
colla  fua  qualità,  ciocché  può  facilmente  dimo- 
itrarfi  colle  piò  dirette  , e le  più  concludenti  ef- 
perienze,  egli  é chiaro,  che  qualora  in  Natura 
non  s’aveffe  perfettamente  per  quello  conto  uno 
(limolo  ;a  quello  uguale  , pure  avendofene  de* 
maggiori,  e de’ minori,  fe  ne  potrebbe  comporre 
un°medio,  che  uguagliaffe  nel  grado  la  forza 
(limolante  del  predetto  umore  . S’aggiunga,  che 
per  confeffone  dello  (letto  Brown  Io  (limolo 
prodotto  da!  fangue  é foggetto  a variazione  , e 
perciò  i limiti  di  quello  (limolo  ettendo  eftefi , è 
affai  facile  il  trovare  fra  gli  altri  liquidi,  alcu- 
no che  ne  uguagli  l’energia . Quello  ragionamen- 
to, febbene  negativo,  e metafilico,  é però  abba- 
danza  concludente  per  dimollrare  i*  incongruenza 
de’ Browniani  principi  . Si  potrà  nondimeno  in 

una 
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una  maniera  diretta  facilmente,  ed  evidentemea* 
te  provar  , che  i!  fangue  non  è flato  principal- 
mente dato  dalla  Natura  come  uno  Annoio  ver- 
fo  l'animale  fiflema  , ma  come  una  parte  ef- 
fenziale  del  medefimo.  Dai  fangue  fi  feparano  i 
varj  liquori  , che  vanno  a nutrire  le  varie 
parti  folide  della  macchina  animale  ; una  por- 
zione della  parte  fibrofa  del  fangue  fi  fepara  , € 
fi  depofita  filila  fibra  mufcolare,  e ne  coftituifce 
la  fede  dell*  irritabilità  ^ il  fangue  apparifee  fom* 
miniftrare  il  principio  materiale  di  vita  a tutte 
le  parti  folide  dell’ animato  fiftema  indipenden- 
temente dalla  fu*  irritazione  . Come  dunque  fi 
potrà  riguardare  il  fangue  come  un  fempiice  (li- 
molo ? Perchè  negargli  una  parte  effenziale  e 
coflitutiva  dell’animale  fiflema  ? Perchè  erto  pu- 
re non  potrà  fervire  di  bafe  , e di  fede  dell’ ecci- 
tabilità al  pari  de*  mufcoli , e de*  nervi  ? Forfè 
perchè  è fluido  ? E perchè  i folidi  devono  gode- 
re tal  privilegio  ? Ss  i tre  fiftemi  nervofo  , irri- 
tabile , e fanguigno  fi  corrifpondono  in  maniera 
che  1*  alterazione  dell’uno  trae  una  corrifpon- 
dente  alterazione  negli  altri  ; perchè  attribuire 
tutto  il  principio  di  vita  a*  due  primi  , e ne- 
garlo totalmente  al  terzo  ? E1  egli  forfè  per- 
chè gli  effetti,  che  fui  fangue  s’ ofiervano,  fono 
diverfi  da  quelli  , che  s*  ofiervano  fu*  nervi  ; 
ma  quefti  non  fono  pure  diverfi  da  quelli,  che 
s*  ofiervano  fu*  mufcoli  ? Quella  non  dovreb- 
be piuttoflo  efiere  una  prova  , che  il  princi- 
pio di  vita  opera  in  diverfo  modo  fecondo  la 
diverfa  natura  delle  parti,  fopra  cui  è modifica- 
to ? Forfè  nel  fangue  non  fi  deve  ammettere  il 
principio  vitale  , perchè  quello  principio  trovan- 
doli in  tal  cafo  diflribuito,  e difperfo  fopra  l’in- 
finito numero  delle  molecole  feparate  , di  cui  è 
formato  quel  liquore  , non  avrebbe  luogo  la  fua 
unità,  ed  indivifibilità?  Ma  i nervi,  cd  i roufeo* 
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li  fono  forfè  efenti  da  tale  imputazione  ? I ner- 
vi, ed  i mufcoli  formano  forfè  un  punto  indiv*- 
jfibile  ? Ogni  parte,  che  forma  ognuno  di  quc’ 
fiftemi , non  forma  un  tutto  feparato  ? Il  rnu- 
fcolo  fiaccato  dall’animale,  non  continua  egli  a 
contraerei  per  qualche  tempo  ? L’unità  ed  indivi- 
fìbilità  del  principio  materiale  di  vita  vuole  li- 
gnificar altra  cofa  , fe  non  che  quefio  principio 
dipende  da  una  foltanza  femplicilfima , modificata 
diverfamente  fopra  le  varie  parti  del  fiifiema  vi- 
vente , e di  cui  tutte  le  particelle  coftituenti  co- 
municano fra  loro  per  modo  , che  quando  fia  fi i* 
molata  una  parte  della  macchina,  da  quella  non 
feparata , l’eccitamento  viene  piu  o meno  fenfi- 
bilmente  dtftufo  per  tutto  quel  fiftema  ? Si  nega 
al  fangue  l’accennata  proprietà  , perchè  efiratto 
da’  vali  non  moftra  fe  non  le  qualità  d’ un  fluido 
paflivo,  ed  inerte,  prefcindendo  dalla  reciproca 
azione  de’ Tuoi  chimici  principi?  Ma  i!  nervo 
fiaccato  dall’animale  dà  eflo  alcun  indizio  di  vi- 
ta ? Che  fe  anche  nel  nervo  fiaccato  fi  avelie 
per  qualche  periodo  di  tempo  qualche  fegno  di 
principio  vitale  , il  quale  totalmente  mancalfe 
nel  fangue  efiratto  dai  vali , ciò  potrebbe  altro 
giuftamente  provare  , fe  non  che  quel  principio 
nel  nervo , e nel  mufcolo  folle  più  permanente  , 
c nel  fangue  folle  più  fugace?  L’ ingegnofe  , e 
molto  delicate  efperienze  del  Fontana  fopra  gli 
effetti  forprendenti , e prontiilìmi  di  alcuni  vele- 
ni injettati  ne’ vali  fanguigni  non  fembrano  aper- 
tamente dimofirare  in  quell’  umore  l*  accennato 
principio?  Si  opporrà  forfè,  che  anche  il  Cullen 
pone  la  fede  del  principio  vitale  folamente  nel 
folido  da  lui  chiamato  folido  vivoì  cicé  ne’ ner- 
vi, e ne’ mufcoli.  Nelle  rifleflioni  , che  io  nel 
fecondo  volume  ho  fatte  fopra  la  Dottrina  di 
Cullen,  io  ho  notato,  che  il  principio  matenVe 
di  vita  nella  macchina  animale  confide  ne! 

do 
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«Io  net  volo  , il  quale  è accumulato  in  diverfa 
proporzione  non  lolo  nella  foftanza  midollare 
de*  nervi  , cd  irritabile  della  fibra  motrice  , ma 
eziandio  nella  parte  dbrofa  del  fangue.  Io  per- 
ciò' rimetto  il  lettore  alle  note  6z  > e fegg.  dei 
tomo  predetto.  Un’altra  eccezione  alla  Dottrina 
generale  di  Brown  mi  pare  dedurli  dall*  attenta 
conlìderazione  dello  (limolo  eccepivo  . Secondo 
quella  Dottrinai  , lo  dimoio  eccedivo  produce  un 
efaurimento  eccedivo  d’ eccitabilità  , dal  quale  ri- 
fultx  una  debo'ezz3  indiretta  . Per  la  qual  cofa 
ancorché  fi  accordi,  che  Io  dimoio  eccedivo  coll* 
eccitamento , che  occadona  , produca  vigore,  que- 
do  vigore  però  dovrebbe  edere  momentaneo,  e 
pattar  predi  di mo  in  debolezza  indiretta  , ciocché 
è contrario  all’ottervazione  , e contraddice  a quell’ 
altro  punto  della  Dottrina  di  Brown , per  cui 
egli  vuole,  che  dall’azione  dello  dimoio  eccedi- 
vo rifiliti  una  diateli  denica . Oltracciò  nella  Dot- 
trina generale  di  Brown  riefc*  piu  imbarazzante» 
che  in  quella  di  Cullen  il  fenomeno  , che  fpetto 
s’otterva,  che  in  qualunque  modo  da  applicato 
un  dato  rimedio , modra  un  effetto  codante  in  li- 
na data  parte  del  fidema  in  preferenza  delle  al- 
tre. Un  altro  midero  nel  fidema  Browniano  è 
quello  , che  in  un*  eccitabilità  molto  cfaurita  un 
picciolo  dimoio  è capace  di  produrre  un  notabile 
eccitamento  . Infatti  che  dopo  un’  eccitabilità 
fommamente  efaurita  un  picciolo  dimoio  da  ca- 
pace d’edinguere  la  vita,  ciò  fi  potrà  in  qualche 
modo  dedurre  da  quella  propodzione  dell*  accen- 
nato fidema  , nella  quale  fi  nodi  , che  uno  di- 
moio leggiero  fcbbene  non  da  atto  a produrre  of- 
fervabile  eccitamento,  pure  efaurifce  l’eccitabi- 
lità : ma  che  il  predetto  dimoio  nell’  accennata 
occadone  di  eccitabilità  fommamente  efaurita  da 
capace  di  produrre  un  condderabile  eccitamento, 
guelfe  una  verità  d’odcrv  azione,  ma  che  non  *5 
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accorda  punto  colla  Dottrina  generale  diBrowiié 
Così  pure  al  difetto  d'uno  (limolo  B'own  djce, 
che  fi  può  fupplire  con  un  altro  » e quello  «’ac- 
corda colla  proporzione  generale,  per  Cui  1*  ecci- 
tamento prodotto  da  uno  dimoio  fi  propaga  in 
tutto  il  fifiema,  attefocchè  1* eccitabilità  è 1 
ed  indivifibile  * C’ò  però  fovente  non  s accorda 
colla  comune  ollervazione  • La  correzione  poi  , 
che  alla  predetta  attrizione  s’adduce  , cioè  che 
per  rifiabilire  la  fanità  alterata  convien  ridurre 
al  Tuo  fiato  conveniente  quello  (limolo  9 dal  cui 
eccedo  o difetto  è tal*  alterazione  provenuta  *, 
rende  i!  fifiema  di  Brown  nella  pratica  ugual- 
mente eftefo,  che  gli  altri,  ma  però  piu  vago  , 
e più  incerto*  Finalmente  nel  fifiema  di  Brown 
la  maniera  d’agire  degli  (limoli  full  eccitabilità 
«(Tendo  unica  riguardo  alla  fua  qualità  , e natu- 
ra , quelli  non  dovrebbero  Variare  , le  non  per 
il  grado  , e per  la  varia  eccitabilità  della  parte,  lu 
cui  vengono  applicati.  Intanto  i Browniani  (tei- 
fi  confefiano,  che  vi  fono  degli  fi  imo  h locali  , 
degli  (limoli  generali,  degli  (limoli  diffidivi,  de 
lenti,  ec.  Ma  di  quella  varietà  di  dimoile  Cosi 
pure  defedativi  noi  ci  riferviamo  a parlare  in 

uno  dei  feguenti  Capitoli.  4 

ì.  Riguardo  alla  diftribuZione  , determinazio- 
ne , e trattamento  delle  malattie  , noi  qui  non 
faremo,  che  un  leggiero  cenno , mentre  tana  det- 
tagliata , e profonda  difcuttìone  (opra  quell  21  "* 
somento  febbene  potrebbe  fedire  a fviluppare  , 
e ftabilire  meglio  alcuni  punti  molto  interellanti , 
e delicati  di  pratica  medicina,  ci  porterebbe  pe- 
rò troppo  lungi,  e ci  obligherebbe  ad  allontanar- 
ci molto  dai  rifiretti  limiti  , che  ci  fuma  ti 
prefente  prefìtti  * Io  però  ripeto  ciocché  fopra  ho 
avanzato,  cioè  che -riferirò  * tempi  di  maggiore 
tranquillità  il  ripigliare  colla  conveniente  eden- 
fio  ne,  e diligenza  1*  sfarne  «li  ^osì.  importante  ar- 

go* 
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goraento  . Intanto  oflervo  , che  la  divifionc  inr 
malattie  univerfali  e locali  , nella  maniera  che 
viene  indicata  da  Brown , (ebbene  vaga  ed  im- 
perfetta , pfefenta  però  alcune  vide  grandi  , ed 
ingegnere  , le  qua  li  meglio  sviluppate  potrebbero 
portare*-  a molto  utili  confluenze  , tanto  per 
«ftirpare  alcuni  errori  comuni  da  lungo  tempo 
invaili  nella  medicina  * quanto  per  ftabilif  i fon- 
damenti d5  una  giudjzioia  pratica  per  il  retto 
trattamento  d*  un  gran  numero  di  malattie.  La 
Confidcraziorìe  della  predifpofìzione  nelle  malat- 
tie univerfali  hón  è nuova  < Tutte  le  Scuole 
hanno  già  avvertito  due  generi  di  Caufe  rime*» 
tc  delle  malattie  % cì%ì  le  predisponenti  * e le 
Qcc  afta  nati  ; «d  hanno  (petTo  ripetuto,  che  non  lì 
hanno  malattie  fenza  , che  Concorrano  infieme 
quelli  due  generi  di  caufe  , onde  non  badi  a tal 
propolito  nè  la  difpofìzione  Senza  1* occalione,  nè 
l’cccafione  fenza  la  dtipofizidne  i nondimeno  fi 
deve  conielfare  , che  il  Siflema  di  Brown  ha  ec- 
citata una  maggiore  attenzione  Sopra  quello  pun* 
to,  che  può  non  poco  influire  a meglio  diftin- 
guere  le  di  ver  fé  malattie  , che  s*  intraprendono 
a curare . D’altra  parte  quell*  Autore  fopra  que- 
llo argomento  elìende  il  fuo  difeorfo  $ e le  fuè 
Ville  al  di  là  di  quello  che  conviene  * Egli  pre- 
tende, che  la  determinazione  d*  una  malattia  u* 
niverfale,  ed  il  fuo  trattamento  fi  devano  prin- 
cipalmente ripetere  non  già  dalla  Contemplazione 
deJ  fintomi,  rna  dalla  conliderazione  della  predi- 
pofizione  precedente  la  malattia  ; e Vuole  che 
il  cerchi  di  conolcere  quella  pfedifpofizione 
per  mezzo  della  ricerca  delle  caufe  rimote  , 
che  v*  hanno  data  occafione  j ed  in  confeguen- 
aa  riduce  tutto  refame  per  la  dillinzione  , e 
conoscenza  delle  malattie  omVerfali  alla  fola  in* 
vefiigaZfone  delle  caufe  occafionali  , ÌS  medi- 
co chiamato  alla  cura  non  può  * fe  non  ripof* 

tar* 


384  APPENDICE 

Carfi  a quanto  gli  viene  cipolla  dall’  ammala- 
lo . Or  quelli  nella  moltitudine  e varietà  degli 
errori  da  lui  commetti  non  è Tempre  atto  a di- 
llinguere  quelli,  che  hanno  realmente  data  occa- 
sione alla  malattia  , e fpeffo  tacerà  quelli  , che 
in  tal  cafo  hanno  avuta  la  principal  parte  , ed 
indicherà  altri , che  non  vi  hanno  avuta  alcuna 
influenza  . Conoicendo  intatti  l’ infufficienza  della 
ricerca  delie  cauTe  rimote  per  l’efatta  determina- 
zione delle  malattie  universali , il  Brown  ehbifcc 
alcuni  fegni,  per  mezzo  de*  quali  vi  fi  polfa 
in  qualche  modo  fupplire  . Tra  i legni  propr;  a 
diftmguere  la  diateli  aftenìca  egli  mette  lo  {pal- 
mo , l’emorragia  , e le  evacuazioni  accrelciute  * 
I più  attenti  pratici  però  avranno  Ipelio  ener- 
vato , che  i predetti  accidenti  accompagnano  e le 
Ileniche , e le  affeniche  , affezioni.  In  tatti  quan- 
te volte  Io  fpafmo  non  viene  vinto  per  mezzo 
della  flebotomia,  e la  diarrea  colla  dieta  , cogli 
evacuanti  antiflogiflici  , e colle  larghe  bibite  ai 
femplice  acqua  ? Qual  pratico  giudiziolo  uicrà 
sii  {limolanti,  od  i tonici  nella  maggior  parte 
d’emottifi,  o tralafcierà  di  metter  in  opera  la 
flebotomia,  ia  quiete,  e gli  altri  debilitanti.  Io 
ho  o {fervalo  più  d’  una  volta  copioli  indori  in 
principio  d’uria  malattia  elfer  vinti  colla  flebo- 
tomia e col  regime  antiflogiftico  . Si  deve  però 
conliderare  la  Caufa,  che  produce  le  predette  al- 
cioni, e non  già  gli  effetti,  che  ne  provengo- 
ne.  Se  le  dette  affezioni  abbiano  durato  per  un 
certo  periodo  di  tempo  ^ quelli  effetti  iaranno 
Tempre  debilitanti  , ma  la  caufa  iì  troverà  piu 
volte  effe  re  di  natura  {fenica  .11  Brown  ineren- 
do ai  (uoi  principe  generali  diffribuifce  tutte 
malattie  univerfali  in  due  iole  clalfi  , cioè  in 
feniche,  ed  afteniche  e (tabihfce  quindi  due 
{oli  meted,  di  cura,  il  debilitante,  e lo  (limolan- 
te, per  modo  che  in  ciafcuna  di  tali  malatue  o 
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ì qiio,  o 1 altro  di  quelli  metodi  afar  fi  devi 
ne  in  una  ««Ufi»,  malattia  poifi.no  eiTer  in’- 

fi  dovrà  tifare  il  f0lt3  if  , ■ 7ia.,att)a  ften,c* 

no’  altenica  il  ufk"'”?0  ^,ÌK“‘e‘.  ed> 


camVo  nicrqdo  d^cura^D^f*  ^ > P*r  ^ 

un’altra  di  Pacato  , fi*  pa fot*  in 

«fonica,  o /n 

^are#  che  una  aran  p ‘ " .^on  fl  P^ò  ne- 

cucili,  che  e coll* ITcrS  d,  r ^ anche  *« 

opere  iliuftri  ft  fopo  * Pro^ftione,  e con 

ferità  , non  abbiano  fniffn  r.CC,ata  Un*  eftef»  cele- 

giudiziofo  de’ di™*/  Lhdit0mUW  U-r°  ^ P°C° 
delle  diverfe  malattie  ^ / mc<^ci  nel/a  cura 

fono  più  volte  afTaftelfat^  ” ^c?*  rj.cctfa  vi 

oppofta,  fenza  che  fi  ln^enae  cofe  di  natura 

<iual  contrailo  d'ordinazioni  nr%  Var,eti  > « 
contemporanee  nella  m ^ r u Cecili  ve  od  anche 

r,a  j e di  antiquati  d reo.W;  "i  iP/*,,ca  ,wnu>t'«- 
^ Autori,  che" per^t’ Mo,ti.  ^ gli  fief- 
aita  tlima,  e Venerazioni  COnt,®erUano  la  più 
^tti  difetti'  Boerhaave  Hoff  f°"°  da  ‘ìf- 
Pringle , ec.  offrono  f.  ,1K;ni.10  » Sydnam , 
militanti  per  lo  fD:rir  * proP°i*to  efempj  u. 
fia  vero,  che  fi*'1 r''°  Sebbene  pertanto 

^sdicina  rioUarc|0  , r 1 1?on . medt°ci.  errori  in 
non  è però  meno  ‘ venTT"  • ?et°di  di  cura  ; 
tie,  che  ricercano  nn  VJ  fono  deIls  ma  Iat- 
tura. Secondo  lo  ° °ppofto  di  madi- 

>urganti , e J4  «1°, rBrown  » la  china  , i 
ia  natura:  e k prefid'  di  contra- 

fenica.  Or  egli  c di*  *Jfno<*,ca  ^ una  malattia 
alierà  , che  WfiffiT"?1?  ^ pratica  g'°r- 

he,  nelle  quali  prima”  d’2ha”  a*  del,e  periodi- 
rw.  17  ? Jma  d •?{»«««  1*  china  è 

" 0 ne* 
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aeceflaria  ora  la  flebotomia  , ora  l' evacua  zioi:z 
di  baiTo  ventre , ora  entrambe  . Quindi  fé  b- 
quelli  de1  predetti  cafi  , in  cui  conviene  la  fi  eh  - 
tomia,  Ci  trafcura  di  efeguirla,  e lì  fotti  mi  filtra 
da  bel  principio  la  china*  la  febbre  s’  infierisce  , 
diviene  prefio  continua,  ed  acutifTima  * e termi- 
na in  non  molti  giorni  colla  morte  dell  indry:» 
duo,  qualora  per  un  beneficici  delia  natura  tó 
china  non  venga  evacuata  , poco  dopo  che  è pre- 
fa. Che  fe  all"  incóntro  dopo  celebrata  Poppar» 
tuna  flebotomia  , e dopo  d’aver  appresati  altri 
foccorfi  antiflogiiìici  » talmente  che  fi  a vinta  la 
diateli  flogiftica,  (ì  continui  in  quello  medefimo 
metodo,  e fi  uafeuri  l’ufo  della  china,  la 
bre  o fi  cambia  in  perniciofa  , od  in  maligns  j 
od  in  una'  malattia  cronica  . Lo  fieflo  fi  dica  ai 
quelle  febbri  periodiche  congiunte  con  corruzione 
salifica»  nelle  quali  perdi!»  prima  di  venire  a i 
ufo  della  china  , convieni  purgare  conveniente- 
mente le  prime  vie.  Nè  quelli  foli  fono  i cali 
di  limile  apparente  contraddizione  di  cura  , me 
iutto  il  giorno  fe  ne  offervano  moltifiimi  nell  e- 
fercizio  della  medicina,  e furono  già  notati  da 
tutti  gli  Scrittori  i più  dotti  , ed  i più  verfatl 
in  una  pratica  giudiziofa  , ed  eufcfa  . Inerendo 
a’fuoi  principi  generali  il  Brown  fiabin  due  lo- 
ie dadi  di  malattie,  e rigettò  ogni  complicazio- 
ne d’indole  contraria,  e quindi  per  una  ne«i!a- 
ria  confeguenza  fu  obbligato  profenvere  il  me- 
todo complicato  di  cura  in  qualunque  cafo  di 
malattia  univerfale.  Or  la  dottrina,  fu  cul  ® 
fondata  quella  pratica  è falfillìma  e_  la  pratici 
perciò  riefeè  fovente  oltremodo  permciola  , e fa- 
tale . Noi  non  ben  eonofeiamo  l’ intimo  genere  di 
difordini,  a cut  può  foggiacere  l’animale  econo- 
mia;'  nè  polliamo  in  alcun  modo  a.ficurare  , cn 
l’accrefcimento  » e la  diminuzione  del  vigore  fiano 
fs  fole  forgenti  di  tutti  fifiatti  diiordim . Noi  no  ^ 


■ ^ aPEL  I Riduttóre.  . & 

pofiiamo  afficurarej  che  in  molti  rimed  j non  eft- 
Ita  qi, alche  lacolta  fpec.ficà  adattata  ad  un  fold 
alloro  ine  indipendentemente  dalle  loro  Facoltà 
generali  di  evacuare  i rila  fore,  ftiifiolare  ; Forti 

t\c si r f*  x pf?  i .H/»  l a ^ \ % • • > 


ficarei  ec.  Che  fe  anche  l'atonia,  ed  il' Fever- 
etno  vigore  foffero  le  mi*  cat.fe  di  malattia  u- 
mverFa  e,  quefte  qualità  non  potrebbero  effer  in- 
ni tnodo  modificate , onde  richiedere  un  metodo 

t‘  ad  im  -à  fr28  °PPOfto  > ma  Pcr«  cbFpiran- 
lo,kk  dtm°  0Sg«to-?  E cofi  pure  non 

n edefim0  fqU  qUa,"à  tr°VariÌ  to*P>iéa.e  od 
medelimo  {oggetto  per  modo  the  de’diverlì  lilt,  - 

m,  iangu.gr,®>  nerVbfo , mugolare  j rforhbrancfó 
0 (émpi ice  i Cile  compongono  la  macchina  anima- 
te, uno  il  trova  fo  Iti  Uno  ft  tato  di  fovercHio  vi- 
More,  un  altro  .ri  uno  (fato  di  fòvercBi,  rigid,:- 
tà,  cd  un  altro  uno  foto  di  atonia  ? Io  com- 
prendo  bene,  cric  co  *'  oppone  si  principi  gene- 

ritéci-  BTni  n,*-q“efti  P^cipj  Còno  altm  chi 
precarie  aflerzion,  dedotte  dà  fatti  vaghi,  e par- 

i.coiari  , ed  ili  contraddizione  fra  loro  medeiìnii 

nella  loro  vai  la  àppheazionè  L 4 principi  , che 

riot  ibùnmo  éfpofo  nelle  nòte  èie  Feoo  del  To- 

mo . fecondo  j , e le  altre  nofoe  ConfìdeMoni  fpac 

16  *n  Yar>  l“°phl  d!  quelF  Opera  , credo  d- 
Ment.no  piti  fbddniacenti  fpiega^òhl  de’divei! 

/conce,  ti  della  macchina  animale  , è efie  rre- 
gfo  convengane  alla  retta  aAmioiftradone  ‘ d4 

rinomi 'a  rfafticra>  cón  imi  le  malattie 
loco  diftnbunè  nelle  prèdetté  due  dalli  , è in 

liZnSlr?*'  * Sd-  aprC  un  gfandidimo  a- 
fono  col 'oca  f iar/U  .erròr*  • Quante  malattie  no fi 

martaJ  od  '*  ’ che  ° &>"« 

da  fi  Tr"°B  f0n°  feralmente  i 

lafo  delle  fonfe  tS  pef?  "ff 

j vi  p «.ue.i^osi  per  e lem  pio  PApooief- 

*a  e da  mo^n  confiderà  r K **  v 

wiiiio*  rara  lempre  come  uojJ 

BB  * 
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maialila  afienica  , e viene  in  effa  generalmen- 
te prcfcritto  il  metodo  debilitante;  eppure  ogni 
pratico  avrà  pili  volte  vedute  alcune  *P°Plel* 
lie  guadagnarli  totalmente  colle  replicate  fleboto- 
mie, colla  quiete,  e con  un  metodo  di  cura  piena- 
mente aotiflogiftico  , e debilitante  . Molte  aUre 
malattie  qui  potrei  citare  come  altrettanti  luna- 
noli  efempj  dell’ imperfetta  , c Menomamente . peri 
colofa  diltribuzione  generale  di  Brown  . La  d 
{Unzione  di  Brown  delle  infiammazioni  in  lteni- 
che , ed  afteniche  prefenta  una  dottrina  vera  , e 
feconda  d’  importantiffime  confluenze  . M «- 
rano  già  da  alcuni  Autor,  indicale  folto  ever- 
li  nomi  alcune  d.  quelle  infiammazioni  afteniche, 
1 P opinione  comune  , che  le  infiammazioni  di- 
pende Atro , o foffero  accompagnate  ^ ; 

feiu-a  energia  generale,  o parziale,  lecondo  che 
quelle  infiammazioni  f.  giudicavano  più  o mew 
tftefe,  e più  o meno  intereflanti  il  fìltema  1 
iterale,  fpargeva  fovente  nella  Pratica  ' ™ °!‘a^  ' 
carità  ed  incertezza  . Nondimeno  anche  la .m 
.riera  vaga  , con  cu.  quella  verità  viene  P ef'n 
tata  da  Browr, , non  permette  dr  trarne  U P 
grande  avvantaggio  . Egli  a tal  uopo  farebbe 
iiect (lario,  che  fodero  ben  efaminate  fitìatte  in- 
fiammazioni nelle  varie  pam  del  fiftema , e quin- 
di fecondo  la  varietà  delle  circoftanze  fofle  - 

terminato  il  vario  e più  opportuno  metodo  d, 

cura  Le  due  debolezze  diretta  ed  indiretta  col- 
le convenienti  eccezioni  , e «finzioni  formano 
una  dilazione  molto  utile  in  pratica  . 1 jarj 
caft  però  di  tali  debolezza  fono  meglio  determ  - 
nati  leguendo  le  dottrine  da  noi  elpofte  nelle 
‘ éf  e fego.  del  tomo  fecondo  , d.  quello 
che  dalle  dottrine  vaghe  di  Brown.  Un  altr 
-articolo  della  Dottrina  Browniana  , che  meri 
attenzione,,  è la  propofizione  di  quell  Auto  » 
che  in  molte  occafioni,  nelle  quali  U m» 

ap‘ 
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•&».»'«  ,e^*r  nata  > * totalmente  dipendere  dall 
affezione  a una  qualche  parte  , od  organo  della 
macchina  animale,  nondimeno  elTa  coniilte  in  u- 
na  corni  pond  ente  generale  diateli,  onde  1’  affezio- 
ne di  que  la  parte  febbene  fia  maggiore  di  quel- 
* i qualunque  altra  parte  leparatarnente  prefa  « 
e pero  .incomparabilmente  minore  di  quella  , che 

attacca  tutto  il  (Ulema  in  generale;  e che  per- 

®ala“'f  ,a  cura  <»«ve  e (Te  re  diretta 
r * ! ‘«‘«fi  nniverfale.e  non  già  all’ affezione  lo- 

Pleuriti  hJCan  » Yeng°n°  Tomminiftrati  dalia 
Pleuritide,  dalla  Pulmoma,  dalla  Frenitide  , -r. 

coft°anzé°T‘  V’“  C°mane  era’  che  in  ta,i  C'r- 

co i anze  affezione  generale  foffe  dipendente' 
dalla  locale  , e iebbene  (ì  praticaffero  i rimedi 

Iremo  1 8 8VeVa 

fJ'  X r ™edlcare  »?  particolare  la  parte  affet- 
ta colle  locali  applicazioni  « In  quefto  articolo  1* 

°fóni0ned  1 n.r°rTn  è '*  P'Ù  conformc  alla  ra- 
Oione,  ed  all  offervazione  ; e la  cura  «entrale  è 

opera,  e la  quale  per  Io  pm  é fufficiente  a pro- 

ficcomeUnel|SUriS'°ne  CCpP!fa  ’ non  d*  o 
become  nella  data  parte  l’affezione  è più  ener- 

<5Ua!u.nTe  al,ra  Pane  del  firtema  * 

?ioiln?  P U"a  P'U  Pr0n'a  ’ 6 ?iù  ««ira  gua- 
ca%  * eUra  §enerale  colla  lo- 
ia pane  TlT°  °PpUc*zhDi  fu|_ 

parte  ifeffa , o fu  quelle,  che  ad  eifa  fon» 

T Efooo’  ° ChnS  Vi  hannp  11  «^ggiore  "appo"! 
to.  Efpolfe  quelle  poche  rifleffioni  fopra  la  dot* 

breve  cenno  fopra  la  forza  mduatmt  dilla  Ha- 
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CAPITOLO  li. 


Della  forza  medicatrke  della  Natura 


C 


x^Hiunque  fa  attenzione  ai  diverfi  fenomeni  , 
che  accadono  nell’  uomo  vivente  9 Vi  o rve 
alcuni  movimenti  diretti  or  ad  allontana,  e 1 P*" 

ricolo,  che  gli  fovrafta  , or  a togliere  I inco- 
modo, che  lo  tormenta,  ai  quali  movimenti  ap- 
parifce  od  aver  data  origine,  od  enervi  in  p 
parte  concorfa  la  volontà  . Quindi  molti  de 
pii.  eminenti  Autori  di  medicina  hanno  e negli 
antichi , e ne’ moderni  tempi  giudicato  , che  nel- 
le varie  parti  della  macchina  umana  ..a  nello 
(tato  di  vita  diftufa  e dittr, biuta  I azione  d un 
principio  intelligente  p r modo  , che  ne  re  ° « 
tutti  i moti,  e li  determini  alia  maggiore 
liti  dell’  animale  economia  . Per  la  qua 
hanno  riguardata  la  malattia  come  una  <pec  ' 
lotta  fra  quella  provvida  azione,  che  con 
in  fiffatta  funzione  , e cura  , hanno  r.-ati 
Natura , Arche» , Autocrate,*  , Natura 
ce  , e fra  ’I  principio  malefico,  e morbolo,  da 
cui  fuppofero  provenire  quella  malattia.  Da  ciò 
deduflero,  che  le  vane  azioni , e mot,  nelle  ma 
lattie  fieno  altrettanti  sforzi  delia  uauraperl 
berarfi  dal  nemico  , o principia  morboin  , che 
cere»  deprimerla . Volevanó  pertant^he  que- 
lli moti  non  foflfero  impediti  «e  d, (turbati i , 
che  nella  maggior  parte  delle  malattie  , 

attendere  da  tali  sforzi  la  guarigione;  quell  e 
appunto  la  medicina  allettativa  tanto  da  mo l i 

decantata  , e che  a molt,  uomini , anche  f a que^ 

li  che  in  varie  feieaze  fono  molto  frutti  , 

a.»  «»rr  * 7-"  •£*$“ ri  SSZ 

medio  , e di  pretendere  , che  n.  vari  ^ 
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dell'  animale  economia  fi  deva  afpettare  dalla  fo- 
la Natura  il  primiero  riftabilimento . Fra’^edici 
addetti  al  metodo  afpettativo  di  cura , e che  pon- 
gono la  maggior  confidenza  nell3  accennata  bene- 
fica vigilanza  delia  natura,  i più  giudiciofi  pen- 
ano , che  molte  volte  quelle  inforgersze  » che 
nelle  malattie  s*ofiervano,  per  eferopio  gli  fpaf- 
mi,  la  febbre,  il  iudore  > il  vomito  , la  diar- 
rea , T emorragie , ec.  che  riguardano  come  al- 
trettante reazioni , o sforzi  della  Natura  per  li- 
berarli dal  nemico,  che  cerca  d opprimerla  , fo- 
no e per  la  qualità,  e per  il  grado  tali  quali 
convengono  , perchè  fucceda  la  guarigione  ; ed 
uj  tal  cafo  vogliono  , che  il  Medico  lì  a oziofo 
spettatore,  né  co’ rimed j od  altre  inopportune 
pratiche  difturbi  quelle  falutari  operazioni.  Que- 
lla loro  opinione  viene  confermata  dali’oifervas 
re  , che  alcune  malattie  abbandonate  a fe  ftefle 
dopo  alcuni  giorni  guarirono  fole  -,  fuccedendo 
tisi  fine  qualche  evacuazione,  o qualche  abfceflb ; 
eoe  i!  numero  di  quelli  giorni  è determinato  , 
e cosi  pure  la  fpecie  d’evacuazione , con  cui  quel- 
le malattie  fi  fc  salgono  , o guari feono  . I me- 
defimt  Autori  però  avvertono , che  molte  volte 
i accede,  che  quegli  sforzi  dalla  natura  impiegai 
ti  frano  o troppo  deboli,  od  eccellivi,  o non  di 
quella  qualità , che  e propria  al  propello  ogget- 
c*.o  . Rffi  vogliono , che  • nel  primo  cafo  quegli 
sforzi  llano  co*  convenienti  rimedj  favoriti  , ed 
£sa  refeiuti  ! che  nel  cafo  fecondo  i medefimi  fia- 
no  di  mina  iti  od  indeboliti  i e che  finalmente 
quando  fa  natura  fi  fia  ingannata  nella  fcielta 
de  mezzi  opportuni  , fi  deva  metterla  fui  retto 
fentiero,  correggendo  le  fue  aberrazioni  , e di- 
rigendo le  fue  operazioni  per  quelle  ftrade  , che' 
li  U ella  feguire  in  fimile  malattia,  fenza  un 
r traviamento  . Quella  dottrina  febbene  fon- 
dura fopra  un  principio  vago  e non  ben  deter- 
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minato  9 non  manca  però  nella  Tua  applicaziorte 
di  efler  vera  «>  e pienamente  conforme  ali*  offerr 
vazione»  qualora  fe  ne  faccia  un  ufo  fob  rio  , ed 
opportuno  . Intanto  gioverà  otfervare*  che  fìffat- 
ta  dottrina  in  apparenza  così  femplice  com- 
prende molto  variati  dettagli  , onde  Tapplica- 
ziope  riefce  fpefio  molto  incerta  y e dà  occafione 
a,  non  mediocri  abufi . Egli  è perciò , che  fi  fo- 
no ftabilite  alcune  regole  generai  , le  quali  la 
giornaliera  esperienza  dimofira  c.'f  r foggerte  a 
mojte  eccezioni.  Per  la  qual  cofa  alcuni  Medici 
fono  infortì  contra  !’  opinione^ della  N atura  Me- 
die atrice  > e contra  il  metodo  afpettativo  , e fo- 
ilennero  colla  forza  de*  ragionamenti  * e dell*  of- 
fervazione  » che  la  foluzione  della  malattia  pub 
fuccedere  in  qualunque  giorno  ; che  la  medefima 
dipende  dalla  retta  amminiftrazione  degli  oppor- 
tuni agiti  j che  la  Natura  medicarne e è tm  ente 
di  ragione  \ e che  la  medicina  Ippocratica  ed  as- 
pettativa non  è che  una  meditazione  della  morte» 
Tale  negli  antichi  tempi  fu  1*  opinione  degli 
Afclepiadei  > e de’  Metodici  , e tale  é a*  giorni 
noftri  quella  de’  Browniani  . Io  qui  non  intra- 
prenderò ad  efaminare  le  ragioni  degli  uni  * e 
degli  altri  y ma  efporrò  brevemente  ciocché  io 
intendo  fotto  il  nome  di  Natura  riguardo  all" 
uomo  vivente , e quaP  influenza  io  penfo  aver 
effa  fopra  1*  economia  animale  né  dive*  fi  fiati  di 
fanità,  e di  malattia  . Siccome  la  mia  opinione 
è fondata  fopra  l’attenta  confiderazione  de’diver- 
fi  fenomeni  ? così  io  mi  lufingo  , che  potrà  tro- 
varli propria  ad  accordare  infieme  le  due  fov^ac- 
connate  oppofie  fentenze.  Io  difiinguo  nella  mac- 
china animale  tre  generi  di  moti  » cioè 
mani fedamente  prodotti  dalla  volontà  j quelli  ? 
ne*  quali  concorre  la  volontà  in  una  maniera  al- 
quanto ofeura  ; e quelli  finalmente  * ne* quali  fa 
volontà  non  ha  alcuna  parte . Non  occorre , che 
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nr,ì  ci  fermiamo  a produrre  efcmpj  del  primo 
degli  accennati  generi  di  movimenti  ; mentre 
quelli  fono  troppo  comuni  , e troppo  conofciuti. 
La  refpirazione , Io  sbadiglio  , e tutti  que’  moti  , 
chs  vengono  volgarmente  chiamati  moti  d*  iflin - 
5 quali  la  volontà  viene  fenza  un’ oderva- 
bile  attenzione  determinata  dall’anima,  onde  oc- 
correre ad  un  male  predante  , o godere  d’un  im- 
mediato piacere , formano  altrettanti  efempj  del 
fecondo  genere.  Riguardo  al  terzo  degli  accen- 
nati generi  di  moti , quelli  Ci  ponno  dividere  in 
tre  PecIe>  c*?e  r-  que’  che  provengono  dall’ im- 
mediata applicazione  di  qualche  fpontaneo  (limo- 
lo , o materiale  agente  fopra  qualche  parte  dell® 
macchina  animale  : così  gli  umori  diftendono  i 
vab  , per  i quali  (corrono  • il  fangue  (limola  il 
cuore,  e lo  eccita  alia  contrazione;  il  canal  ali- 
mentare e eccitato  dalla  bile  , dagli  alimenti , dalle 
feci",  e da  altre  materie  (limolanti , che  in  quel- 
lo li  trovano  ; i reni  , gli  ureteri  , la  vefcica  * 
al  condotto  coledoco  ec.  fono  commoflì  dall’ira 
reazione  de’ calcoli  ; ogni  parte  mufcòlare  è de- 
terminata alla  contrazione  dallo  diramente,  dall* 
e etcrictfa  , e da  qualunque  altro  involontario 
imoJo  ec.  2.  Que’ moti  , che  hanno  rapporto, 

? iorì°  c°nfeguenze  di  altri  moti  o volontari  od 
involontar;  Jn  altri  luoghi  deli’  individuo  . Una 
c£§lc,ia  attenzione  ai  piu  comuni  fenomeni  fa 
apertamente  conofcere  edere  tale  la  connedione 
e e varie  parti  delle  macchina  animale  , che 
qualora  una  di  ede  venga  in  qualche  modo  ecci- 
tat£,  queit  eccitamento  fi  comunica  più  o meno 

— ’ e 'ì?"  l,'na  maSg'ore  » 0 minore 
, c r^°r.2a  a^e  altre  parti  del  fidema , per 
nhe  (P«ff°.ajcnni  organi  feparati  e dienti 
1 > m cui  ha  luogo  la  prima  azione,  ven- 

gono determinati  a movimenti,  e mutazioni  ab- 
baftanza  confiderà*, ti , Così  una  viva  luce  colpir,- 

do 
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do  ia  retina  eccita  un.  maggior  a tdufCo  di  (an- 
gue ai  vafi  dell*  iride,  per  cui  quella  viene  di- 
atela , onde  rifinita  un  riftringimemo  della  pupil- 
la ; P infiammazione  al  fegato  produce  un  dolore 
alla  fpalla  ; il  disordine  della  traspirazione  porta 
uno  (concerto  nel  canal  alimentare,  e viceverfa  ; 
P irritazione  verminofa  degl*  interini  produce  pru- 
rito, ed l emorragia  di  nafio  , fcricchiolamento 
de’  denti , convulsioni  , fipafimi  , ec.  ; la  debolezza  , 
o P irritazione  del  ventricolo  fa  nafcere  ne*  mu- 
ltali addominali  , e nei  diafragma  vive  contra- 
zioni ; la  diftenfione  del  ventricolo  occafionara 
da’  cibi  induce  un  torpore  , ed  una  tenfione  in 
tutto  il  fiflema  ; la  titillazione  in  alcune  parti 
obbliga  per  forza  al  rifo.  Io  tralafcio  per  brevi- 
tà molti  altri  efiempj  , che  addur  fi  pofTono  fu 
tal  propofito  • A quella  fpecie  di  moti  io  credo 
che  riferir  fi  devano  quelli  eziandio  , i quali  fi 
fuccedono  con  un  certo  ordine  più  o meno  rego- 
lare indipendentemente  dalla  volontà  in  varie 
circofiapze  di  fanità  e di  malattia.  Così  la  veglia 
nel  compiette)  dell’ammsrabilè  organizzazione  del- 
la macchina  animale  dà  occasione  a tale  ferie  di 
mutazioni , che  portano  necettària  mente  il  Tonno, 
e quello  tali  mutazioni  fuccettive,  e Puna  dall 
altra  dipendenti  infenfibilmente  induce,  che  final- 
mente ne  fuccede  la  veglia:  così  pure  il  freddo 
nelle  periodiche  prepara  il  caldb  , quello  il  fu- 
dore,  il  fu  do  re  P apireffia  , e P apirelfia  il  ritor- 
no del  freddo  , qualora  non  s’abbia  riftabilito 
perfettamente  il  primiero  equilibro  nell’ economia 
animale.  3.  Qne’moti,  i quali  in  principio  fono 
prodotti  dalla  volontà  , ma  ettendo  flati  piu  e 
più  volte  riprodotti  con  un  certo  ordine,  e fiot- 
to certe  cinfottsmze  , nel  feguito  fuccedono  nel- 
lo flefio  modo  lenza  che  piu  la  volontà  vi  con- 
corra. Così  fe  uno  fi  fia  accofiumato  ad  andar 
a una  certa  ora  a dormire  * ad  una  certa  altra  a 
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fveoliaifì  , ad  un1  altra  andar  a pranzo  j ali  or® 
ihàbiJiie  in  lui  ricorreranno  il  Tonno,  la  veglia  , 
V appetito.  Noi  Tu  tal  proportto  abbiamo  citati 
varj  efempj  nel  Tomo  fecondo  parlando  del  poter 
del  cortame  , A tale  fpecie  di  mutazioni , o mo- 
vimenti 10  fono  inclinato  a riferire  parimente 
quelli , che  nel  principio  fono  efpreffamente  ec- 
citati dalla  volontà  , ma  che  nella  loro  continua- 
zione, l’attenzione  dell’anima  venendo  altrove 
dirtratta  , pure  continuano  ad  efeguirrt  come 
prima,  fenza  che  apparifca  , che  la  volontà  v* 
abbia  più  alcuna  parte  , ma  ciò  per  una  fempli- 
. ce  meccanica  durazione  deH’ofcillazione  da  quella 
precedentemente  eccitata  nel  principio  materiale, 
da  cui  que’movimenti  dipendono.  De’tre  indicati 
generi  di  moti , che  nella  macchina  animale  vi- 
vente accadono , io  col  nome  di  NJtur#  lignifi- 
car intendo  il  campiello  delle  caufe  , da  cui  de- 
rivano i due  ultimi:  cioè  que’ , in  cui  fa  volon- 
tà opera  così  ofcuramente , che  vi  pare  quart  co- 
rtretta;  e quelli,  che  apparirono  dipendere  total- 
mente dalia  generale  organizzazione  della  mac- 
china vivente,  e non  avervi  alcuna  parte  la  vo- 
lontà. Sotto  quefto  lignificato  non  credo,  che  s* 
avrà  da  neffuno  de*  partiti  alcuna  erttanza  d*  ac- 
cordare , che  la  Natura  nello  (lato  di  fanità  ve- 
glia continuamente  alPefatta  efecuzione  delle  va- 
rie funzioni  deli*  economìa  animale  • Che  la 
raedertma  Natura  anche  nello  (lato  di  malattia 
tenda  per  mezzo  de*  varj  movimenti,  e sforzi  da 
lei  eccitati  ad  occorrere  all’attuale  fconcerto  , ed 
a riftabilire  la  primiera  falute;  ciò  non  mi  fena- 
bra  punto  nè  affurdo  , nè  improbabile  , ma  pa- 
re anzi  affai  alla  ragione  confentaneo  , e dalla 
quotidiana  offervazione  confermato  : ed  ecco  in 
tal  cafo  la  Medicatrice . Se  fra  le  imper- 

fette opere  deli*  uomo  non  è impedibile  di  trova- 
re una  macchina  con  tale  artifìcio  coffrutta , che 

uno 
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uno  fconcerro  fino  ad  un  certo  Lgno  in  quella 
prodotto  firafcini  nelle  altri  parti  tali  movimen- 
ti, per  cui  venga  ripriftinato  il  primiero  equili- 
brio, cofa  non  potrà  attenderli  dalla  cofiruzione 
d*  una  macchina  operata  da  un  Artefice  infinita- 
mente provvido  , e fapiente  ? Confultando  i foli 
principi  d*  una  ragion  diffidente,  la  nofira  men- 
te nel  confidcrare  l*  ammirabile  organizzazione 
della  macchina  umana  fi  trova  quali  sforzata  a 
credere,  che  la  finiffima  e fommamente  delicata 
bruttura  de’diverfi  organi,  l’efatta  loro  eonnef- 
iicne,  il  iorprendente  loro  rapporto  , la  grande 
varietà  congiunta  colla  più  provvida  economia  , 
non  fiano  indifferenti  alla  confervazione  del  tut- 
to; e che  mentre  tante  parti  da  tante  e così  va- 
rie forze  fono  continuamence  eccitate,  e molle  , 
e quindi  così  facile  fi  rende  lo  fconcerto  del  ge- 
nerale equilibrio,  Itavi  nella  della  organizzazione 
una  provvida  difefa  ; per  cui  il  difordine,  o !• 
fquilibrio  in  una  parte  tali  mutazioni  in  altre 
parti  firafcini,  che  vadano  finalmente  dopo  un 
certo  periodo  più  o meno  confiderabiJe  di  tempo 
a redimire  il  primiero  equilibrio  . Quella  verità 
viene  dalla  della  cdervazione  chiaramente  dimo- 
Orata.  In  fatti  quante  anoltomofi  nel  fidema  ve- 
icolare, acciò  fe  in  una  parte  il  circolo  venga 
interrotto  vi  fi  fia  fupplito  dall’altra  ? Quante 
diverfe  firade  aperte  all'  evacuazione  de*  vari  ti- 
mori efcramentizj,  o morbofi  ? Qual  con fenfo  fra” 
diverfi  organi  cfcretorj  , onde  fovente  alla  defi- 
cienza d’un’efcrezione  falera  mirabilmente  fup* 
plifca  ? La  pletora  induce  alcune  volte  un’emor- 
ragia , che  a quella  occorre  , e rimedia . Una 
trafpirazione  fopprefia  accrefcendo  Io  dimoio  ver- 
fo  il  cuore  lo  obbliga  a più  forti  contrazioni  , 
da  cui  rifulta  una  febbre, che  richiama,  e riordi- 
na quella  trafpirazione  . Una  materia  corroda 
nelle  prime  vie  divenendo  fempre  piu  acre  , $ 

ili- 
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(limolante  irrita  il  canal  alimentare  , per  il  che 
più  volte  un  vomito  fpontaneamente  fuccede  > 
od  una  diarrea,  onde  la  materia  corrotta  viene 
evacuata,  c la  falute  riabilita  . Quindi  fi  offer- 
va,  che  alcune  malattie  abbandonate  a fé  ftelTe, 
o fecondo  la  comune  efpreffione  affidate  alla  fola 
forza  medicatrice  della  Natura,  rifanano  perfet- 
tamente dopo  ito  certo  numero  di  giorni  produ- 
cendo certe  particolari  evacuazioni . S*  aggiunga  , 
che  qualora  avvenga  , che  tali  evacuazioni  ven- 
gano in  qualche  modo  difiurbate  , fpecialmente 
o ne’  giorni  (ledi  , in  cui  fogliono  effettuarli  , 
od  ali*  avvicinarli  de’  medefimi , fi  ha  in  luogo 
della  guarigione  un* efacerbazione  della  malattia. 
Da  ciò  c venuto,  che  alcuni  eminenti  Pratici  fi- 
no da’  tempi  più  rimari  hanno  intraprefo  ad  of- 
fervare  la  qualità  delle  evacuazioni  , con  citi  fi 
fcroglieva  quella  o quella  malattia,  ed  il  numero 
de’giorni,  in  cui  ciò  avveniva.  Sopra  tali  olfer- 
vazioni  hanno  fondata  una  dottrina  generale 
chiamata  la  dottrina  delle  enfi  , la  quale  ebbe 
iempre  fautori  fommamente  dotti , ma  che  però 
fi  trova  più  volte  imperfetta  , e mancante  nella 
fua  applicazione*  Non  fi  può  negare,  che  quella 
Dottrina  non  fia  in  parte  fenfata  e vera; ma  fic- 
come  le  ofifervazioni , che  le  fervirono  di  bafe  > 
non  furono  abballanza  numerofe  , nè  abbaftanza 
«fatte,  così  le  confeguenze  generali  , che  fe  ne 
tirarono, rifiatarono  fovente  contradditorie  , e fal- 
laci > e la  Dottrina  vaga  , e poco  ficura  . Se- 
guendo i principj  da  noi  prima  indicati  azzarde- 
remo fopra  così  ofeuro  argomento  alcune  rifief- 
fioni  , che  febbene  imperfette  , però  potrebbero 
forfè  fervire  d’eccitamento , e di  bafe  ad  ulterio- 
ri confiderazioni  fopra  i var j fenomeni  dell*  eco - 
nomia  animale,  le  quali  portaffero  a grandi  , ed 
interenanti  feoperte.  Io  penfo  pertanto  , che  o- 
,gni  qual  volta  fia  nel  fiftema  dell*  animai  vivente 
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fono  quell*  equilibrio , che  coftituifce  lo  fiato  di 
fanità  9 fiano  quindi  prodotti  tali  moti  efiraor- 
dinarj,  ch’io  chiamo  moti  di  reazione  j per  i qua- 
li 3 qualóra  lo  fconcerto  non  fia  troppo  grande, 
ò la  caufa  s che  lo  ha  prodotto  ? non  continui  ad 
àgire  con  una  confiderabile  vivacità  j tenda  dopo 
Un  certo  tempo  a reftituirìl  il  già  interrotto  equi- 
librio 0 À quello  prcpofitò  devono  però  vane 
cofe  avvertirfi  * t.  Il  numero  de3  giorni  3 che  la 
Natura  impiega  alia  foluzione  della  malattia  , è 
diverfo,  e dipende  dalla  qualità  $ quantità  $ e du- 
ratone del  principio  morbofo,  da  cui  quella  its 
prodotta  , e dalla  diverfa  condizione,  in  cui  1* 
individuo  fi  trova  , quando  viene  dalla  malattia 
affalitd  o Le  differenze  della  qualità  j è della 
quantità  del  princìpio  morbofo  produrranno  una 
diverfa  natura  j e grandezza  dì  Equilibrio  , per 
Cui  rifultando  differenti  ferié  di  reazioni  , fi  ri- 
cercherà  un  diverfo  periodo  di  tempo , perchè 
quelle  fiano  perfettamente  efaùrite  „•  A quefid 
riguardo'  per5  le  differenze  provenienti  dalla  va- 
rietà di  qualità  fogliono  effere  più  Ccnfìdètabili  j 
che  quelle  prodotte  dalla  diverfa  quantità  „•  La 
condizione  del  fifiéma  modificherà  il  principiò 
morbofo,  e le  quindi  rifultanti  reazioni  0 Oltrac- 
ciò il  principio  morbofo  coila  fua  prima  azióne 
fòlla  macchina  animale  vi  produrrà  tino  fquifi- 
brio  néile  diverfe  funzioni , per  riordinare  le  qua- 
li fi  ricercherà,  fecondo  quanto  abbiamo  fopfa 
indicato,  un  certo  determinato  numero  di  gior: 
ni . Or  ficcome  la  ferie  dì  reazioni  $ che  in  tal 
cafo  accadono  fi  fuppóne  dipendere  dalla  prima 
azione  del  principio  fnddetto,  per  modo  che  Tu- 
na all5  altra  fi  fucCedanO  per  la  flabilita  armonia 
fra  le  varie  parti  del  fi ttém a , ed  in  Confeguenz* 
del  primitivo  fconcerto,  così  qualora  il  principiò 
Hello  continui  ad  agire  anchs  dopo  aver  pródot^ 
fo  quel  primo  fquiiibrio  f dovrà  ntctlfariameU^ 
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Eccitare  novelli  difordini  , che  modificheranno' 
più  o meno  la  preordinata  primitiva  ferie  di  rea- 
zioni o In  qùefio  cafo  tre  cofe  potranno  fuccedefe 
cioè  o che  ia  proveniente  reazione  ha  tale3  che 
òccafioni  1*  evacuazione  del  principio  morbofo  i 
per  il  che  s5  avrà  un  iolhevo  deila  malattia  tan- 
to piu  grande^  quanto  più  di  quel  principiò  vie- 
ne evacuato;  o che  quel  principio  reftando  nel*3 
individuo  ecciti  ùna  nuova  ferie  di  reazioni  4 
prima  che  la  precedente  ha  totalmente  efaurita  % 
Onde  sT  avranno  varie  maniere  d*  efacerbazioni  $ 
c di  remiflìoni;  o che  finalmente  li  predetto  prin- 
cipio recando  nel  corpo  riceva  dalle  reazioni  del 
iìfiema  da  lui  eccitate  Una  tale  alterazione  , che 
he  cambi  1 a qualità  , per  la  quale  con  ùna  nuo- 
Va  manièra  dazione  induca  nuove  fpecie  di 
Sconcerti  , e di  reazioni..*»  Durante  il  tempo 
delle  reazioni  3 quelle  daranno  occafiohe  ad  afeu*' 
ne  alterazioni  nella  macchina;  per  le  quali  rifui- 
terannò  alcune  matèrie  firaniere;  e morbofe;  ché 
dovranno  eflere  evacuate  al  momento  della  folti- 
zione  della  malattia  5 perchè  fucceda  la  o»;ar f<> ie- 
ne j altrimenti  qhefiè  riófeendo  un  novèllo  prin- 
cipio rnOrbofo  j vanno  a produrre  un  novello  fqui- 
librio  nelle  funzioni  dell?  economia  animale  ; e 
quindi  una  novella  malattia  . Non  {}  devono  con- 
fonder qutfie  evacuazioni  con  quellè'del  principio 
morbòfò  accennate  di  fòpra.  Quelle  ponno  fucct- 
dere  fpontaneamente,  e fi  ponno  parimente  pro- 
curare coll’arte  in  qualunque  giórno  della  malat- 
tia con  follievo  dell’ammalato;  quefie  all*  incon- 
tro non  fi  ponno  ottenere  fe  non  al  tempo  fis* 
bihto  per  la  follinone  della  malattia  , cioè  nel 
cesi  detto  fiato  di  codione  * o di  pcpaftno  .*  Perati 
i rimed;,  che  fi  danno  per  evacuare  il  principiò 
morbofo  alleggeriranno  la  malattia  , ma  non  U 
fcioO'ieranno  , fe  non  qualora  fiano  apprettati 
t’àftv  il  tèmpo  della  codione  5 t la  loro  operai 
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zione  fia  tale,  che  evacui  ed  il  principio  morbo- 
fo ^ e le  materie  alterate  dalla  malattia,  j.  L 
attuale  condizione  del  fiftema,  e la  qualità  , e la 
grandezza  del  principio  morbofo , che  Io  attacca 
ponno  e tier  e tali  , che  turbino  l’ armonia  delle 
funzioni  a fegno  , onde  nelle  Titubanti  reazioni 
non  s’abbia  quell’unità  di  rapporti  , che  econve- 
viente  allo  riftabilimento  del  già  turbato  equili- 
brio. In  tali  oc.cafioni  la  Natura  farà  ;rr. potente, 
le  crifi  ofcure,  e folo  per  mezzo  dell’arte  fi  po- 
trà f perare  d’ottenere  la  guarigione . Non  di  me-, 
no  qualora  tali  fconcerti  fiano  figli  d un  fover- 
chio  eccitamento,  ficcome  in  una  forte  infiam- 
mazione, potrà  alle  volte  fuccedere  , che  quello 
eccitamento  produca  fpontaneamente  m qualche 
parte  dell’  individuo  una  qualche  emorragia  , la 
duale  quando  avvenga  in  una  parte  edema  , e li 
polla  a piacere  fofpendere  , fara  capace  di  gua- 
rire la  malattia  ; e così  pure  potrà  fuccedere  , 
che  nel  decoifo  del  male  il  principio  morbofo  re- 
tti alterato,  ed  indebolito,  onde  rifiliti  un  nuo- 
vo ordine  più  regolato  di  reazioni  , che  abbia 
una  tendenza  allo  fcioglimento  della  malattia  . 
In  ogni  modo  quando  per  mezzo  dell  arte  tali 
mutazioni  s’inducano,  onde  le  reazioni  divenga- 
no più  regolari  , e più  uniformi , quefte  poi  po- 
rranno portare  alla  guardone  co  mezzi  fopra 
indicati  In  tali  cad  però  rare  volte  le  fazioni 
fuccederanno  con  confiderabili  evacuazioni  . poi- 
ché ficcome  quefte  malattie  fi  ponno  confiderai 
come  un’ ammalio  di  fucceffivi  fconcerti  , e di 
fucceffive  imperfette  foluziom  , perciò  le  indicate 
evacuazioni  fuccedono  partnamente , e qualche 
volta  fono  forma  fintomatica  , mentre  ne!  fonn- 
mo  difordioe , in  cui  il  filtema  fi  trova,  le  ftef- 
f-  imperfette  foluziom  danno  oecafione  a novelli 
fconcerti  . 4.  Si  può  dall’  elpofte  cole  inferire  , 
che  la  mone  puòVcedere  <"  ‘ì-lunque  g-crrns 
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della  malattia  , ma  che  la  guarigione  non  acca* 
derà  Ce  non  in  certi  giorni  determinati  . Si  può 
forfè  opporre  9 che  ficcome  il  difordine  viene 
prodotto  in  breviflìrno  tempo  dall*  azione  d\urt 
principio  malefico,  così  s’abbia  ragione  di  Cre- 
dere, che  da  una  contraria  azione  degli  opportu- 
ni rimed;  fi  polla  in  qualunque  giorno  ottenere 
la  guarigione.  A ciò  io  rifpondo  , che  l'azione 
del  principio  malefico  rare  volte  è momentanea  , 
e che  in  quello  cafo  fuol  riufeire  fatale  ; che 
ne  cali  ordinar;  le  funzioni  fi  iconcertano  a po- 
co a poco  ; che  quando  quello  fconcerto  è nel 
fuo  principio  , e confeguentemente  poco  confide- 
rabile  , fi  polfa  ben.illìmo  coll*  azione  contraria 
degli  opportuni  rimed;  reftituire  l'equilibrio  , e 
prevenire  la  malattia;  che  quando  il  difordine 
abbia  fatto  progrefiì,e  fia  divenuto  confiderabile, 
egli  fembri  più  naturale  il  penfare  , che  il  cer* 
car  di  fermare  il  corfo  della  ferie  delle  reazioni* 
che  dall’armonia  del  (ùlema  dipendono,  e che 
tendono  a rilìabilire  il  primiero  ‘ equilibrio  , fia 
un  violentare  l’ordine  dalla  natura  riabilito  , ed 
un  andare  incontro  a maggiori  fconcerti  ; che 
perciò  a nelfun  pratico  giudiziofo  cadrà  in  pen- 
fiero  di  fermar  la  febbre  periodica  a mezzo  il 
corfo  dello  ftadio  freddo  , o nello  fiadio  caldo  , 
od  il  rajuolo  nel  tempo  dell’eruzione  ; che  qua- 
lora vi  fiano  rimed;  fpecifici , quelli  potranno  cfiTc- 
re  di  tre  fpecie,  cioè  quelli,  che  ufati  infieme 
col  principio  malefico  lo  neutralizzano , e lo  ren- 
dono inerte,  quelli  ch$  applicati  poco  dopo  Ia 
prima  azione  del  predetto  principio  inducono  un* 
azione  contraria  nel  fi  (le  ma , per  cui  l’altra  re- 
lìa  diflrutta , e quindi  impedito  Io  fviluppo  del- 
la malattia,  e quelli  finalmente  , che  applicati 
dopo  che  la  malattia  fi  fia  già  fviluppata  , o ad 
un  certo  periodo  della  medefima  occorrono  alle 
inforte  efiraordinarie  mutazioni  , e regolando  le 
T Orti.  fi.  C c rea- 
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reazioni  del  fiftcma , producono  coi  mezzi  loprs- 
indicati  la  guarigione;  che  qtieffe  tre  maniere  di 
specifici  non  devono  edere  fra  loro  confufe  > po- 
tendo un  rimedio  edere  fpecinco  io  un  fcnfo  , e 
non  nell*  altro;  che  la  guarigione  d’uria  maTat- 
tia  poco  dopo  1*  applicazione  d’un  opportuno  ri- 
medio può  accadere,  perchè  quel  rimedio  fia  da- 
to appredato  Verfo  il  tempo  della  codione  , onde 
evacuando  , od  alterando  il  principio  morbofo 
abbia  impedito  la  fua  ulteriore  azione  fui  fide- 
ma , mentre  d’altra  parte  lo  Sconcerto  prodotto 
dalla  precedente  azione  di  quello  fi  trova  vicino 
ad  edere  vinto  per  l’efartrimento  di  quella  ferie 
di  reazioni  , che  la  Natura  ha  già  a tal  effetto 
fiabilite;  che  probabilmente  i periodi,  in  cui  ta- 
li ferie  di  reazioni  ’fi  efaur ifcóno  , non  fono  mol- 
to lunghi,  e ciò  forfè  potrà  alcune  volte  impor- 
re, Vedendo  operarfi  dall’ applicazion  d’un  rime- 
dio una  pronta  guarigione  d*  una  malattia , che 
moftrava  dover  avere  più  lungo  corfo,  e che  lo 
avrebbe  realmente  avuto,  fe  Con  quel  rimedio  im- 
pedito non  fi  avefle  una  nuova  azione,  e quindi 
una  nuova  ferie  di  reazioni  nel  fiffema  ; che,  de- 
cerne abbiamo  di  fopra  indicato  , quefii  periodi 
€ (Tendo  diverfi  fecondo  la  diver  fa  qualità  , e 
grandezza  del  principio  malefico,  e fecondo  la 
varia  condizione  del  fiftema  , vi  potranno  alle 
volte  accadere  tali  complicazioni,  che  intralcino 
fra  loro  più  di  queffi  periodile  ne  turbino  , od 
ofeurino  V ordine.  5.  Per  la  qual  cofa  per  fidar 
bene  fiffatti  periodi,  ^fognerebbe  confiderare  at- 
tentamente il  corfo  naturale  delle  malattie  nel 
loro  fiato  di  maggiore  femplicità  : cioè  bifogne- 
réhbe  attentamente  difiinguere,  e notare  la  diffe- 
renza della  qualità  , e grandezza  del  principia 
malefico,  e la  diverfa  condizione  del  fifiema  at- 
taccato ; notare  le  diverfe  complicazioni  di  tali 
principi  ; impedire  co’  mezzi  più  opportuni  la 
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permanenza  di  que*  principj  , ed  ogni  icuo  nuova 
azione  fui  fidema  j ridurre  Je  reazioni  ad  un  gui- 
do temperamento  j ed  ofTerVare  i periodi  delle? 
malattie  dipendenti  dalla  fola  primitiva  azione* 
di  ciafeuno  di  que1  principj  fcparatamente  confi-1 
derati  * Egli  è per  mezzo  d’tin  così  fevero  , e 
delicato  efame  , che  ci  é permeflb  di  lufingarci 
di  poter  finalmente  arrivare  a dabilire  alcune  re- 
gole generali,  che  ci  dirigano  ad  una  più  efatta 
prognofi  nelle  malattie,  e ad  una  piti  retta  am- 
minidrazionc  de’  rimedj  * La  mancanza  di  tali  ot- 
fervazioni  , o la  maniera  fommamente  imperfet- 
ta , con  cui  furono  ittituite,  diede  OcCadone  a 
notabili  ofcurità , incertezze , cd  errori  , c con* 
troverfie  nella  pratica  medicina  * 

CAPITOLO  HI* 

Deir  Azione  de  ÈtMèdj  , e fpecìatmente  di  ijUitU 

de’  Sedativi  * 

5>Econdo  Bfown  ogni  moto,  ò cangiamento  tìet.1* 
macchina  animale  atto  ad  indicare  nella  medefì* 
ma  un  principio  di  attività  e di  vita  , dipende 
dall’azione  d’uno  dimoio  full*  eccitabilità  \ ed  in 
confeguenza  tutti  i rimedj  di  qualunque  fiaiio 
fpccie  altro  non  fono,  che  dimoli,  e non  ope- 
rano, fe  non  dimoiando  * Che  fe  alcune  volte 
fuccede , che  dall*  applicazione  d*un  dato  rimedio 
apparifca  diminuirli  nel  ddertia  Fattuale  eccita* 
mento,  ciò  proviene  dall’ edere  quel  rimedio  uno 
dimoio  minore  di  quello,  a cui  viene  fodituito 
c perciò  non  fi  danno  Veri  feditivi , ma  quelli  , 
che  tali  nella  loro  operazione  apparirono  , cioè 
quelli,  da’ quali  l’eccitamento  del  fidema  viene 
diminuito,  non  diderifcono  dagli  altri  dimoli  , 

Cc  $ I* 
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fc  non  nt!  grado , e non  fono  fé  non  (limoli 
minori.  Così  pure  il  medetìmo  Autore  non  am- 
mette ne’ rimed;  alcuna  virtù  fpecifica,nè  alcu- 
na primitiva  azione  fui  fluidi  in  generale , od  in 
particolare;  ma  vuole,  che  tutta  la  loro  opera- 
zione provenga  da  un  primitivo  irritamento,  o 
dimoio  maggiore  o minore  da  loro  efercicato  fulP 
eccitabilità  , e confeguentemente  fui  folido  vivo, 
(opra  cui  egli,  come  abbiamo  olTervato  , giudi- 
ca risiedere  la  predetta  eccitabilità  . Ecco  pertan- 
to tutti  i rimed;  ridotti  ad  una  fola  e medefìma 
dalle  , cioè  alla  claife  degli  fiimolanti  . Quella 
dottrina  generale  di  Brown  viene  petò  molto  mo- 
dificata da  alcune  didinzioni  , o redrizioni . In- 
fatti quell*  Autore  diftingue  primieramente  due 
qualità  di  rimed),  cioè  gli  ftimoli  dffufivi , egli 
fiimoli  lenti.  G i filinoli  diffufivi  fono  quelli,  che 
producono  un  eccitamento  generale  vivo  , pron- 
to, ma  fugace.  Quelli  rimed;  , per  i principi  di 
Brown,  confondono  in  una  fola  claffe  quelli, 
che  il  Cullen  diflribuifce  in  tre  Galli  , cioè  i 
feditivi  narcotici , gli  antisf.afmodici , e gli  (li- 
molanti propriamente  detti . Gli  filinoli  lenti  fo- 
no quelli,  che  accrefcono  l’eccitamento,  od  il  vi- 
gore del  fi( lema  , e di  cui  1*  effetto  è più  lento, 
ma  più  permanente  . EflTi  corrifpondono  ai  tonici 
di  Cullen  . Oltracciò  il  B rown  riconofce  ne*  ri- 
med; unitamente  ad  un  eccitamento  generale  da 
efli  prodotto,  due  altre  maniere  d’azioni,  l’una 
di  quelle  confide  in  ciòcche  alcuni  di  edì  occa- 
fionano  una  mutazione  più  notabile  nella  parte  , 
fu  cui  vengono  applicati;  e P altra  è quella, 
per  la  quale  alcuni  altri  producono  un  effetto 
{ingoiare , e rodante  in  una  determinata  parte 
deffidema.  Nella  prima  di  quede  maniere  d’a- 
zioni fi  ponno  ravviare  le  operazioni  degli  4- 
finngetlùi  degli  ammollienti , de’  caufiici  di  Cul- 
ien , e di  .alcuni  evacuanti  \ e nella  ieconda  quel- 
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la  di  tutti  gli  altri  evacuanti . Che  fi  poi  lì.  ritin- 
ta, che  1*  azione  , che  Cullen  attribuì  fee  ad  al- 
cuni rimedj  fopra  i fluidi  morbofi  elìdenti  nel  fi 
macchina  animale j riguarda  principalmente  i flui- 
di efiftenti  nelle  prime  vie  ; e che  gli  (limoli 
minori  9 o diméttivi  di  BrcVrn , fi  ponno  parago- 
nare ai  rinfrefeanti  di  Culien;  fi  conofeerà  9 che 
eccettuando  i fedativi  la  dottrina  di  Brown  fo- 
pra la  maniera  di  agire  de’ differenti  rimedj,  (eb- 
bene, per  la  pretesa  fua  generalità  , vacillante  , 
ed  ofcuura , pure  confiderata  ne* Tuoi  dettagli  è 
molto  conforme  alla  madìmt  parte  delle  didin 
zioni  opportunamente  ftabilite  nella  claffificazions: 
di  Cullen  . Riguardo  a’  fedativi  le  ragioni  9 che 
determinano  il  Brown  a negarne  1*  efiftenza  9 (I 
riducono  a quattro  . 1.  Il  principio  della  fua 
dottrina  generale  full*  eccitabilità  9 che  ogni  mu- 
tazione naica  dall*  azione  d’uno  (limolo  ; i.  Il 
confiderà^  che  alcune  cofe9  dall’ufo  delle  qua- 
li l’eccitamer.to  in  alcune  circoftanze  feda  dimi- 
nuito 9 non  di  meno,  qualora  vi  fi  faccia  uni 
conveniente  attenzione  , fi  conofcono  effer  real- 
mente (limolanti,  e fi  comprende,  che  fe  l’ecci- 
tamento viene  da  effe  in  qualche  circodanza  di- 
minuito, ciò  proviene  dall*  effer  le  medefime  ap" 
plicate  in  luogo  di  (limoli  maggiori,  che  attual- 
mente agifeouo  fui  (idem*  , ovvero  dal  procurar 
le  mrdefime  la  filtrazione  , o diminuzione  di 
quedi  (limoli . Così  per  efempio  Una  minorata 
copia  di  fangue  produce  diminuzione  d*  eccita- 
mento , non  perche  il  fangue  redante  non  (limo- 
li il  fidema  , ma  perché  Io  (limola  meno  di  pri- 
ma , quando  la  fua  copia  era  maggiore . Cosi 
cibo  animale,  e le  bevande  fpiritofe  accrescono 
j eccitamento,  mentre  in  loro  confronto  il  cibò 
vegetabile 9 e l’acqua  lo  diroinnifeono  9 non  per- 
one qued’ ultima  maniera  di  vitto  fia  affdluta- 
mente  fidativa  , 013  perché  lo  (limolo  da  qutda 
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fcppièliato  è minore  di  quello  conviene  ali  attuale 
tccitabilità  del  fiflema.  Così  il  freddo  non  è ai- 
folatamente  fedativo , ma  relativamente  allo  flato 
precedente  dell*  individuo.  Infatti  fé  una  mano 
calda  , ovvero  fubito  dopo  edere  data  immerfa 
nell*  acqua  tepida,  s’immerga  nell*  acqua  fredda, 
quella  apparirà  fedativa,  ma  la  medefìnoa  appa- 
rirà invece  calda,  e dimolante  , fe  in  eda  la 
mnno  venga  immerfa  dopo  edere  data  fino  al- 
lora tenuta  nel  ghiaccio  . Il  freddo  non  e una 
qualità  pofitiva , ma  fedamente  una  diminuzione 
del  calorico  , né  fi  conofce  corpo  in  Natura,  che 
iia  adulata  mente  freddo  , cioè  artatto  privo  ài 
calorico.  Perciò  un  corpo  ci  parrà  freddo  ,qtfan- 
do  il  calorico  da  in  edo  in  tale  copia  , che  vi 
produca  una  temperatura  minore  di  quella  della 
parte  del  nodto  individuo,  folla  quale  quei  cor- 
po viene  applicato;  e ci  parrà  piu  caldo,  quan* 
do  la  temperatura  da  quel  calorico  nel  meddimo 
corpo  indotta  è maggiore  della  temperatura  at- 
tuale della  parte  accennata  » Or  il  calorico  emen- 
do fenZa  contraddizione  (limolante  , ed  i corpi 
freddi  per  ciò,  che  abbiamo  teflè  indicato,  con- 
tenendone meno  in  iftato  d’  attività  , di  quello  , 
che  precedentemente  agiva  fui  fatte®»»  la  loro 
applicazione  fottraendo  dallo  detto  fiftema  una 
porzione  dello  (limolo  , appariranno  fiativi 
( confiderando  in  etti  la  fola  qualità  del  freddo  ; 
è prefcindendo"da  qualunque  altra  ) , JlieP*re 
medefimi  applicati  ad  una  parte  del  fiftema  dt 
una  temperatura  più  batta  della  loro  , Vi  comu- 
nicheranno una  porzione  di  calorico , e nufciran- 
no  quindi  (limolanti  . Così  gli  evacuanti  rii^ 
tetanno  fidativi,  non  perchè  tali  realmente  ie- 
no>  ma  perché  coll’ evacuazioni»  che  producono, 
minorano  lo  (limolo  attuale  del  fiftema.  $.  L 
otfervare , che  la  diminuzione  d’eccitamento  a- 
cune  vòlte  dipende  da  una  debolezza  indiretta^pro- 
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dotte  dilla  troppa  viva  azione  dello  limolo  ap- 
plicato , il  quale  perciò  febbene  ne  Tuoi  enettt 
mentifca  una  facoltà  fedativa*  confi  derato  atten- 
tamente fi  troverà  in  vece  aver  quella  di  ttimo- 
lare  «cceffivamente  • Così  1*  ufo  (moderato  dei 
vino,  finita  (a  fua  operazione,  Iafcia  la  macchi* 
na  in  uno  fiato  di  debolezza,  e di  languore:  ma 
ciò  non  proviene  dall’efiTere  il  vino  realmente  un 
fedativo , ma  piuttofio  un  troppo  vivo  (limolan- 
te, 4,  La  maggior  facilità  di  fpiegare  gli  effetti 
de*  nmed;  riputati  fedatrvi  coll*  ammetter  in  loro 
una  facoltà  (limolante,  piuttofiochè  col  fuppor- 
ne  arbitrariamente  una  lconofciuta  , ed  ofcura  : 
ei  il  riflettere,  che  gli  effetti  dell’ oppio  il  piu 
Celebre  fra  fedativi  , mamfcftano  in  eflo  un  po 
tere  grandemente  (limolante#  « 

Quelle  ragioni  però  attentamente  cfammate 
non  appariranno,  fecondo  io  penfo  , le  piu  con® 
vincenti  • Primieramente  il  principio  di  Brown , 
che  ogni  moto  , ed  eccitamento  nella  macchina 
animale  provenga  dall*  azione  d’uno  (limolo  full* 
eccitabili  tà  , od  è fai  To , o non  s’oppone  alla  dot* 
trina  defedativi.  Infatti  qualora  per  l’accennato 
principio  fi  pretenda , che  ogni  moto  , od  eccita- 
mento nafca  Tempre  dall*  applicazione  od  accre* 
fcimento  d’uno  (limolo  (opra  la  parte  motta  , o 
fopra  altra,  che  abbia  a quella  rapporto,  e giam- 
mai da  una  diminuzione  del  tnedefimo  ; il  pre- 
detto principio  è falfo,  e dall’ ofiervazione  ri- 
provato . Tutti  i medici  di  tutte  le  fette  non 
pofibno  non  accordare  , che  tutte  le  parti  della 
macchina  animale  fi  trovano  in  un  così  Tiretto 
rapporto  fra  loro  , che  1*  una  opponendoli  a- 
gli  fpontanei  moti,  e cangiamenti  dell’altra,  ri- 
fulta  nell’  intiero  fifiema  uno  fiato  di  tenfione  » 
e d'  equilibrio  i il  qual  equilibrio  qualora  venga 
in  qualche  modo  ad  alterarli  , nasceranno  varie 
forti  di  movimenti  fecondo  la  .varietà  di  fiftatta 
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n Iterazione . Or  quert’  equilibrio  può  per  due  opa 
porte  caufe  romperfi  , o perchè  in  una  quale!  e 
parte  la  forza  è aumentata , o perchè  erta  vi  è 
diminuita  ; e perciò  un  movimento  potrà  erter 
prodotto  sì  dall’azione  d*  un  nuovo  (limolo  ap- 
plicato fopra  una  parte  , che  dalla  dirninuzio 
ne  di  quello,  che  fopra  quella  precedentemente 
agiva,  e che  la  teneva  in  tale  (lato  di  tenfione, 
per  cui  l’ equilibrio  veniva  mantenuto  , Così  in 
un  vette  del  primo  genere  fe  all’uno  ed  altro 
braccio  fiano  attaccati  de*  pert  in  modo  > che 
»fcbia  equilibrio  , quert*  equilibrio  verrà  a roro 
perfi  tanto,  fe  da  un  braccio  fi  levi  uno  di  qut* 
peli , quanto  fe  ve  fe  ne  aggiunga  un  nuovo.  Che 
fe  fi  dicerte,  che  il  moto,  che  nella  parte  inde» 
bolita  fuccede , è prodotto  dalla  contrazione  di 
quelle,  che  fi  trovavano  precedentemente  colla 
medefima  in  equilibrio  ; io  domanderò  in  primo 
luogo,  qual  è lo  (limolo  , che  in  quelle  parti 
fiiranti  produce  la  contrazione,  o la  cortrizione  r 
E*  egli  forfè  lo  (limolo  generale  diffufo  per  tut- 
to il  (Ulema,  che  nell’ alterazione  dell1  equilibrio 
per  l’indebolimento  d*  una  parte  , concorre  con 
maggior  impeto  nella  parte  oppofia  / Ciò  appun- 
to farebbe  un  ammettere  la  dottrina  defedativi 
da  noi  efpoft3  nel  tomo  quinto  . E fe  poi  fi  a- 
ma  fife  meglio  di  dire  , che  per  1*  indebolimento 
della  data  parte  aumentandoli  1*  eccitabilità  in 
tutto  il  fiftema  , e quindi  nella  parte  opporta  , 
da  ciò  avvenga,  che  lo  (limolo  in  quert* ultima 
parte  furtlrt-ndo  il  medefimo  , fe  prima  ne  fatti- 
fava  l’eccitabilità,  ora  riefea  eccertivo,  e perciò 
vi  produca  un  eccitamento  : querto  gergo  di  pa- 
role altro  in  fine  non  fignificherebbe , fe  non  la 
qualità , che  noi  abbiamo  attribuita  a’  fedativi 
Volendo  però  efaminare  più  profondamente  quert* 
argomento  5 conviene  prima  di  tutto  richia- 
maifi  alla  memoria  > quanto  viene  efporto  nel 

cor- 
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To  di  quefr*  opera  fopra  li  fluido  nervofo,  c ia 
lua  funzione  ne’varj  moti  dell*  individuo , c To* 
pra  Je  maniere  d’agire  degli  ftimolanti  , e de 
iedativi , e fpecialmente  nelle  note  62  del  Tomo 
fecof^do,  204.  207  del  Tomo  quarto,  e 1 del 
del  Tomo  quinto.  Fra  le  cofe  in  que*  luoghi  ir* 
ditate , fono  quelle  due  opinioni  , la  prima  del- 
le quali  è , che  il  fluido  nervofo  fi  trova  in  uo 
continuo  (tato  di  ofcillazione  in  tutte  le  parti  del 
fifrerfta  , finche  in  effe  dura  la  vita  : e l’altra  che 
nel  fenforio  vi  è una  proprietà  , per  cui  e(To 
tende  naturalmente  a mantenere  1*  equilibrio  , c 
T equabile  difrribuzione  e pienezza  di  fluido  ner- 
vofo in  tutto  il  midollare  > o nervofo  fi  frema  , 
/ebbene  in  alcune  circofranze  determini  il  fluido 
predetto  con  maggior  forzi  , ed  in  maggior  co- 
pia in  una  parte,  che  in  un’altra.  Io  ho  chia- 
mato quefta  proprietà  energia  del  cervello  , ed 
ho  detto,  eh*  efra  è tanto  maggiore,  quanto  è 
maggiore  , la  capacità  del  cervello  di  contener 
fluido  nervofo,  e quanto  piu  quefra  capacità 
e di  quel  fluido  faturata  . Prem  effe  quefte  co- 
le, io  agli  (limolanti  artribuifeo  tal  maniera  d’ 
azione  , onde  accrefc ano  f ofcillazione  del  flui- 
do nervofo  ne!  luogo  della  loro  applicazione 
e quindi  nei  fenforio  . All’  incontro  io  penfo 
eflervi  un*  altra  maniera  d’azione,  che  io  giu- 
dico propria  de’fedativi,  la  quale  confitte  nella 
fottrazione  , o nell*  impedita  ordinaria  regolare 
accumulazione  d’una  porzione  del  fluido  nervofo 
alla  parte  delia  loro  applicazione,  ed  al  comune 
en Torio  ; e forfè  anche  nello  fviluppo  d’un  mic- 
ro fluido  etereo  , il  quale  ioterpofro  qti^  e là  fra 
e particelle  del  fluido  nervoso  impedife?*  , alteri , 

> difficult!  in  vario  modo  la  comunicazione  del- 
e loro  ofcillazioni  , e moti  . Dietro  tali  princi- 
pi fi  potrà  rendere  ragione  della  differenza  9 e 
nalche  volta  dell’ apparente  conformità  de’  rifili- 
mi 
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tati  nell'ufo  degli  ftimolanti , , e de’  fedativi  .GK 
(limolanti  accrefeendo  l’ofcillazione  nel  fluido 
nervofo  acerefcono  l’eccitamento  nel  lìftema  . 
Oliando  la  loto  azione  lia  troppo  viva  fono  ca- 
mici di  produrre  un  confiderabile  fquihbno  nell 
energia  del  cervello,  e dando  oecafione  ad  un 
difperdimeoto  troppo  grande  di  fluido  nervoio , , 
e ad  una  mutazione  di  capacità  nella  foftanza 
midollare  ponno  occafionare  una  diminuzione  di 
fenfibilità  , e di  mobilità  , ed  akune  volte  una 
invincibile  debolezza  . In  quell’  ultimo  cafo  gli 
(limolami  (ì  confondono  co  fedativi  , e fu- 
rono perciò  da  noi  chiamati  fidativi  t "diret- 
ti I fedativi  all’  incontro  coll  azione  indica 
ta  di  fopra  indebolirono  1 energia  del  cervel- 
lo . turbano  la  commumcazione  delle  olcilla- 
zioni  delle  particelle  del  fluido  nervofo  , e quin- 
di danno  origine  a vano  genere  di  f2u,l,br,“ 
nelle  varie  parti  del  fifiema,  per  cu,  febbene  nel 
com  pi  e irò  della  macchina  »’  abbia  un  indeboli- 
mento, pure  in  alcune  parti  apparile  un  aumen- 
to di  vigore , e perciò  riguardo  a quelle  part,  d 
fedativo  avrà  fembianza  di  ftimolanie , e lu  da 
noi  chiamato  ftmoUnte  indiretto  Le  accennate 

raffomiglianze  tra’ fedativi,  e gli  flimolanti  han- 
no indotto  alcuni  a confonder  fpeffo  quelle  due 
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nelk  note  accennate  di  fopra,  e fecalmente, nel- 
la prima  del  tomo  quinto.  Come  »«• 
ner  mezzo  d’ un*  azione  ftimolante  la  varietà  d 
effetti  del  Uuro-certfo , della  CiraM,  e di  tante 
altre  fomiglianti  folUnze  ? In  un  tifo  fi  darebb. 
mai  a tìtolo  d’ eccitante  l’olio  di  Lauro  cera fo 
in  qual  fi  voglia  copia  ? Quelli  rimed)  mentre 
in  oicciola  quantità  non  inoltrano  alcun  fenfibil 
effetto , in  una  copia  un  po’ maggiore  fconcertan 

le  funzioni  , . producono  un  man.fcftoJqmU- 
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librio  , e turbamento  nel  lì  ft  e mi  nervofo  . Il 
Brown  Tenti  quefta  difficoltà  , c perciò  fece  un 
eccezione  riguardo  a’ veleni  . Pollo  però  quello, 
ecco  adottata  la  dottrina  defedativi  in  generale  ; 
e tatta  la  queftione  lì  ridurrà  ad  efaminare  , le 
alcune  foftanze,  che  vengono  comunemente  pn* 
ticate  a titolo  di  rimedj,  abbiano  luogo  in  quel- 
la dalle.  Se  però  fi  confiderino  gli  effetti  prove- 
ni  nti  dall* applicazione  di  quelli»  fi  troverà  una 
grande  analogia  con  quelli  prodotti  dai  cosi  det- 
ti veleni»  onde  non  ne  dififerifcano  » fe  non  nel 
grado,  nella  qualità,  ed  in  qualche  altra  facol- 
tà , che  alcune  volte  fi  trova  in  loro  aflociata 
alla  facoltà  fedativa.  Nè  fi  dovrà  credere,  che 
la  facoltà  llinaolante  lìa  talmente  alla  fedativa 
contraria , che  quelle  due  facoltà  non  fi  pollano 
trovare  infieme  nel  medefimo  foggetto . Dal  mo- 
do , con  cui  noi  di  fopra  abbiamo  fpiegata  la 
maniera  d'agire  degli  (limolanti  , e quella  del 
fedativi,  lì  comprende , che  1*  una  può  Ilare  coir 
altra.  Una  foftanza  potrà  aver  la  facoltà  di  ac- 
crefcer  l’ofcilJazione  del  fluido  nervofo  , e quella 
d’ impedirne  l’ordinaria  accumulazione,  o di  fot- 
trarne  una  porzione,  e d’impedire  la  communi- 
cazione  delle  ofcillazioni  fra  le  particelle  del  me- 
defimo  in  qualche  parte  del  (Ulema  ; e ciò  piu 
facilmente  potrà  avvenire,  quando  f* una  di  que- 
lle azioni  fi  fviluppi  più  prontamente  dall’altra . 
Che  fe  qualche  foftanza  inferita  da  Cullen  ne! 
catalogo  de*  fedativi  non  naeritafte  d’elferlo  , ciò 
formerà  il  foggetto  d’ una  queftione  particolare, 
e non  infirmerà  punto  la  Dottrina  generale  • 
Quanto  poi  alla  diminuzione  d*  eccitamento  , la 
quale  alcune  volte  viene  operata  dalla  fola  dimi- 
nuzione o fottrazione  dello  (limolo,  quefta  d per 
l’ordinario  indipendente  dall’azione  de’  fedativi, 
ed  appartiene  il  più  delle  volte  a quella  clafte 
de*  rimedj  chiamati  rìnfrefeanti  * 
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CAPITOLO  IV. 

Dell ’ Oppi 9 . 

L Oppio  meriterebbe  una  lunga , e profonda 
«li  feudi  one;  ma  gli  ftretti  limiti  , ch’io  mi  fono 
preferitti  in  queft*  Appendice , non  mi  permetto- 
no di  prefentare  per  ora  fe  non  alcuni  cenni  , 
che  credo  opportuni  per  diftinguerne  l’azione  in 
generale.  Nel  quinto  volume  fi  c lungamente 
difeorfo  fu  quello  {oggetto  , e qualora  io  peffa 
effettuare  alcune  ©nervazioni , ed  efperienze,  che 
vado  da  qualche  tempo  meditando , io  forfè  fa- 
rò in  grado  di  produrre  un  trattato  più  Soddis- 
facente, e completo.  Non  è folamente  ai  giorni 
coltri,  che  i medici  fono  di  vili  fopra  la  facoltà 
generale  dell’ Oppio.  Quello  fu  già  uno  de* pun- 
ti di  controversa  fra* Galenici,  ed  i vecchj  chi- 
mici. Galeno,  ed  i Tuoi  feguaci  attribuivano  all* 
oppio  una  facoltà  frigida  , ovvero  Sedativa  ; e 
gli  Elmonziani  all ’ incontro  volevano  , eh* elfo 
folfe  ribaldante,  o (limolante . Gli  altri  Autori 
Seguirono  per  lo  più  o Tuna  o l’altra  delle  pre- 
dette due  fentenze  con  qualche  varietà,  o modi- 
ficazione • Infatti  la  pienezza  , e frequenza  del 
polfo,  la  rolfezza  delle  guancie,  1*  aumento  di 
calore , l’allegria,  la  vivacità,  l’audacia,  l’appa- 
rente vigore,  che  per  l’ordinario  fuccedono  dopo 
aver  prefe  l’oppio,  e lo  fteffo  fuo  fapore  nota- 
bilmente acre,  Sembrano  non  dover  lafciare  alt 
cun  dubbio  Alila  qualità  (limolante  di  quella  dro- 
ga . D’  altra  parte  var;  fenomeni  manifeftano 
nell*  oppio  un  poter  confiderahilmente  fedativo  . 
j.  Rifulta  dall’ efperienze  fatte  dal  Fontana,  che 
l’oppio  injettato  in  fufficiente  copia  nelle  vene 
più  vicine  al  cuore  d’ un  animale  ne  eflingue  full' 

iflan- 
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ifiante  la  vita,  e che  quando  ila  iniettato  in  una 
guarniti  minore,  gli  arti  inferiori,  o pofteriori 
it  IT  animale  fubito  divengono  teli,  s’allontanano 
’uno  dall’ altro,  e perdono  il  loro  moto  , ed  in 
fe;u.to  o fuccede  la  morte,  o dopo  poco  tempo 
1*  animale  ritorna  fpontaneamente  nel  fuo  primie- 
ro flato  di  fanità , e di  vigore  , fenza  che  redi 
'iicun  ve/ligio  della  fofFerta  affezione  , e fenza 
^he  in  tutto  quello  tempo  fìa  comparfo  alcun 
indizio  di  azione  accrefciuta  fui  fiflema  . Quelle 
fole  offervazioni  baderebbero,  fecondo  io  penfo, 

1 dimoflrare  nell’oppio  un’azione  fedativa  . 1. 
Quando  una  grande  quantità  d*  oppio  fia  prefa 
>er  bocca  , ella  è capace  di  toglier  la  vita  in 
Tevifllmo  tempo  fenza  alcun  fenomeno  , che  iu- 
ichi  nel  fiflema  un  eccitamento  accrefcuito  , e 
enza  che  nello  flomaco , efaminato  dopo  la  mor- 
e deli’  animale , apparifea  alcun  fegno  d’  infiam- 
nazione  , o d’irritazione.  In  quello  cafo  tutti  i 
intorni  dal  principio  fino  alla  fine  moflrano  a- 
»ertamente  un  generale  abbattimento . 3.  Quando 
oppio  fia  prefo  in  tale  quantità  , onde  non  nu- 
che mortale,  qualche  volta  , ficcome  abbiamo  ac- 
ennato  nel  Tomo  V , non  prefenta  , fe  non  fe- 
lomeni  indicanti  un  abbattimento  , cioè  polfo 
anguido,  calor  diminuito,  torpore,  perdita , ov- 
vero diminuzione  di  fenfibiiità,  e di  moto  . 4. 
Quando  poi  dopo  aver  prefo  1*  oppio  apparivano 
fovraccennati  fegni  d’  accrefciuto  eccitamento  , 
rontemporaneamence  però  fi  hanno  non  equivoci 
ndizj  d*  indebolimento , e di  fquilibrio  nel  fide- 
na , cioè  d un  poter  fedativo;  il  qual  potere  fi 
noflra  più  manifeflamente , quando  , cedati  , 
lualche  tempo  dopo  d’aver  prefo  l’oppio,  gli 
:nunciati  fenomeni  di  accrefciuto  eccitamento  , 
’offer  va  no  , in  loro  vece , torpore  , fonno  , ab- 
battimento , infenfibiljtà  , triflezza,  fpafmi , con- 
fMJfioni , pollo  languido  , diminuzione  di  mobilità  9 

di- 
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diminuzione  di  calore:  le  quali  cofe  , quando  non 
tei  minino  colla  morte  , fogliono  dare  intieramen- 
te,  e fpontaneamente  luogo  dopo  un  breve  inter- 
vallo. 5.  Gli  (limolanti  accrefeendo  il  JJJPto  pe* 
riltaltico  del  ventricolo  favorirono  la  digeftione  ; 


l’oppio  all* incontro  la  impedifee  , e la  turba 
6,  Gli  (limolanti  coll’eccitamento  generale  , che 


w • * 

producono  , ajutano  la  natura  a promovere  le  va- 
rie eferezioni;  all’incontro  l’oppio  le  diminuifee , 
arreda,  e fopprime  tutte,  fuorché  il  fudore  . 7* 
Gli  (limolanti  troppo  forti  s’oppongono  alla  fe-- 
crezione  del  fudore  ? l’oppio  la  favorifce.  Se  dun-*- 
que  l’oppio  è un  forte  (limolante  , perchè  nai 
fuo  ufo  lì  ha  fudore  ; fe  è debole,  perché  turba; 
la  digestione , ed  arreda  le  altre  eferezioni  ? Tut- 
te quede  confiderazioni  indù  fiero  alcuni  dotti  ad 
attribuire  all’oppio  due  facoltà,  la  dimolante,  e 
la  fedativa.  Il  Cullen  è appunto  di  queda  opi- 
nione , la  quale  fembra  pienamente  dimodrata 
dall’attenta  o(Tervazione,e  da  un  fevero  ragiona- 
mento . Quede  due  facoltà , che  a prima  vida 
Sembrano  contraddittorie,  cedano  di  apparir  ta- 
li, qualora  rifletter  fi  voglia  a quanto  abbiamo 
detto  fulla  maniera  d’agire  de’fedacivi  , c Sopra 
quella  degli  dimolanti:  e quindi  ben  fi  compren- 
derà , che  quelle  qualità  fi  potranno  trovare  in- 
fame nel  medefimo  foggetto  , e che  in  tal  cafo 
le  loro  azioni  fi  modificheranno  fcambievolmente  9 
onde  s’  avrà  una  varietà  di  effetti  , ma  non  già 

. • a • fi  . _ . a : ^ 


una  reciproca  didruzione  * Il  potere  dimolante 
unito  alla  diverfa  attuale  condizione  dell’indivi- 


duo richiamerà  l’  azione  del  poter  fedativo  ad  un 
vario  genere  di  fquilibrio;  e quindi  l’eccitamen- 
to cauSato  dall’  oppio  fui  (Ulema  fanguifero  ap- 
parirà più  vivo,  ed  energico  di  quello  , che  fa* 
rebbe  capace  di  produrre  la  fola  azione  dimo- 
iarne di  quella  droga  . I ^tti  le  due  azioni  ope- 
rando inficme,  mentre  la  dimolante  accrefce  di- 
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rettamente  l'eccitamento  nel  fiftema  fanguifero, 
determinando  eziandio  lo  fquilibrio  dell’energia 
del  cervello  per  modo  , eh*  effa  concorra  con 
maggior  forza  fui  medefimo  filiema  % in  quello 
viene  ad  eflere  indirettamente  accrefciuto  anco- 
ra più  1*  indicato  eccitamento  . Certamente  il 
fapore  acre  dell’oppio  dimoftra  in  efTo  un’affini- 
tà di  combinazione  colla  foftanza  animale  , e 
quindi  un  potere  (limolante  . Senza  quefìa  prova 
i fenomeni  di  apparente  aumento  d’eccitamento  * 
che  feguono  1’  ufo  dell*  oppio  , fi  potrebbero  ri- 
petere da  un’azione  puramente  fedativa  9 para- 
gonandoli a quelli  molto  fomiglianti  , che  s*  of« 
fervano  in  molte  febbri  periodiche  , le  quali  an- 
che per  confeffione  del  Brown  dipendono  da  un’ 
atonia,  ed  in  eonfeguenza  nafeono  dall’azione 
debilitante  d’  uno  (limolo  difettivo,  od  in  altri 
termini  dall’azione  d’un  principio  fedativo.  Nè 
fofamente  nell’oppio  fi  trovano  unite  le  predette 
due  qualità  , ma  eziandio  in  parecchie  altre  fo- 
(lanze , febbene  in  diverfa  maniera , e proporzio- 
ne. Fra  tali  foftanze  meritano  d*  elfere  accennati 
il  vino,  e l’alcool.  Molti  Autori  hanno  creduto 
ravvisare  una  maflìma  raffomiglianza  fra  l’a- 
zione dell’oppio  , e quella  de)  vino;  ed  hanno 
creduto  di  poter  totalmente  fupplire  alla  man- 
canza di  una  di  fiffatte  foftanze  per  mezzo  deli* 
altra . Quella  fentenza  però  non  è affatto  vera  • 
Confiderando  attentamente  gli  effetti  del  vino  , 
e quelli  dell’oppio,  fi  conofeerà  , che  nel  primo 
il  potere  (limolante  è maggiore  del  fedativo  , e 
che  ne  è molto  minore  nel  fecondo  • Sr aggiunge , 
che  il  vino  fomminiftra  materia  alla  nutrizione 
dell’ animale , ciocché  non  fi  ha  dall’oppio.  Quin- 
di l’ufo  difereto  del  vino  favorifee  le  digeftioni , 
e rinvigorifee  il  fìftema  , mentre  l’oppofio  fucce- 
de  dall*  ufo  dell’oppio.  L'alcool  ha  coll’oppio 
una  maggiore  raffomigfismza  : nondimeno  ancha 
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fra  quefte  due  foftanze  vi  ha  una  molto  notabile 
differenza  . L*  alcool  ha  la  proprietà  di  coagula- 
le la  linfa , ed  in  generale  la  parte  albuminofa  f 
della  quale  proprietà  l’oppio  è affatto  privo.  Da 
ciò  devono  rifultarc  effetti  diverff  da  quelli  > che 

fono  prodotti  dall* azione  fedativa  dell’oppio. 

■ , • • , % 

Conclufione. 

Dalle  cofe  fio  qui  efpoffe  Ci  comprenderà  fa- 
cilmente , che  i fondamenti  della  Dottrina  di 
Brown  fono  vaghi,  e contraddittorj  : e che  perciò 
la  Dottrina  fteffa  conliderata  nella  ina  totalità  e 
ofcura  , e fconneffaj  confiderata  ne’ Tuoi  dettagli 
è in  alcuni  punti  affatto  infuffìftente,  e falla  , 
in  alcuni  altri  incerta,  vacillante,  e precaria  . 
Vi  fono  certamente  in  efla  alcune  viffe  , e fcin- 
tille  di  verità  , che  meritano  la  più  grande  at- 
tenzione, e che  meglio  fviluppate  , e diflinte  po- 
trebbero dare  occaflone  a confiderabili  migliora- 
menti nella  Pratica  Medicina:  ma  la  maniera 
vaga  , e confufa  , con  cui  vengono  prodotte 
da’°  Browniani  , non  permette  di  trarne  ancora 
molto  profitto  ; e piuttoffo  ne  rende  pericolofo 
Tufo  ai  giovani  poco  circofpetti  , ed  efperti  . 
Alcuni  forfè  avrebbero  defiderato  , eh’  io  avef- 
fì  intraprefo  ad  efaminare  profondamente  in  tut- 
ta la  loro  dtenfione  tutte  le  varie  parti  della 
Browniana  Dottrina.  Siccome  però  una  piena  , 
e completa  difeuffione  avrebbe  formato  il  fog- 
getto  d*  un’  opera  voluminofa  , e farebbe  fem- 
brata  aliena  da  una  pura  Appendice  ad  un 
Trattato  di  Materia  Medica;  così  io  in  quello 
luogo  mi  fono  limitato  a presentare  alcune  bre- 
vi, e fempiici  rifleflìoni , che  prime  mi  fi  affac- 
faciarono  alla  mente  , fopra  rlcuni  punti  cardi- 
nali di  quella  celebre,  e pericolofa  Teoria  , e 

fopra  alcuni  articoli  in  uffa  contenuti  , che  han- 

* 
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fio  un  nn^giof  rapporto  colla  Dottrina  de  firn®** 
dj . Io  ho  Cercato  di  allontanare  dal  mio  fpiri- 
to  ogni  prevenzione  , e parzialità  nell*  efamina- 
re  le  varie  parti  di  qued*  inviluppato  argomento . 
Is  perciò  non  ho  mancato  d’indicare  quelle  co- 
fe  , che  mi  parvero  degne  d*  approvazione  , e di 
Ioide  : e non  avrei  neppur  un  momento  eiitato 
ad  abbracciar  la  nuova  Dottrina  in  tutta  la  Tua 
Hkn/Ione,  fé  V aveffi  realmente  trovata  confer* 
me  alla  ragione»  ed  all*  efperienza. 

. • - ' . V • / 
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Delle  cose  contenute  ne’  Tei  Tomi 
di  quefta  Edizione  della  Mate- 
ria Medica  di  Cullen.  ( ) 
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(*)  Riguardo  altero  di  Cullen  ho .«reato 1 d’uni  for- 
armi per  lo  più  all' indice  proddotto  dallo  fteffo  Autore, 

..nardo  poi  alle  [note  io  ho  creduto  proprio  d indicare 
riamente  le  cole  più  importanti,  e fingolarr,  affine  di  noor 
■graffare  fotcìfmaatente  quella  parte  dell  seta 


delle  materie. 
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T.  IV  p.  $9 
T.  IV  p.  81 
T.  V p.  3*4 
T«  V p.  «57 
ivi 

T.  V p.  15* 
T.  VI  p.  Si 
T.  IV  p.  17? 
T.  V p.  18* 
T.  I p.  76 
T.  V p.  81 
T.  VI  p-  **7 
T.  1 p.  *98»  **9 
T.  VI  p* 


r » 8* 

1*4 

199 
«9f 
199 

. ivi 
1 9» 
199 
*97 

fegg- 

T.  IV  p.  ** 
T.  VI  p.  145  > 11  a 
T.  VI  p.  145 

ivi 

ivi 

T.  IV  p.  *S9 
p.  I o3  T.  IV.  p-  8j 
T.  IV  P-  «4® 
T.  VI  p.  7 
T.  IV  p.  61 


Come  attingenti 
Particolari 

Ambra  ( diftillazione  del  Sai  di  ) 
Gialla,  o Succino 
Grigia 
Olio  di 
Amido 
Ammi 
Ammoniaca 

Amuleti  appreso  i Caldei 
Amygdal*  amar a 
Analifi  Chimica  Secca 

Infedeltà  dell 

timida 


Umida  foftituita  in  parte  alla  fec- 

T.  X p.  *99  y e k£g<* 
Arfa- 


ca 


4i*  INDICE  GENERALE, 
Analtii  ChiHiic a ui'ata  per  conolcere  ia  natura  , c 

n.  • i • 1 • T *••» 


virtù  dc‘  rimedj 
T.  I p. 


io 


T.  I p.  i38) 

, 17  5 * « J 5 C iegg* 
T.  IV  p.  174 
T.  IV.  p.  *7» 
T.  IV  p.  3 63  , e fegs* 
T.  IV  p.  174 


Andromaco  Seniore 
Aneto 
Angelica 
Angultura 

Animali  ( Saggio  della  diftribuzione  Linneana  de- 
u x “ T.  Ili  p.  e 

AnimaUztaztone  , ed  aflimiiaiionc  degli  alimenti 

(Teoria  d'Halle  sull  ) - T.IIlp'M5>  c CSS* 

Anlfnm  Stella  turn  I‘ }?t  P‘  'l 

Anitra  comune  * V-  l7 

Anodino  Collaro  T‘  1 p*  1 s 

Liquor  ( d’ Hoffmanno  ) Ved.  Hofinunno . 

Anonide  ( Ononis  ) T^  v\  P* 

Antacidi  _ T*  Vt  n 

Antalcalini  . T *TV  P 

Antelmintici  ( d bilione  degli)  4 * P* 

Antietico  di  Poterlo  4 

Antimoniali  (contefe  fopra  l ufo  degli)  T.  I p.  **5,  »s<s 
Antimonii  Eitrum  Ceratami  T.  VI  p.  i > l74?  l7S 
Antimonio 5 o Stìbio  T.  VI  p.  roo  » e fegg.  5 c lejg* 

Butirro  d*  E-  IV  P»  *45  » E*  VI  p.  aSo 

Cinabro  di)  Ved-  Cinabro» 

Crudo  T.  VI  p»  io»)  *70 

Diaforeticó  ^ P*  4*  > "T*  VI  p 

Perchè  ila  incollante  T Operazione  dell’  T.  VI  p 


39 

ì 5 

40 

3*4 


Aimzimici 

Come  agifeanc 
Antony  ( Franccfco  ) 
Aparine 

Apofl«gmati?,on.r4 

Aqua. 


*7 1 

1 7 * 

T.  VI  p.  *70  , »7  i 
T.  VI  p.  105  > *73  > e legg, 
T.  Vi  p.  ioo  , 107 
T.  Vi  p.  108 
ivi 

T.  1 p.  4* 
%i6  i ¥.  IV  P»  IS*  , c legg. 

t.  Vi  p.  4 * 

f.  vi  P-  4* 

T.  V P-  144 
In  qual  maniera  agifeano  T.  V.  p.  ji8,elcgg* 
particolari  T.  V p.  1 S ì 

T.  V p.  n6  i **j 
T.  V p.  c fegg. 

E,  I p.  *3  » iii 
t.  I p«  39  } T.  IV  p.  4* 
T.  VI  p.  57 
• T.  VI  p.  * 
Afa4 


Regolo  d’ 

Vetro  d’ 

Anthnoniam 

Calcinatami 

Dial>hor*tich»n 

Anti  put  ridi 

Antifcorbutici  T.  Ili  p 

Antifcttici  in  genetale 
Particolari 
Antifpafmodici 


DELI  e 

Aqua  frigid*  r 

funi  pen  Compost  a 
Ràpbani  Comporta. 
SxppbWi+z 

Aquilegia 
„ 4qtto/k  l&lànda. 

"Arabi 

Arancio  ( Foglie  d’  ) utili  nelle 
live  5 e nell’  Epileflia 
Arbuthnot  (Giovanni  ) 

Archeo 

Archigene 

Aieteo  di  Cappadocia 

Argentina 

Arinotele 

Ariftolochia 

Arnica 

Aro  T.  IV  P 


MATERIE 


» 4*9 

T.  VI  p.  *Of 
T.  IV  p.  top 
T.  IV  p.  *84  3 4i<5 
T.  IV  p.  30 
T.  I p-  3* 
T.  VI  p.  11 
T.  I p.  *7*  M7  i e fegg. 

affezioni  convul- 

T.  IV  p.  J37i  33* 
T.  III  p.  4 8 
T.  I p.  »*■ 
T.  I p.  17,  i*75  li4 
T.  I p.  114  > c fegg. 
T.  I p.  4°  > T.  IV  p.  37 
T.  I p*  4 5 *58  5 *59 
T.  IV  p.  9 4 
T.  IV  p.  100  , 338  , e fegg. 
1 3 7 3 e fegg  • T.  VI  p.  17 8 


A rrack 

A r rodimento  fu  Ha  graticola 

Artemifia 

Afaro 

Alclepiade 

Farmacione 

Arclepiadi 
A [peri foli <c 
yifpienium 
Affa  fetida 


T.  VI  p. 
T.  I p. 


T.  IH  pag.  1171  54*»  347» 


(Radice  di)  lodata  T.  IV  p.  *38  , e fegg.,  4«*  » 4»*- 
Aromatici  T.  III  p*  T*  IV  p.  115  i T.  VI 

p.  4.9  y 104 

T.  IH  p*  **9 
T.  III  p-  >98  , e fegg. 
T.  IV  p.  91  5 T.  V p.  *6i 
54  5 91 3 *77  3 *7* 
63  7 3 *9  5 3 C fegg* 
T.  I p.  *7 
T.  I p.  II4 
T.  VI  p.  3* 
T.  IV  p.  47 
T.  V p.  *64  » 
167  3 33* 
T.  IV  p.  90,  e fegg. 
T.  IV  p.  90 
ivi 

T.  IV  p.  9* 
VI  p.  1*3  37 
fegg*  T.  VI 
P*  47 

Ciò  che  devefi  offertale  nell’  ufarli  in 

cali  di  copiofe  evacuazioni.  T.  JV  p.  * 1 3 c Icgg. 
Come  liufeir  poffano  utili  nelle  affezioni 

caldolofe  . T.  IV.  p*  *4*  *S 

Rifleflioni  full*  opinione  di  Cullen  *n 

qhéfto  ptOpOfitO  ' T-T  WpM4 

In  generale  - T-  * ' P‘  * 

Iti  quali  Emorragie  utili  T.  IV  P* 


Affenzio 

Fontico 
Romano 
Tintura  d* 
A ffor  bemi 

Affiggenti  T.  I p. 


4t  3 T.  IV «p. 


T. 
4 3 « 


4b© 


indice  generale 

A ft  ringoiti  Particolari  T.  IV  p.  ri 

Vegetabili  T.  IV  P.  3 4, 

Àftruc  (Giovanni)  'T.  IV  p. 

AtagaS  t T.III  p.  *77 

Ateneo  Autore  dell*  Setta  ÌPneuthatica  T.  1 p.  **  + 


T.  ÌV  p.  139 
f . V p . 

T.  VI  p.  13  ^ c fegg.  i 74 
T.  I p- 

t.  IV  p.  99 
T.  IV  p.  98 
T.  HI  p.  38  i T.  IV  p.  9? 
T.  I p.  43  i F«  IH  P- 


Atrcpicé 

fetida 
Attenuanti 

Attuarlo  . 

Ahrantia  Curdfj AVÌ*tifik 
Astrantiì  Corti x 
Aurantiufn 

Avena  _ , , 

Avverteniè  «die  conclufioni  tratte  dall'  applica 
lione  delie  foflanze  alitifettiche  Tulle  parti 
ftaccate  diali*  animale  . T.  Vip.  »3$s  139 

Avicenna  T-  1 P*  **  * 1<s7> 

Avorio  , 1 ^ P;  V 

Azoto»  ovvero  Nitrogeni©  T.  II  p.  x07  > ioS 

Abbonda  nella  parte  fibrofa  del  fan» 

gue  P*’16 

Abbonda  nella  parte  irritabile  della  fi-  4 

brà  motrice  ^ 

Carbonio  » ldrógemo»  OlTigento  » prin- 
cipi delle  fóftanzc  vegetabili  ? ed  ani- 
mali , x T.  Ili  p.  *47  > *4* 

Forma  la  feafe  dell’ acido  nitrofo  T.  II  p*  107 
Forma  un  de’ principi  dell’  alcali  vola- 
tile. . T.  II  P. 

Fende  ad  avvicinar  le  parti  animali  T.  II  p- 
tJna  de’  principali  principi  delle  Toftanie 


animali 


t.  Il  p. 


È 


J^Acchctta  divinato*!* 
Xacher 

Bagliyi  ( Giorgio  ) 

Baker  ( Giorgio 
Bai au fila  i 

Bai  fami 

è on  fide  eonvè 


enti, 


* • • 

T.  I»  p«  » 7 1 
F.  VI  p.  i6> 
T.  IV  p.  70 
T.  Vi  p.  ,96  / T’7# 
T.  IV  p.  56 
T.  IV.  p.  103  , 44-4 
T.  ÌV  p.  60 


F.  ÌV  p.  >i«$  T.  VI  p.  t*j  ,J  1 tf 


Bài  Tamici 

kalfassra  del  Òanidi 

iti  Cepai  f.  IV  po  > e Tégg.  i T;  VI  p. 


T.  IV  p.  »-f£ 


ali 


D È L L E MATERIE»  42  » 

Saliamo  del  Perù  X*  IX  P*  *** 

del  Tolìi  T.  IV  p;  *x* 

fi alfamufti  Gua/acinutn  T«  *v  P*  220  * 11 1 

Bardana  £ *}  *•  ^ 

Barry  ( Odo  ardo  ) IV  P*  1 4 

Sartolino  (Tommifo)  I**  ^1  P* 

B.ifilkon  Nigrum  £ tV  P*  2 *A 

Baùliino  ( Giovanni  )T.  Ip.  17  5 35?  3 8 a 34<>  s ,347  > T*  * 

p.  8a  j T.  VI  p.  »pt 

T.  IV  p.  Mk 

T*  HI  p*  *79 

ivi 

T.  HI  p.  14  5 7Jj  76  > *S  3 > *77 
T.  I p.  43  > T-  IV  p.  4i 
T.  I p.  4? 
T#  V p.  59  3 248  ) c fcgg» 
T.  Ì p.  47 
T.  I P 3d 
T.  i.  p.  7 3 3 C fegg. 
T.  IV  p.  ii-f 
T.  IV.  p.  2*4  i T.  Vi  p.  iia 

\ --c  , i\  IV  p.  223  > 7.  V p.  86  5 94 

ficigio  ( Jona  Pietro)  T.  Ip.  si  j 5»  ; T.  II  p.  I06  ; T.  lit 
p.  59  3 <52;  T.  IV  p.  9 3 43  ? 5 3 5 9*  j loi  j ijo^ 
I78,  188,191  3 1963  1345  M'S*  *3 8 > e fegg.  *, 
T.  V p.  50,  $2  , $6  , 72,81,  ìo8;T.  Vip.  142* 


Sanine 

Beccaccia 

Beccaccino 

Beccati  ( Giarhbatiftó  ) 

hsdag  u ar 

Behr  (Enrico) 

Belladonna 

fccllido 

minore 

Solo 

Bclzoino 

Fiori  di 
Bergct  ( de  ) 


Bergman 
Berkley  ( Veicovo  ) 
Betonica 
Bevanda 

Èietkcn  (Pietro) 
Bietola 

Bile  , analifi  della 


T.  IH  p.  1 j 4 ì T.  VI  p.  zs 
T,  IV  p.  448  5 f.  V p.  H9  3 *3<3 
t.  IV  p.  161  ; VI  p.  J4 
Ta  III  p.  202  ^ 20J  j 2C iti 
T.  V p.  52,  5 $ 
T.  VI  p.  i 39  > T.  Vip.  53,  13d 
T.  IV.  p.  zòo  ;T.  trI  p.  143 
Birra,  ed  Ale  T.  1 p.  42$  43  j T.  Ili  p.  65  , *«7  3 >15  4 

270  3 34*  > T.  VI  p.  1 » 8 
Mollo  di  T.  Ili  p.  217,  271 

Ufo  medic©  del  T.  Hip.  271,  27 1 

Bidonai  T.  IV  p.  45 

Bitumi  . T,  V p.  159  5 *60 

Black  (Giufeppe)  T.  IV  p. 

Boe  (Silvio  de  la)  T.  I p.  287*  » ss 

foerhaave  ( Kermanno  ) T.  I p.  508  , « fegga  ; i.  Il  js>  i a , 9 5 j 
«06  , no,  >7»  3 t.  Ili  p.  57  3 77*.  *44  3 T. 
tV  r„  |p  , 44,  ICJ,  IO75  219.  T.  V p.  IO75 
Oo  , 13  J } to  Vi  p.  143  *7  3 3 5 3 4°  3 »©7 

T,  I p.  475  T,  iv  p.  if 

Boli 


»oÌa?M*ni# 


43 1 J N V J C E G E 1*  E R A l E 

Soli  utili  efternamente  nelle  diftorfioni  T.  IV  p.  14» 

Bollitura  Hi  P-  *9* 

Bolo  ioffo  volgare  T,  IV  p.  it 

Bonut  tìtnrlcus  5 ovvero  Lapato  unjuofo  T.  I p.  +8  j T: 

IV  p.  139 

Bonzio  ( Giacomo)  T.  IV  p.  119  , 134 

Borrichio  ( Olao  ) T.  Ill  p.  7 > T.  IV  p.  43. 

Botanica  (ufo  della  ) per  la  conofcenz-a  delle  me- 
dicinali facoltà  de’  vegetabili  T.  II  p*  *4?  e 

fegg.,  4*6)  4»7 

Botanico  Siftema  del  Linneo  ( Fondamenti  del  ) T.  II  p.  4*° 

e fegg 

Bouvart  T.  VI  p.  156 

Eoyie  ( Roberto  ) T.  I.  p.  »3  , *97  > ‘93  5 3°6  i T.  II  p-  >3  ; 

T.  Ili  p.  8 6;  T.  V p.  6i 

Brancorfina  ***.  IV  p.  139 

Br  tifica,  o Cavolo  T.  I p-  110  ) *9 4>  '9$  » T.  Ili  p.  49, 

i6x;  T.  IV  p.  1873  T.  VI  p.  130 


GongyLodes 

JsLzpus 

Qlzracca 

Rapa 

Sabauda 


Brawn 

Broccoli 

Brocklesby 

Brown  , Teoria  di 

Brouzet 

Buchave 

Buchner  ( And.  El.  ) 
Bue 

Bufo  uftus 
Buffon  (Conte  di) 
Bnrja  pafioris 


T.  Ili  p.  5* 
T.  IH  p.  S9 
T.  Ili  p.  jo 
T.  IH  p.  i9 
T.  Ili  p.  5 • 
T.  Ili  p.  171 
T.  Ili  p.  $t 
T.  V p.  139 
T.  VI  p.  3 4*  > « fcgg* 
T.  IH  P»  *** 
T.  IV  p.  jt 
T.  I p.  4 S 
T.  HI  p.  167 
T.  1 p.  47 
T.  Ili  p.  177 
T.  1 p.  4* 


Butirro  T.  Ili  pag.  ioi,  c fegg,  14 5)  *46*  Jo6> 

T-  VI  p.  13* 


Latte  di 


T.  Ili  p-  15® 


1 jAccao 

Calte 

Calcoli 

Caldei 

Calendula 


T.  III 
T.  I p.  43  i T.  II 
T.  Il  p.  *31**  C fegg. 

T.  I p.  ÓX  9 
*x 
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Calore»  Teoria  fui  T.  II  p*  *5°>  e l^lrS  * 

Animale»  Teoria  fui  T.  Il  P*  ì(>ì  1 e 

Camamilla,  fiori  di  T.  IV  p.  n » 89,  139»  T.  VI  p> 

90 , too 


Romana 


T IV.  p.  8 3 


Canfora  T.  Ili  p.  215»  344  » e fegg.»T.  V p-  8i,eiegg.» 

IÓJ,  z6i  9 c fegg.  , T.  VI  p.  u,  Joy 

Curiofe  efperienze  dal  Menghini  lopra  la  T.  V p. 

163  , e legg. 

Nociva  nelle  febbri  infiammatorie  1 e gaftricheT.  V 

p 270  , 27 1 

Occorre  ai  tremori  provenienti  dall’  abu- 
fo de*  Mercuriali  T.  V.  p.  27? 

Unita  alle  Cantarelle  ne  modera  1*  azione 

m • • 

fulle  vie  urinarie  *77* 

Unita  col  mercurio  ne  favorifee  razio- 
ne fugli  organi  della  tralpitazione 

Utile  nelle  affezioni  reumatiche  T.  V 


Utile  ne’  tifi  detti  altrimenti  febbri  pu- 
tride difTolutive 
Utile  nelle  Cancrene 
Utile  nelle  ulcere  maligne 
Varj  accidenti  prodotti  dall’  abufo 


tVt 

p.  27t  , 

*73  ? 1 7 4 


Cannella 


Alba. 


T.  V.  p.  271 

ivi 

ivi 

della  T.  V.  p. 

, e fegg. 
T.  IV  p.  225 
T.  IV  p 


Cantarelle  T.  IV.  p.  43*  » e fegg.  , T.  VI  p.  1 87  , 3 30  , 
Cappone  T-  IH  P 


Capra 

Capriolo 

Ciitftcum 

Capucci  bianchi,  e roffi 
Carcioffo 

Cardamine 
Cardamomo  minore 
Cardo  Santo  T.  I p.  393 
Catoncello 
Carni  putrefatte 
Salate 

Carota 

Cartello 


T.  Ili  p.  227 


T.  Ili  p. 
T.  Ili  p. 
T.  IV  p. 
T.  Ili  p 


ij  5 
3 3 1 

1 7 S 
1 69 

1 7 1 
*35 

S * 


T.  IV  p.  85 


T.  Ili  p.  515 
T.  1 V p.  t S ; 
T.  IV  p.  23c 
} T.  VI  p.  90 
T.  I p.  4». 
T.  Ili  197 
T.  IH  p.  *96  , 120 
T.  Ili  p.  Co  3 T . VI  p.  130 
T.  I p.  305 


Cartheufer  (Federico  Giov.  ) T.  I p.  45  ? « fegg*  35g>  e 

fegg.;  T.  IV  p.  I6i,  217,  1 ; 1 
Carum  ' T.  IV  p.  i?6 

Caryophyllata  T.  IV  P.  37 

Tom»  VI.  p e Cafra- 


1 


1 N D 1 C 

T.  Ill  p. 


43  + 

Camarilla 
Cafcio 
Caffi  a 

Lignea. 
Caftagna 
Caiiorio 
Catartici  acri 

Blandì 


£ GENI 

IO 5 a e feggo 


T. 


Catone  il 
Catrame 


Cauftici 


Lattativi  Ialini 
Purganti 
Ce  n fore 

Acqua  di  T.  IV  p. 
Unguento  di 


T.  IV  p. 

Caufiico  lunare  3 o Pietra  internale 
Cavolfiore 

Cavolo.  Ved.  Braltica  . 

Cefalici 

Celeri 


HALE 

T.  IV  p.  *oo 

147 , 148  , 3°V  3 41 0 
T.  Vip.  n6 
T IV  p.  117 
T.  III.  p.  8 3 
V p.  180  , T.  VI  p.  »'i 
T.  VI  p.  in  , r *3  3 *4? 
T.  V I p.  I « » > 1 1 3 1 1 * 
T.  VI  p.  e» 
T.  VI  p.  «14  ) 

L.  I p.  6,  i?3,  fegg- 

T.  IV  p.  in 

*«7>447y44*  i T*  v P*  5 
e fegg.,  *93  3 e 

T.  IV  p.  ìC|6 

e fegg.  3S3  , 3S4 

T.  IV  p.  145 


*41  3 


Celio  Aureliano  T.  1 
Celfo  T.  1 p 


T.  Ill  p.  it 

T.  IV  p.  «6  + 
T.  IH  p.  SS 
ioc3  T.  I V p.  7+ 
7 3 e fc^go  10-65  e feggn,  T.  Ili  P-  79  y * 


p*  17X5  176  3 I93,3 


T.  Ill  p.  643c  fegg.,  Si  , 


T. 


«3 
8 2 
80 

*5 

III  p.  « 7 1 

t.  r p.  4x 


T.  IV  p.  82  » 
T.  IV  p. 
T.  V p. 
T.  Ili  p. 


Centaurea 
Centaurium  minus 
Cera; fa  nigra 
Gerafe 
Cereali 
Cervo 

(Corno  di)  preparato 
Abbruciato 

Cete 

Chamadris 
Cbamepitys 
Ckeiri  fores 
Chelidonium  ma  fui 

Chenot:  ( Adamo  ) T‘  V 68  5 T v n 

Cheyne  (Giorgio)  T.  Ili  p.  «7X>  T.  IV  p.  »°jìT.  V p 
Chimica  ( analifi  ) per  conofcere  la  natura , e vir- 

rimedi  T.  I p.  x88*  e fegg.  > T.  II  p.  *«3  e (egg* 

39  3 3 c fegg. 

( Studio  di  ) innanzi  il  XVI.  fecolo  T.  I.  p.  *6 8 , e fc£, 
( Ufo  della  ) per  la  giufìa  esimanone, 

ed  amminiftrazione  de’  rimedi  T.  II.  ?.  81  3 c 

iegg. , 39  3 > e ìe^r 
, Gk*~ 


T.  VI 
T.  Ili 
T,  IV 

T.  I 
T.  I 
T.  Vi  f 
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T.  V p.  ai 
T.  IV  p.  184 
T.  VI  p.  13  c 
ec. 

T.  I p.  3® 

T.  Ili  p.  59 

T.  V p.  *15 
T.  I p.  45  3 T.  II  p.  108  , 400 

...  . T.lp.  9,2tl^l*l 

Nicoziana,  Tabacco 9 Erba  Regina  T.  V p.  63  , e fegg.  * 5 * 9 

. - c %g.3  T.  VI  p.  559  979  *6~7  5 

T.  IV  p.  139  9 T.  V p.  *®f 

/ cmo  Vi . p £ Ni-  ’ 
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O Ca  di  Solan 
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Ej]  enti alia 
Óleofa  blanda 
. Olera 

ÒUrtLCtiZ 

Oleum  Animale 
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Ólj 

Effenziali 


T.  Ili  p.  17?  » 17? 
T.  I p.  3**9  3*9  j T.  Il  p.  367 
T*  I p.  *9 4 9 3*3  > T.  II  p.  3663 

e iegg.  5 4* 0 
To  VI  p.  138  3 
T.  V p.  17*9 
T.  V p.  17* 

. T.  VI  p.  34 

T.  Ili  p.  49  S T.  VI  pV  46  9 ' 0 

T.  Ili  p.  4 3 
“ T.  V p.  1 7 ; 
T.  IV  p. 

T.  Ili  p.  *873  e feggo 

T.  Ill  p.  **5*  »*7  > 344  5 T.  V p.  172 

T.  VI  p.  *1  9 203 

Graffi  T*  f11  P-  lS7  3 c feSS° 

Loro  ufo  3 ed  abufo  T.  IV  p,  376  3 « fegg» 

Vegetabili  , ed  ammali  ^ ^ ^ ‘ 

0'lbano  f.  Ut  p.  .9 

'“ammolliente  , • T-  1V  * ,JS  ’ ‘jS 

d'  Ambra,  ovvero  di  Succino  Ved.  Ambra  - 

di  Canfora  _ v p>  g 

di  Mandorle  dolci  .T*  IV’  P>  3,  - 

di  Oliva  T'  IV  P'  14  V 3 

di  Ricino  T.  V p.  375227  9 22tjT.  Vip.  1583  3 

Lodato  nella  Colica, e coimo  1 vermi  T.V1  p.  3*7 

di  Semi  di  Lino"  P*  1415  3 

di  Trementina  f.  I P-  43  9 T.  IV  P-  2043  443  ? 

446,  447;  T.  VI  P-  «** 

Éfpretf'o  di  Senape  T”  lV  pJ  1 ?9  5 l9* 

Alfcnziale  *.  Ili  P.  ? »f 

di  Cannella  T*  1V  P*  ***’  T 
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Olio  Eficnziale  di  Garofano 

di  Menta.  . 

f.  di  Noccttiofcada 

Una  parte  cokituehtè  del  Sapone 


r 


T.  IV  p.  ttf 
T.  IV  p.  ,t  6 j % « 67 
v T,  IV  p-  8 
T.  Ili  p.  i 8-9  3 1 y o ■ 

T.  VI  pM») 
T.  V p.  18* 
T.  Ili  p.  sii 


t Volatile 
Oliva  v-  ’ 

Olio  d’.Vcd*  Olio  , - , , 

Ombellate  T.  ili  p.  553  6o5  2643  255*  T.  IV  p«.  *72  i 

, . * T-  Vl  P° 

Opopanaci  1 . , , . , T.  V p.  té 8 

Oppiati  , alcune  volte  riefeono  irritanti , . T.  V p.  n* 

Oppio  T.  IV  p.  113  » T.  V p.  u jc  ifegg. , ìoo  j 195  ,1985 

i T.  Vi  p.  50  3 »o‘8  5 340 
T.  V p.  zoo  j zj4 


2003  e fegg. 


T.  V p0  3.003  2 3 4 
T.  V p.,  too  5 1 34 


Crudo 

■ *♦ 

Eftratto  d’ 

purificato  f v . ' 1 - v 

Suo  ufo  nel  va  j uolo  , T.  V p.  zS3  1 9 s 1 1 6 5 e fegg. 

Ufato  nelle  malattie  veneree  T.  V p.  41  5 413 

■ >i.  • 1 v r . Mi, 

Nella  Mania.;.  T.  V p:s4o  j 41  4*.* 3d 

Nella  rieuriùde  , T.  V p.  } iij  , c feggo 

Ne’  tremori  (òpravv.etncnti  all  ufo  Co,-  -•  -, 

T.  V p.  271 
'i  T.  V p.  2 1 5 
Ti  V p.  34  j 3 > s 
s24,  e.  fegg. 
T.  V p.  .*0* 
T.  Ili  p.  Si 
• » , ivi 

> T.  I p.  109  , Ho 

T.  I p.  17  ? >5*  e iVgg, 

>.  T.  Ili'  p.  6 s,  e fegg.  3 69 
T«  III  p„  67  3 T*  VI  p.  172 
T.  Ili  p.  4* 
T.  III.  p.  I9> 
T.  IV  p-  7 * 
i.  IV  p.  4^ 


piolo  del  Mercurio 
Unito  al  Kermes  ed  alla  canfora 
Utile  in  alcuni  cafi  d’ Epilellia 


»•  Tebaicc 
Orchis  Bìfolia 
, ,t  Moria 
Orfeo  , 

Oribafio 
Òrzo . ..  > 

>.  Acqua  d“ 

Òlficocco 

Oftrica  ■ v . ì, 

Òlhuzioni  di  genere  diverfo 

àxylapatfmm 


P 


Achio  (Antonio) 
Tane  . T.  I p. 

Lievitato 
#bn  Lievitato 


j • T.  I p.  io 

7 ; T.  ili  p,  7 i 3 e fegg.  3 3 i8« 

T.  ì p.  7 i T.  IH  3 p.  77i  79  > 8» 
T.  I p.  7 i T.  Ili  P-  7S  5 79 

t ( * ' rac~ 
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ì’apaver  Album 

Scmniferwm 

e'  m, 

Tanilionacei 

Paracelso  T.  I 


E RALE 
, 363  5S  3 c fegg.  3 347 
T.  Ili  p.  5>2 
T.  V p.  ii 
T.  Ili  p.  83  , 84 
p.  il,  za,  *71, 5 e fegg» 
T.  I p.  176  , e fegg. 
T.  IV  p.  139 
T.  Ili  p4  58  , 75  , 8i>  193 
T.  Ili  p.  179 
T.  Ili  p.  43 


X.  Ili  p.  63 


T-  * P*  1 J a 


TU  HI  p. 


Princ  ipj  di 

Puietaria 
p.uinentier 
Vajjeres 

V affala.  ma/ ores 
Minore 

Parti naca 
Patate 
Pavone 
Pechlin; 

Pecora 
Peonia 
Pere 

Pcrcival  ( Tommafe.) 

Pernice  bianca 
rerlicaiia 
Pelei,  . 

Pefco»  fiori  di 

Teli  ufati  nella  Farmacopea  di  Londra  P- 

14. 

Terafite 
Petoncolo 

•J  . « i;  -ff 

Petrolio 

Tetrvfelinum  Hortenfe 

Mac  e dorile  iitn 

Pevere  Indiano 
Lungo 
Nero 

Prefo  per  molto  tempo  alla  matjipa 
eiuno  sfibra  lo  rtomaco 

Piantaggine 
Piante  Alcalefcenti 
Capillari 

Verticillate  T-.  IV  p 

pietra  Infernale  Ved*  Cauftico  Lunare 

filuU  Aloetica 

EthiopiccC  T.  IV  p 

Ex  Col  ocynthìde  cum  Aloe 
, tufi 

Stomachica 


ivi 

60 

18$ 

176 

1 8 S 


T.  Ili  p. 

St  3 i?5  > 

T.  Ili  p. 

T.  Ili  p. 

T.  Ill  p-  16S  j 195 
16;  T.  V p.  169 
T.  Ill  p.  3S 
175  5 T.  IV  p.  335  29 
T.  Ili  p.  176  3 *77 
T.  VI  p.  17  S 
T.  Hip.  i 8 s 5 « fegg.. 

T.  V p.  80 
T.  IV  p.  167 
ivi 

T.  VI  p.  77 
T.  Ili  p.v  19», 
T.  V p.V  159 
T.  IV  p.  177 
T.  IV  p.  178 
X.  IV  p.  *35  > 479 
T.  IV  p.  13  5 
T.  IV  p.  133 
a di- 

T.  IV  p.  47* 
T.  I p.  47 
T.  IV  p.  18» 
T.  IV  p.  4* 
T.  VI  p.  5 4 
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Pimenfo 

pimpinella 


T.  VI  p.  i.,49 
, 4645  e legg. 
T-  VI  p.  150,  168 
T.  VLp. 

ÌVÌ 

T.  IV  p.  »5° 
T.  IV  p. 

n - 


iv  e l l £ maturi 


v 


-4-  > > ,. 

Vows  T.  IVj>.  i ox 

F tomba  t,  , ( T.  IV  p.  3»  > e (egg. 

Come  f«  poflfa  eonofeere  3 quando  il  tro-  , 
i va  Iciolto  nel  vino  , T.  IV  p„  i2o 

Non  fi  deve  uùie  internamente  T.  IV  p.  31  , »to 

T.  Ili  p.  97 


pifello 

^ V 

finacchio  , t 
pitearnio  ( Archibald o ) 
Tlx  liquida  $ o Catrame 
flantarum  partes  acida 
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F benda 
Siliquofa 

Fiempio  fVopifco) 
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Pletora 
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T.  IV  P<  89  , -> o j 
T.  IV  p.  105 
T.  VI  p.  4‘i 
* T.  VI  p.  47 

T.  VI  p.  1 1 i 
T.  VI  p.  47 
T.  I p.  « 9 
T.  VI  p.  6* 
T.  VI  p.  34  , $ 

.v,  ■ , . T.  II  p.  %6y. 

* li  p.  37  s »<?7  ; T.  Ili  s 6 $ 
v * T.  Il  p.  1^7 


Ad  Capacitjttem 
Ad  Spa  tinnì 
Ad  V afa 
Ad  Vires 

Ad  Vplnmen  T.  II , p. . 3 7 5 k *6  3 T. 
Plinio  il  vecchio  T.  1 p.  j» 

Isohbio  genero  d’Ippocrate 


T.  II  p.  * 5.7  5 a 6 8 


III  p. 
1 1 •>  r 3 * ìà  1 , e 


Toligcnsto 
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T . I p,  1 5 3 
'T.  I p, 

T.  II  p 
T.  ìli  p. 

T.  Ili  p. 

T*  .III  p. 

T.  III  p.  < 74  , iq  t 
T,  III  p 


j|i  Ir 
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t 7 3 
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Polipodio 
Pollalìra 
Polli  acquatici 
di  pollajo 
Pollo  . 

Polvere  deli’ Algarotti  > - 

del  Duca  di  Portlands  ted.  Portìandu 
di  Dover  Vèd.  Dover 
di  Rofpi  T.  I p.  41 

PofgaU  Séneka  Tr  VI  p.  ,i54 

Fomacee  • r.  JU  p>  3 s 

Porco 

Porro  1 . ..... 


T.  Ili  p.\  179 

\ ■ . Vs-  4.  . - V . T.  Iti  P.  6Ì 

Portlandia3  polvere  del  Duca  di  T.  IV  p3  71,  74 


3 9°  3 9 i 3 
in,  317,  ìli 


5 5 3 *9  3 3 *9  4 
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Poter  inerente  de’  mufcoli 
Foupart 

Pozione  antiemetica 
Precipitato  roffo 
Prefarne 

Primate*  /.T.  p.  97 

rtncip)  della  maggior  parte  degli  acidi  vcjeta- 

T.  Il  p-  1 1 * 
P J?  3 Prin- 


T.  II  p 

T.  IV  p 
T.  V p.  1 39  , 3 * ? 
T.  IV  p.  »4<s;  T.  ,V1  p.  1 5 0 
T.  Ili  P*  * 0 5 
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T.  II  P*  *61  > * 6* 
T.  II  p.  *°* 
T.  Ill  p.  *7* 
T.  Up*  * 1 4 > ll* 

della  ìerofità  del  fangue  T.  lip.  a *9  * 11 7 >c 
dello  zucchero  T.  Ill  p.  s49>  2 70 

del  fiero  rollo  del  fangue  T.  II  p*  *r7  > 
p tingle  (Giacomo)  T*  V P* 

( Giovanni  ) T.  II  p.  *75  5 *74  i 
T.  IV  p.  i»j)  174J  ***  ? 3 *3» 

VI  p.  16  9 1 5^4 ^ i<54 


4*9  , J -v  » 

Principi  degli  pi j 
* ' dell’  Acqua 

dell’  Alcali  volatile 
dell’  alcool 
della  parte  fibrofa  del  fangue 


1 So 

T.  ill  p;  ***  > 
T.  V p.  **;  To 


Prugne 

Prunus  Stive  ft  ri  s 
Pulcgio>  Infulione  di 

Etile  gi  urn 

Val  fatili  & Nigricans 
Pnlvis  Ari  compofttus 
Stérntftatoritts 
Stipile  ns 

Purganti  ( alcuni  ) iniettati 
od  applicati  eternamente 
gione 


T.  IV  p. 


T.  Ili  p*  4*» 
T.  IV  p.  »4* 
T.  ÌV  p.  168 
T.  IV  p.  167 
*41  > 4*45  485 
' * T.  IV  p.  139 

T.  VI  p.  5 4 
T.  IV  p*  ** 
nc’  vafi  fanguigni' 
eccitano  la  pur&a- 

T.  VI  p.  303 
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Uaglia 
Orar  in 

^Ua^*  1 Vantata  come  eccellente  ftomachico  T.  IV.  p*  3*4 

Ouercetano  (Giufeppe)  T*  I p«  34  > 3 77  5 zfJ  ’ ‘8o 

’ * Principi  di  T.  I p.  177 

Quercia  > (corsa  di 
Quinquef  oliittn 
Quinteffenza 


T.  Ili  p.  176 
T.  V p.  *4* 
T.  IV  p.  83 


T.  IV  p.  5» 
T.  IV  p.  39 
T.  I p.  1 77 


r^Abarbaroi 

Raddolcenti 

Particolari 

Olcofi 

Radices  Graveolente^ 
Radici 


T.  VI  p-  tsi 
T.  Vi  p.  *6  » xS 
T.  VI  p.  3* 
T.  VI  p.  *9 

r.  v p.  tó9 

T.  Ill  p.  J* 
* • Ra- 


t.  m p*  ici 

T.  Ill  p. 

T.  VI  p.  *77 
T.  Ill  p.  s* 
T.  Ill  p.  5* 
T.  I p.  19  j * ® 

T.  IV  p.  7® 
T.  VI  p.  105  j 107 

T.  v p.  » 30  5 n* 
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195  i 

RapiC)  o Venere  T.  IV  p.  *7  * * 146  * *4$ 

Came  fi  deva  occoliere  ai  mali  effetti 

prodotti  dall*  ufo  dei  T.  IV  p.  *78 

(effetti  d?l  ) non  fi  partono  ipiegtre  per 
mezzo  folamcntc  d’  un  potere  artriti? 
gente  T*  IV  p.  »7'9 

non  fi  deve  ufarc  internamente  T.  IV  p.  *7  7 

Ramolaccio  T.  HI  p.  58  , n6;  T.  IV  p.  188  , e fegg.  i 

419  , c fegg.  T.  VI  p.  9 1 

Sciroppo  di  Ved.  Sciroppo 

Jv  inciditi 
Ranocchi 
Ranunculo 
Rapa 

Kaphanus  Sativus, 

Riiis 

Ravano  Selvatico  Verf  Ramolaccio 
Redi  ( Francefco  ) ' 

Regulus  Àledicinalls 
Rcid  ( Andrea,  ) 
jR ejinofa  T.  IV  p.  116  5 T.  VI  p.  186 

Mhamnus  CathartlcHs . Ved.  Spineemno 
Ribes  T.  IH  p.  4i 

Nero  T*  HI  P*  4l 

Ricettare  , fulla  maniera  di  T.  II.  p*  43  9 

Ricette  * auhliario  delle  T.  II  464,  c fegg. 

Avvertimenti  generali  nella  Compofizio- 

ne  delle  T.  II  p.  477 

Bafe  delle  T*  U p.  464?  4<  t 

Correttivo  dello  T.  Il  p.  4645  467  5 4®* 

Coftrtuente  delle  T.  II  p.  464»  46 8 

(della  Natura  delle)  in  generale  T.  II  p.  461 

(della  natura,  delle  ) in  particolare  T.  Il  p.  4<5f 

Indicazione  della  materia  delle  T.  II  p.  4 6l>  4^1 

Ifcriztone  dalle  T-  II  P*  4*4 

Farti  componenti  le  T.  II  p. 

Regole , che  lì  devono,  ©tfervare  nello 

fcrivere  le  T.  II  p.  47  s 

Segnatura  delle  T.  II  p.  4*13  4*x 

Sottofcrizione  delle  T.  II  p.  461  3 4*x 

Spiegazione  di  alcuni  fegni  ufati,  nelle  T-H 
Spiegazioncdialcunitcimin-iufatinelleT.il  P*  444 
Rimedi  t.  Il  p*  **s 

ivi 

T.  II  P >8* 

Ri- 


Alimentari 

Comporti 


Ff  4 


4 ^ 

Rimed) 


J K t>  ì C E GENERALE 
Efterni  H P* 

Generali 
Interni 

Medf  II  P* 

Semplici 

Topici  II  P* 

Analifi  chimica  per  tonorcere  la  natura 
c le  virtu  de’  ; Ved.  Chimica 
( differenza  dell’  applicazione  de’  ) Tulle 
|>arti  vive  5 o morte  dell’  animale T.  Il  p.  8*7? 
( Dottrina  Corpufcolare  de5  ) 

fecondo  Bovle  T/I  p. 

Secondo  Valdshmidc  T-  I.  p. 

Secondo  Èoerhaave  T.  1 p. 


If  $ 

• • 
IVI 

ivi 

l 8 6 

ivi 
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lit 

30  5 
307 
3 oS 


In  qual  parte  accada  la  prima  aziond 

de’  J T.  11  p.  195  3 c Tegg. 

Opinione  di  Cullen  T.  II  p.  195  3 *9^ 

lÀveftigazione  delle  virtù  de’ T.  II  p.  4*3  3 e Tegg. 
( lo  ff  urlio  de’)  naturale  all’  uomo  T.  I p.  56  3 e Tegg» 
( Operazione  de’ ) da  quali  caufe  prin- 
cipalmente dipenda  I*  T.  IV  p.  3 96  3 e ^e2S'’ 
Preti  per  bocca  agifeono  primieramente 

Tulio  ffomaco  *?.  II  p.  74  se  Tegg.  T.  IV  p'i  394 
Rapporto  fra  gli  odori  , c le  virtù  medi- 
che de’  T.  II  p.  4* 7 

Rapporto  fra*  faporij  e le  virtù  mediche 

de*  T.  II  P.  41S  5 e Tegg. 

Rapporto  fra  la  formai  e lé  virtu  me- 
diche de’  T.  II  p.  3 9 5 3 41* 

Grande  abuio  di  quèft*  analogia  T.  Il 


p.  86  3 87  , Ì9S 3 3963  417 

(Rifleflìoni  Topra  la  miglior  diffrazio- 
ne de  ) in  un  Trattato  di  Materia 
Medica  T.  II  p.  i0(55  e Tegg.  3 433  3 e Tegg, 
Sapore  5 ed  odore  prefi  come  indizj  delle 

virtù  de’  T.  I p»  *93  3*943  34^  5 !*•  1 1 P* 
Trovati  a caTo  I P*  57  3 c 

( Una  gran  parte  de  ) agifeono  in  luo- 
ghi lontani  dalla  loro  applicazione  T.  Il  p.  7 
Come  ciù  Tucceda  T.  IV  p.  3913  39? 


Rinfrefcant'i  in  generale 
. Particolari 

di  genere  diverfo 
Come  agifeano 

Ri  To 

Riverio  ( Lazzaro  ) 

Rivino  ( Ang.  Guir.  ) 
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T.  V p.v*8 6 
T.  V p.  » 8 3 3 c Tegg. 
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I p.  iS  i ; T.  V.  p.  13  9 3 34? 

T.  V p.  6S 
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\„l,bii  . T.IV  P-  4!  ; T.  VI  p.  I7« 

Robinfon  (Brian)  T.  Tip.  ioiT.IV  p.  i3J  I T.  VI  p.  87  , 8* 

Rolfincid  • _T-  * p- 

Rofa  Rofla  ' Tv  p*  3 ■ : 

.sii-ftre  . . • 

Refe*  Corifcrvd  di 

„ . S“roP?0  dl  ’ Ved-  Sfir0!>’pe  T.  IV  p.  .44 

Rocnficm 

Rofmarmo  r 


Roy  (Arcangelo  It) 

Ruggine 

Ruta 

Ruffcl  (Aleffandro) 

Ruflid 

Ruta 

Conferva  di 
Rutty  ( Giovanni  ) 


T.  IV  p.  14* 
Ti  IV  p.  135  l64  5 26  5 
»T.  Ill  p*  **9 
T.  IV  p.  14* 
T.  Ip-  3 3 
T.  V p.  16*  ; T.  VI  p.  <8o 
Ta,  V .p.  16? 
T.  I p-  5 3 


s 


T.  V p.  164; 


T.  I p.  77 
T.  VI  p.  18® 
T.  V p.  *6» 
T.  IH  P*  79 
T.  IH  P-  8® 

. 1 39  3 «4*  5 3°°  5 307  5 308  » 
T. , VI  p.  2®7 
T.  V p.  *39 
T.  V p-  3*5 

T.  V p.  3°°  5 3*0  i T-  VI  P*  135 

T.  V p.  *44 
T.  VI  p.  *3* 

muriatico  o comune  T.  Ill  p.  »i9>  221  » 
T.  V p.  *383  140  , 3 00  > 3° 5 > e ^SS*  ’ 

T.  VI  p.  *9>  *?? 

Mirabile  T.  V p.  * 39  ? 3 00  ? e feS§*  3,6 

Policrefto  T.  V p.  300  3 30*  j T.  VI  p.  *35  5 *5* 

Sedativo  T.  V p.  *365 

Vegetabile  T. 

Sal  a/kallnus  fixus  vegetables  purificatiti 
Amrhonìcus  'volatili* 

Digejli'VUf 
Dlur  (lieti* 


Abel 
Sabina 
$ agape  num 
Saggina 
§ag** 

Sal  ammotiiaco  comune  T*  V 
Secreto 

Catartico  d‘  Inghilterra 
della  Rocella 
di  Piombo 
di  Tartaro 
Marino  3 o 


V p.  3°°  j 
T.  VI  p. 
T.  V p. 
T.  VI  p. 
T.  VI  p. 


*37 

31S 

I 3 * 
I** 

*07 

*94 


Sala 


j 


*5t  / K D 1 C £ 

Sala  ( Angelo  ) 

S«lep 

Sales  alkalini  volatiles 
Acidi 
Diuretici 

Sali  acidi  T.  IV  p.  5 7» 


GENERALE 

T.  I p.  } 4 j *7*a  *r* 
T.  Ill  p.  8r 

T.  V p.  1 8 1 j T.  VI  p.  44 
T.  VI  p.  41 
T.  VI  p.  19  « 

T.  V p.  ni  i T.  VI  p.  4 3 5 44  * 

191  a *06 


Alcalini  T.  IV  p.  3* 

Neutri  T.  IV  pag.  6°  » T.|  V P-  ”4»  "S>  'i 

fegg.  5 *99  5 c fegg.  j T.  VI  p.  *34  a «9*  5 195 
Neutri  lattativi  T*  VI  p*  *34 a *5* 

Terreftri  1*.  V P*  '44  j j*  VI  p«  45 

Salina  materia  contenuta  ne’  Balfami  del  Tolu, 


e del  Peru  ...  . . 

Nel  Belgiomo  chiamata 

Belgioino 

Nello  Storace 

Salì*  alba 

fentadret 

Salfe 

Seivaggiume 
Salvia 

Sambuco  5 fiori  di  T.  1 p 


Bioti 


T.  IV  p.  443 
di 

T.  IV 


P- 


Vi 

Wb 


T.  IV 


47  ; 


; T. 


Bacche  di 
Rob  di 

Sandaracba 

Sangue 

Parte  fìbrofa  del 


Serofità  del 
Siero  rotto  del 
Sangue  di  drago 
Santalum  Citrinntn 

Santorio  T.  Il  p-  *43  5 T.  IH.  P-  > ,s7> 
Sapo  albus  Hifpctnus 

Sapone  T.  VI  p.  17  , * fegg- » 

Decoropofto  da  ogni  acido 
Potere  attenuante  del 
Utile  contro  l’affezione  calcolola 

Sapori  j Caufa  de’ 

Divifione  de’  T.  II  p«  *9  5 

Saraceni 

SirUptrUU  T.  I p.  47  a +8  i T-  1V  P' 
Saffafias  T‘  ^ ? 

Sauer-kraUt 
Scammonea 


T.  IV  P-  1*9 
T.  IV  p.  lift 
T.  Ili  p.  *14 
T.  IH  p.  17* 
p.  169  > T.  VI  p.  *©3 
IV  p.  139  i T.  VI  p. 
157  , 15*  > 3*5 
T.  Vi  p.  I s 8 5 31  5 
T.  VI  p.  19©  3 3*5 
7.  IV  p.  *°5  a 44-° 
T.  Il  p.  U4)  e fegg. 
T.  II  p.  ìi4  a * 1 5 * 
>17  a »i  * a 34* 
T.  II  p ti85  x 1 9 
T.  II  P-  * *7  a »** 
5 49 


1 1 


T.  IV 

T.  ÌV  p.  115 

19»  , 3*8  5 3 3 3 

T.  IV  p.  13* 

139  a **<  a ** ^ 
T VI  p.  1* 
VI  p.  19 
T,  VI  p.  »• 
T.  II  p.  361 
41?  3 e fegg. 
T.  I p.  *7 
114  ; T.  VI  p.  *oj 
114-,  T.  V!  p.vio* 
T.  Ili  p.  53  a »** 
T.  VI  p.  l64. 
Schede 


366 


DELL E M 
Schede  (Carlo  Guglielmo)  T. 


Schulzio 

Sch wenke  ( Tommafo) 

Sciroppo  di  Spincervino 
di  Ramolaccio 
di  Rofe 
di  Zenzero 
Scolymus  Cynara 

Scopoli  _ t ->  < - 

Scorbuto?  perchè  riefeano  utili  le  cruciformi  nello  T.  IV  p< 

4ii  ? 413 

Scordiym  T.  IV  p.  93  ? T.  VI  p.  *°3 

Scorodcpiato  HI  P' 

Scorzonera  P*  61 


A 7 E R 1 : 4tf 

il  p,  117  > **9  ; t.  in  p^ 

3©s  ? 3113  t.  VI  p.  3 S 
‘ ' T.  Ili  p 
T.  VI  p.t 
T.  VI  p, 

T.  IV  p. 

'T.  IV  p 
T.  IV  p. 

T.  III  p- 
T.  III.  p 


57 

14* 
165: 
1*5 
4° 
*3  * 
55 
47 


T.  1 p.  S)  i o 5 * r 3 5 e 


fes 


£• 


Scrìbonio  Largo  -*  r r-  ^ - . * < - 0= 

Scroedero  ( Giovanni  ) T.  Lp.  *7j^43  35  5 37?  3 8 > 5 44  3 e legg 
Scbeilen  ‘ III  p.  44 

Secale  Cornutum  T*  ni  p- 

Sedativi  T.  II  p.  1933  T.  IV  p.  147  > T.  V p.  3 3 e iegg. 

sj4,  r8j,  e fegg.  3 T.  VI  p.  4° 3?  e fegg. 
Soporiferi  o narcotici  T.  V p.  3 j i?5  3 c fegg* 
Coniìdcraii  come  aftringenti 

Segalo 

Segnature?  dottrina  delle  T. 

Seme  Santo  ? Qvver©  Scmcnciixa 


Semiflofculofe 
Semi  freddi 
Sena 

Senac  (Giambatifta) 
Senape  T.  Ili  p.  i*6  J 
Per  la  tavola 


T.  IV  p.  59 
T,  111  p.  67  , 6 8 
I P*  a J ? *78  j 1 79 
T.  IV  p.  7®  3 3 « 5 


To  III  p. 


543  553  61 

T.  Ili  p.  9» 
T.  IV  p.  177  5 T.  VI  p.  143  3 **® 

T.  VI  p.  743  81 
T,  IV  p.  189  3 e fegg.  3 T.  VI  p.  9r 
*«,«.«  T.  IV  p.  1903  T.  VI  p.  9i)  i°® 
Quanto  utile  alla  digeftione  T.  Ili  p.  1*63  X.  IV 

P-  437 

Olio  efpreffo  di  Vedo  Olio 

T.  VI  p.  1 54  ? *78  3 313 

To  I.  p.  133  1 8 3 3 e fegg. 

T.  II.  p.i  90 
• © 
IVU 

ivi . 

T.  II  p-  46  ? *9  9 3 3 ®4  > 3 0 5 j 3 6 5 
Cullen  filila  T.  II  p*  385  e feSS- 

ijt)  e fegg» 

Rifleflìoii  fopr a la  predetta  T eoi ia  T.  II  p.  3 0 6 e feSS* 
Senticofe  T.  IH  p-41  » T.  IV  p*  35 

^erapione  T.  I P*  5 3 ,84 

Scrpantaria  T.  IV.  p.  97»  T*  P* 


fenek* 

Sennerto  (Daniel) 
Senfazioni 

di  Cofcienza 
d’impreflione 
Riflette 

^cnflbilità  ? Teoria  di 


4<?e  ÌNDI 

Scrum  Alumino fum 

Sevenno  ( Pietro  ) 

Shaw  (Pietro) 

Sialagoghi 

Siero  dì  latte  Ved.  Latte 

Siliqu.o f & T.  Ill  p.  4 9 ? 
Simarnba 

Simpatia  Vedi  Conferito 
Simpatiche  affezioni 
Sinapls  albd 
Nigrk 

Sìfaro 

Smith  ( Tommafo  ) T<  V p 


Cl  G E N n K A L 


5?  ; T.  iv  p.  180 


TL 

r.  iv  p.  zi 
r i p.  ijv 

t*  iv  p.  3 1 

T.  vi  p.  5 7 

; T.  vi  p.  I 3 f 

T.  IV  p,  84 


T.  IV  p. 
T.  IV,  p. 

t.  ni  p. 

104  J 1 3 * 1 


Smyth  (Giacomo  Carmichael) 

Sofìa  . 

Segherò  3 Corteccia,  di 
SolanuAi  Tuberofum 
Selido  Semplice 

Vitale , o vivo  , , « ;•»  • - •.  , . * 

Solubilità  delle  Softanze  . no  tocchi  g attrici  non 
deve  effere  mifurata  dalla  loro  folubilita  neil 

T.  Ili  p 


T.  II  p-  19 7 3 *9? 

1S9  j r.  Vi  p.  14? 

1 3,t>  ; T.  VI  p.  14* 
6i  ; f . VI  p.  1 30 
139  j 14°  ; T • vt 

, p.  167 

T.  Vip.  189,  190 
T.  ì p.  4^ 

; '<  ' • 

T.  Ili  p.  63  3 8r 
T.  II.  p 


1 06 

• à 

mu 


T.  V 


317 

199 

105 


acqua  f 
Sonno  3 cauta  del 
Sorano  metodico 

Softanza  animale  albuminofa  . 

Fibpofa  concrefcibile 

Gelatinòfà  :*  -• 

T.  V 

.*  , , T.  III.  p, 

T.  Ili  pr  -5^5  *5  7 3 T.  V p 
T.  Ili  p-  5 7 » T.  VI  p 

Speltozza  d'umdri  confederata  come  caufa  d.eUema 

lattie  T-  11  P*  T1 

Spielman  T.  I p.  33  3 4?  ? 49  3 36*  3J.II  p.  no  ; T.  IV  p.  36 
Spinace  ■ T.  Ili  p.  49  ; T.  IV  p.  l j. 


Softanzc  velenófe 
Soy 

Spallanzani  T.  II  p.  374  3 
Sparago 


p.  198  , 

t.  i P. 

Ì».  Ìli.  p.  mi 

ivi 

ivi 

» 

p.  4 
12  3 

II* 

177 


ti  , n,  215 


Spincérvino  5 o Rhttmnus  eatharticus 
Bacche  di  -, 

Sciroppo  di  V ed.  Sciroppo 

Spirito  di  tormento 

di  Lavanda  r 
di  Idiuderero 
di  Ro  limar  ino 
di  Vino  Ved.  Alcool 
Sviritus  JEthercus  Vhriolatus 
Ammonia  fxudust 
Anùfcarb Hticits  Br  Avvitati 


T.  VI  p. 


T.  III  p. 
T.  IV  p.  1693 
Tt  V p.  143  3 300  , 
T.  IV  p- 


I 5? 
• & 
iVh 


J 19 
404 

I 69 


T.  V p 
T.  V p 
T.  IV  p. 

SPI 


1 ss 

I 6$ 
184 


VILLE  MATERIE.  4s* 
Spirititi  La'venduta  Compofitus  T.  IV  p.  164 

Salis  Anwitniaci  dulcis  T.  V p.  T.  V p,  183 

Vinofus  T.1V  p.i  iij  46  2 }T.V  p.  183 
VoUiìlU  foctidus  T.  V p.  166 

Squilla  T-  VI  p.  785  7?  ) 9Js  € fe8S-  180  5 e fcgg. 

Utile  nell’  Idropifia  T.  VI  p.  1835  2<s^  *69 

Stihl  ( Giorgio  Erneit#  ) T.  I P.  3®2  3 e fegg.  ; T.  IV  p. 


71  > 179 

S.ahliani  T.  I p.  ipj  boi  e fegg.  3 T.  IV  p.  101 

S.ark  (Guglielmo)  T.  Ill  p.  2l3  j T.  VI  p.  *3 

Steedam  T.  IV  p.  *05  3 T.  VI  p.  9* 

Stellata  T.  II  p.  416  5 T.  IV  P*  4®  i T.  VI  p.  176 


Stenzclio. 

S evens  ( Odoardo  ) 
Subio  Ved.  Antimonio 
Stimolanti  in  generale 
Particolari 
Indiretti 
S ilmut amia,  acria 

Refi  no/a 

StÒrch  (Antonio  E.  de) 
P*  1 4 a 5 1 3 5 7?  6 1 3 

Stomachici 
Sioughton>  Elifir  di 
Storace  liquido 

Calamita 


T.  IV  p.  9 1 

r.  ili  p.  2,5 

T.  IV  p.  146  , e fegg. 

T.  IV  p.  16© 
T.  IV  p.  149»  T.  V L p.  410 
T.  IV  p.  137 
T.  IV  p.  xi  6\  T.  VI  p.  187 
T.  iy  p-  141  j *843  185  ; T.  V 
71!  73>  »3ó  j 239  5 e fegg.  s 
*47  > *5*3  M<>  3 *8o  3 282 

T.  1 p.  41 
T.  IV  p.  82 
T.  IV  p.  i>5 
iv$ 


Stramonio  T.  V p,.  71  5 C fegg.  , 

Stufato  T.  ìli. 

Sublimato  Corrpfivo  T.  Vi  p.  62  a 66  3 71 

Succino  Ved.  Ambra  gialla 
Sudorìferum  antipyretìcum  raro  fallens 
Sulphur  Anùmoniì  Auratnm 

Fracipitatum 

Suppofte 

Sutton  ( Daniel  ) 

Svezia  T.  I p. 

Swediaur 

Swieten  (Van)  T.  Ili  p.  S7j  r.  IV  p.  19, 


2 5 5 > e fegg* 
p.  197  3 *99 

3 99  3 246  3 

251,  252 

T.  V p.  23 
T.  VI  p.  106 

• o 

iVf 

T.  1 p.  147 
T.  VI  p.  ió4 
3 3 3 49  3 5 ® 
T.  VX  p.  70 

*7  3 lC-5  3 *7*  3 


I9I  3 113,  a34j  T.  V p.  86 
Sydenham  ( Tommafo  ) T.  IV  p.  44  3 7 1 3 1 ° 5 3 1713*133 
T.  V p.  28,  29  3 3ga  x\6i  1185  no  5 2183  T.  VI  p. 

H9  ) *573  158  3 1 <5 8 3 184 

Symphltum  T.  VI  p-  3* 

Syrupus  e rofis.  ficcis  T.  IV  p*  4* 


T 


46* 


K D 1 C E GENE  n ALE 


T.  I p 


T.  Abacco  Ved.  Nicoziana 
Fumato 
Màfikato 
Prelb  per  nafo 
Tabernamontano 
Tacahamaca.  . .... 

In  fcorzc 

Talifmani 

Tamarindi  > . y-  , p. 

Ùtili  nella  Difenterìa  biliofa 

Tanaceto  r r. 

. Tè  di 

Tarallaco  3 o Dente  di  Leone 
Targioni  Tozzetti 
Tartaro 


T.  V 
T.  V 
T.  V 
33  3 


p.  6 i 5 675  6 ? 
p.  63  , 6 8,  69 
p.,  63  , e fegg. 

3S5  343?  344 
T.  V pi  16  S 
, . rU* 

- T.  I p.  .76 
T.  VI  p.  116 
T.  VI  p.  *9« 
T.  ÌV  pi  89 
T.  IV  p.  90 
T.  I p-  43  J T.  Ill  p.  55 
T.  Ill  p>  »6i  , 1 80 
T.  VI  p.  133 

Creator  diT.  V p.  3 00  ? T.  VI  p-  1 3 } 

Dato  come  purgante  T.  V p.  311  , 31  & 
Come  ft  deva  ul'are  nell’  Idro- 
pica ■ ; ; Vi  p,  1 6 S 5 r 6^ 

Criftalli  di  • ’ T,  VI  p.  t}5» 


Tè 


Emetico  T.  VI  p.  1 io  , 1 1 1 

Òttima  preparazione  del 
Caratteri  della  1 
, ■ ...  Olo  del. 

Solubile  T.  V p. 

Vitriolato 

T. 


Verde 

Quattro  fpecie  <U  •*  . ■ 

Temildne,  Autore  della  Setta  Metodica 

Temperamenti  , . > , r/  5 

Dottrina  de  Chimici  fu  ; 

di  Cullen  fu’  T. 


, ^4i  e fegg» 
T.  VI  p.  185 
dei  T.  VI  p.  4 *6 
T.  VI  p.  2863  e fegg, 
3003  3 1 1 s T.  VI  p.  136 
T.  V p.  i 39  ? 3 00  ? 3ot 
t.  V p.  10}  c fegg* 
IV  p.  176  *,  T.  V i 05 
, . T.  V P»  »7  5 3 176 
T.  1 p.  205 
e fegg.  ; 201  ,352 
T.  II  p,  20 i 
II  p.  6 0 ; c fegg.  3 


di  Waller  fu 
di  Galeno  fu’ 
, Noftra  fu’ 

, » , \ - ; j 

Tempi  favolofi  appreflo  i Greci 
Teofrafto 
Terrà  J a poni  ex 
Terra  Sigli  Ut  a 
Tettalo  figb0  d’Jfppocrate 
.Metodico 


T.  II  p.  ? c leggo 


3 « fegg. 
T.  II  p.  104 
fcgl 

Til  p.  3S4  ? e fcg< 

T.  I p*  101  3 c fcgS’ 
1 p.  43  1-5  V 3 C fegg» 
T.  IV  p'.  4* 
. , T.  IV  p.  i« 

T.  I P»  *53  ? lS* 


T.  I p-i*?S 


DULL 

Teftacei 
Teftuggine 
Tetradynamio 
T etrao  . 

Lagopus 

Tetri x Cauda,  plena 

, Vrogallus 
Ttucrinto  t. 

Sc  or  di  am  f 
Chamadry.  f 
CbamOLpitys 
Marutn 

Thompfdm  (Xleflfandro) 
Thunberg  ( C.  ?•) 

T inti  urn  Fuliginis 

Aromatica.  , 
Aperitivo.  Moebìì 
Tintura  di  Gialappa 

di  Guajaco  col  rum 
di  Ròfe 

di  éena  compofta 
di  Valeriana 


£ M A T P.  R 2 £0 

T.  Ili  p.  *9»  5 *95  > 


37 


T.  IV  p 


4^3 

T.  VI  p. 

T.  Ili  f.  183 

t.  in  p.;  50  5 ti 

T.  Ili  p.  277 

ivi 
« ■* 

tv* 

o * 

iVr 

Ì7  i 

'7l 

17I 

17  « 

17* 

. 97 


T.  IV  p, 

T.  IV  p 
T.  IV  p 
T.  IV  p.  93  j 

f . lV  f>* 

b T.  Vip 


93  3 
93  5 
93  3 


‘ 

21 


T.  Ili  p.  80 
T.  V p.  16S 
T.  IV  p.  3 3$ 
T.  V p0  i*£ 
T.  Vi  p.  164 
T.  IV  p.  n» 
T.  IV  p.  39 
T.  VX  p.  i 60 i *64 
T.  V p.  17* 
T.  V p.  3** 
T.  V p.  171 
V 


di  Whytt  » ... 

Volatile  di  Valeriana 

Tìtfot  T.  HI  p.  3*3  i T.  IV  p.  2f0  5 3*4  3 3 54  i T.  V p 
119  3 e fegg.  22-4»  3 °4  5 3**5  3**5  3 3 5 4 3 5* 
Tonici  x T.  IV*  p.  7 5 6i  i e fcgg. 

Tormentilla  , T.  IV  p.  4* 

Torti  ( Francefco)  T.  IV.  p.  1 1 * 

Tournefort  T.  I p»  »j}  373  443  i8  8 3 »*9  i T*  IV  p»  37 
Tragacantha  T.  VI  p*  li 

Tragó  T.  I p.  3 3 3 38  3 39  3 34*  5 3 43  5 347 

Tragopogon 

Tralles  Baldaffar  Lodovico) 

Tralliano  ( Aleflandro  ) 

Trementina,,  T.  IV  ^ 

Crifteri  di 


T,  V p. 


T.  Ili  p.  6 1 
JO  >.  *•  J 3 124 
T.  1 po  *57 

199  5 C fegg.j  44*  3 e 
T.  IV  p. 


2 0 2 


Olio  di  Ved.  Oli* 
Varie  fpecie  di 
Veneta 

Triaca 

Turbit  minerale 
Turdetani  t 
Tuffi/ ago  Farfara 
Tuililaggine 


T.  I 


T.  IV  p.  44* 
T-  IV  p.  *00,  44* 
p.  io,  *ij  31^  1C£S* 
T.  VI  po  • * 5 *4* 
Tr  I p 3 4'  3 8 7 

V ' A 


T.  VI  P* 
T.  VI  P- 


7* 

77 


Lodata  nell*  diarrea  coiii«uativa  de- 
gl? etici  tV  VI.  P- 


'4H 


INDICE  GENE  * J I 

U 


CJJccelli 

Unghia  d'  Alce 
Unguento  Mercuriale 
Uovo 
Uva 

Spina 
Utfina 


T.  V p.  noe»  ; 

T.  Ili  p 
T.  Ili,  p 


T.  IH  p;  174 
T.  I p.  4*- 
T.  VI  p.  1 s ° 
i So  , e feggr 
4i , i o 8 ) e fegg. 
T.  HI  P-  4» 


T.  IV.  p.  15  > 56,  M4  3 US 
Vantata  da  Haen  nell’  affezioni  calco- 
lo fé  > e condannata  <Pa  altri  T.  IV  p.  *5* 
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